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APPENDICE alle RIFLESSIONI. 

Roma 31. Luglio 1759. 

fretta è fiata la voflra , carifTimo Amì- 
V ^ co , di pubblicare le Rifleflìoni quafi fubi- 
to che concepite ? Se me ne avelie fatto prima la 
confidenza , e trafmeffa una copia , non folamente 
v’ avrei avv^ertito d’ alcuni sbagli , ne’ quali fiete 
caduto , ma v’ avrei ancora fomminiilrato alcune 
notizie , delle quali non potevate coflì in Lisbona 
averne contezza . La correzione degli errori v’ a- 
vrebbe difparmiato la taccia di difàttento , e le no- 
tizie comunicatevi avrebbero dato nuovo lume alle 
voflre giufliffime Rifleflìoni , Contuttociò non voglio 
qui tralafciar d’indicarvi gli sbagli . L’ avvertimento 
potrà eflervi profittevole per la nuova edizione, che 
meditate, alla quale potrete aggiungere ancor ciò , 
che vi farà in grado di fcegliere dalle molte cofe , 
che troverete in quella mia replica. l 

2. Son perfuafò per altro, che non fia quello T 
ardor più vivo del yollro impegno . Mi par di vede- 
re nel vollrò cuore un’impaziente curiofità di fàpe- 
re da me quale accoglienza abbiano in Roma incon- 
trato le Rifleflìoni. Io non fo condannarvi: è trop- 
po giulla la paflione cTuna madre per i fuoi parti . 
O via conlblatevi : farete da me fcxldisfatto , anche 

f )iù di quanto bramate . Prevedo , che quella mia 
ettera farà alquanto prolifla , e che mi fi prelènte- 
rà l’occafione d’entrare in varj Ibggetti , i quali pe- 
rò faranno tutti coerenti al principale argomento . 
La dividerò pertanto in diverfi articoli per procede- 
re con chiarezza maggiore . Contentatevi prima d’ 
intender la ferie de’ voliti errori. 

A 2 AR- 
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APPENDICE 

ARTICOLO I, 

Sbagli tccorfi nelle Riflejfioni, 

9, Alla pag. 48. dite rinnovati i Decreti della 
Sagra Congregazione di Benedetto XIV. nel 1741» 
qui v’ è sbaglio , perchè la Bolla ex qm Stngularì è 
data nell’ anno 1742. Alla 52. tate menzione de!^ 
la Bolla ex quQ Singulari del 1742- i ma non è quel- 
la, di cui in quel luogo 11 parla, l’avete cambiata 
coll’altra Immenfa Pajiornm Principisi CT'c, fatta da 
Bened. XIV. nel 1741. 

4, Alla pag. < 5 1. dite, che i Gefuiti fanno, e ven- 
dono il pane frefco ne’ giorni di gran folennità, ne’ 
quali è proibito il cuocerlo a’ forni pubblici . Quelto 
è un errore, perchè non folamente nelle folennità, 
ma in ogni giorno dell’. anno vendono il pane, non 
oftante il Breve famoib di Urbano Vili., nel qua^ 
le fra gli altri capi di roba , fi proibilce efprelfa- 
mente la vendita ancora del pane, 

5. Alla pag. 95. mentovate un certo Viceré del 
Perù di cognome Anteguada perfeguitato da’Gefuiti, 
e fpinto al fupplizio . Il P, Cordata co’ documenti , 
alla mano, cioè colla ferie di tutti i Viceré, ha fatto 
vedere, che Anteeuada è un Viceré creato da voi per 
mentire a danno de’ Gefuiti, ed ha pofio tutti in al- 
larme per non predare alcuna credenza a’ fatti da voi 
riportati. Amico, qui non v’ è replica ; il P, Corda- 
ra ha ragione, e può cantare il trionfo, che a bocca 
piena cantò il P, Patouillct contro il P. Norberto , 
Anche quello impodore avea finto a capriccio un 
certo P. Moreau Gefuita Milfionario alla China per 
caricarlo di mille. detedabili ecceflì , e farlo final- 
mente morire in urcere drangolato per man di bo- 
ja . Il P. Moreau Gefuita non era mai dato al Mondo , 
non che alla China ; e Patouillet dimodrandolo con 

au- 
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ALLE RIFF LESSIONI . 5 

àutentici documenti j fece perdere tutto il credito al 
Cappuccino . In fatti , richiamati a nuovo elame le 
cole , fi trovò che il Gefuita facinerolb , e giufti- 
ziato nella prigione non era il P. Moreau Gefuita > 
ma il Pk Mourao Gelùita : quello fiefib che iGeluiti 
nelle Lettere Edificanti aveano l^oacciato per martire 
della Fede .* Ecco qual fu l’ enorme calunnia del Padre 
Norberto egli, o lo ftampatore , avea fcritto male 
il nome del delinquente ; i fatti però erano verilfimi , 
Così , o voi j Amico , o il voftro ftampatore avete mu- 
tato alcune lettere nel nome della perfona perfeguita- 
ta de’ Gefuiti ; voi avete fcritto Anteguada in vece di 
Ante^ueray e l’avete chiamato Viceré, quando non 
era, che Oidor, Quanto poi alla verità dell’ingiufta 
e barbara morte, a cui fu condannato per opera de’ 
Gefbitij non avete sbagliato , come poflbno conte- 
ftare qui in Roma il P. Generale degli Agoftiniani , 
il P* Torrubia de’ Minori Oftervanti Com. Generale 
di Curia, ed il P» Gaenza, i quali, per quanto mi 
viene aftìcurato, furono teftimonj di vifta . 

Alla pag. 100. per motivo della morte prezio*- 
fa de’ SS. Martiri del Giappone adducete una bugia da 
eftì detta a buon fine all’ Imperadore . Per verità po- 
tevate aftenervi dal toccar quefto ftato , che v’ ha 
fatto bufcare la taccia d’Eretico. Che importa , che il 
Carletti Iodica ? qualunque fòfle la'prima origine dello 
/degno di quel Sovrano , è lèmpre vero , che furono 
condannati alla morte per caula della Religione . Dite 
parimente , che i tre Martiri tion erano Gefuiti , ma 
famigli bensì della cala , dove alloggiavano i Fran- 
cefcani . E bene / ’quefta queftione che mai conclude ? 
nell’ andare al fiipplizio vollero effer veftiti deH’abito 
della Compagnia come voi medefimo concedete : Tan- 
to bafta per poterli chiamare in certa maniera Marti- 
ri Gefuiti. Lafciate pertanto, chei Gefuiti gli chia- 
mino i*»#/ i Finalmente le fpefe neceflàrie perlaCa-' - 
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6 A'P F ENDICE. 

nonizzazione le hanno fatte i jGefuiti , e lion al- 
tri . 

7. Giacché vi piaceva parlar del Giappone p(> 
levate fermarvi più tofto fulPatroce perfecuzione ivi 
mofTa a’ SS. Martiri Francefcani da’Padri Gefuiti , i 
quali ebbero fino’ la temerità di fcomunicarli . Sii 
quefto punto poteva io fomminiflrarvi certe notizie 
anecdote non volgari, le quali non. vi farebbero di- 
ipiaciiite • Nella Cronologia Francelcanà raccontafi 
tutto il fatto ; ma bén fi conofee j che’T Autore é 
timorofo nello fpiegarfi colla neceffaria ' chiarezza . 
Io ho letto quell’opera nella libreria de’ SS. Qua- 
tàtità qui in Roma . • Or lappiate , che quanto in 
quella ofeuramente fi narra j vien a chiare .note 
(piegato in una Ietterà originale del S. Martire Pier 
Battiftaj la quale con altri bellilfimi documenti fi 
conferva nell’Archivio di quelli Padri Minóri OlTer- 
vanti d’ Araceli • In elTa fi leggono fenzaveli, elèn- 

/ ia millerj le foverchierie ^ le prepotènze *, e le per- 

fecuzioni de’Gefuiti contro di lui ^ e contro de’ lùoi 
Compagni. Sia jpur bènédetto quello S. Martire, che 
non fapeva^ nè per timore^ nè per altro umano ri- 
guardo affogare la verità. Volete una copia di que- 
lla lettera? un cenno (òlo; e farete fervito. 

8. ' Alla pa^. 140. voi hiutate 1 ’ abito al P. Re- 
gia , il (^uale non fu Agolliniano -, come voi dite , 
ma bensì Girolimino’é State attento j Amico, e pe- 
late bene fin le parole y quando fcrivète , o /parlate 
contro de’ Gefuiti . Sono uni razza di gente , che 
rileva fubìto come calunnia una femplice fconcordan- 
za • Quelli fono gli errori più rimarcabili , i quali 
ho offervato nel vollro libro ^ PàlTo ora ad appagare 
la vollra curiolità^ 
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ALLE RIFLESSIONI. 

ARTICOLO IL 

. Varia fortuna del libro delle. Riflejfioni in Roma. 

' 9. Il dì 3. Marzo col Corriere di Genova giun- 

fero quà le voftre Rifleflìoni. Molti efemplari ven- 
nero diretti a quelli Eminemilfimi delia Congrega- 
zione del S. Offizio , altri a varie perfone di quali- 
tà , ed uno anche a me coll’avvifo cortelè , che dalla 
voflra mano mi veniva un tal dono.. Non era an- 
cora pafl'ato un giorno , che Roma fu piena della 
'fama di quello libro. La curiofità crefcevà col ru- 
more Ognuno lo cercava per leggerlo , e il valuta- 
va per una finezza l’ottenerlo da un.anìico. per po- 
che ore.. Per molti, che fofferO; gli eièmplari , ièm- 
bravano fcarfi di numero a proporzion de’' curioii ' • 
Ma dentro il termine di giorni .quindici , pafsò fotto 
l’occhio di tanta gente , che ne poteron ,difcorrere 
infm le donne. Varj furono i giudizi delle perfone, 
Pareami d’effer nell’Areópago dopo la predica di S. 
Paolo Altri vi fecero, la dovuta giuftizia preflandovì 
intiera fede : altri differo , che conveniva efaminare a 
fondo. le colè da voi riferite, altri le pofèro'in den- 
fione, come inventate calunnie, dette già, e ridette, ^ 
■ fritte e rifritte , Quello terzo giudizio fu quello de’ 
iGefuiti, e loro Terziari . Crediatemi però che il 
rilb era fardonico , e figlio d’ un animo esacerbato 
da una verità fchietta sì , ma offenfiva . Molti., i 
quali fono in carriera per entrare a parte col. tempo 
ne’ varj minilleri di quella Corte , fi arrellarono al 
titolo : qualificarono il libro per un tiranno della ca- 
rità^ crilliana ; e non difiinguendo dallo zelo l’ allio , 
e r invidia , voltaron la, faccia per non ricever 
quei raggi, che principalmente, eran diretti alle loro 
pupille. Tal fi a di loro. So bene, che chi s’incajnmi- 
'na per governare e Stati, e Chiefa , deve cercare', 
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S .APPENDICE 
e non fuggire le informazioni , le quali pofTono dar 
foccorfo a ben governare : fieno impofture , fieno ca- 
lunnie . debbon però efaminarne il . carattere prima 
di condannarle . Alcuni hanno fatto tutte le diligen- 
ze per rinvenirne non meno T Autore , che il luogo 
dell’edizione. Non l’hanno creduta mercanzia di Lis- 
bona, ed hanno fofpettato , che il libro in Roma 
ifia, concepito, in Roma ufcito alla luce » in Roma 
mandato in giro; per altro i pacchetti furono por- 
tati dal Corriere di Genova , ed una balla n’è ve- 
.nuta in quella dogana di Ripa. 

, . IO. Ecco pertanto in ardenza ed in moto k mano 
e la penna del Signor Ab. Giufeppe Cafale fratello 
del celebre mulattiere Baccalippa , ed Agente inRo> 
ma della Repubblica , per opera del P. Centurione Ge- 
nerale de’Gefiiiti . Scrive egli più volte , fingendo 
commifTione di quella Corte , agli Inquifitori di 
Stato di Genova, e raccomanda al loro zelo, e pe- 
netrazione il rinvenire le tracce tutte della fpedi- 
zione , e dell* edizione . In fatti quel Magillrato ne 
prele tutto 1* impegno; ma finalmente non altro po- 
' tè rilpondere , fe non che gli efemplari del libro era- 
no venuti in Genova da Lisbona. Contuttociò fod- 
disfece in altra maniera alle premure del Sig. Abate 
' Calale , e alle proprie , chiamando a le diverfe per- 
lòne, ed obbligandole a conlégnare quegli efemplari , 
che'preflb di loro ritenevano. Un tal procedere in 
vero fembrava poco prudente , e affatto irregolare ; 
mentre quel Magillrato medefimo permetteva nel tem- 
_ po llelTo , che i kR. PP. Gefuiti Tpargelfero varie fcrit- 
ture piene di calunnie gravilTime contro il nollro 
Sovrano , e il fuo Miniltero. Tant’ è , Amico; a 
giudizio di quel Magillrato era delitto (coprire il ve- 
leno di un Memoriale dolofb, prelèntato al Papa con 
aggravio dell’ illibata giullizia di S. M. F. , e lo fpar- 
larcj e fcrivere contro di quella era merito. Ildomi- 

^ nio 
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ALLE RIFLESSrONi. 9 
ino dé’ Gefuiti fullo fpirito di que' Senatori ave* 
•abolito in loro T idea del rifpetto dovuto a’ Principi ^ 
e nella lor mente i foli Gefuiti meritavano i riguar- 
di del Trono. E pure ragion voleva j che in con- 
fronto de’ Gefuiti fi preferifle il noftro Monarca , non 
folo perchè è un Monarca , ma perchè ancora gl’ in- 
terefli della Repubblica da’ Gefuiti foffrono detrimen- 
to, e dal Portogallo ritraggon vantaggio . Quanto al 
primo, fanno i Genovefi meglio dimela pofituradel 
ricchiflìmo banco y che hanno in Genova i Gefuiti , 
c veggono cogli occhi proprj comparire in quel por- 
to le navi càriche di fioritiirima mercanzia apparte- 
nente a’ Religiofi mercanti . I proventi di quello , fc 
di quella non fon eglino fottratti a’ fécolari di Genova 
per impinguarne la Compagnia ? Quanto poi al fe- 
condo , non ignorano , che Lisbona è un opuleniilfimo 
emporio pel commercio de’ Genovefi : .non ignorano 
che quelli fon bene accolti , fon ben veduti nel Por- 
cc^allo ; non ignorano finalmente y che alcuni de’loro 
c ittadini pafiati in Lisbona a vender minute chincaglie 
col tavolino pendente al collo , fon titomati alla patria 
pieni di fplendore, e carichi di Lisbonine , e fono fiati 
i loro nomi foritti nel libro d’ Oro * Ma facciano pure 
i Sig. Genovefi ciò che lor piace, che importa a me y 
le il pafiorello fi accarezza in feno la forpe , che gli 
fucchia l’umor vitale^ Vero è però, che mutatifi poi 
gl’ Inquifitori di Stato , fi mutò ancora in qualche 
parte la fcena. Non più fi vide tanto calore, pe’Ge- 
liiiti, e fe vi fìi occulto impegno, fu almeno fenza 
tralporto: Anzi vengo accertato da perlbna mia confi- 
dente ed autorevole , che ora liberamente fi lafoian cor- 
rere , fi lafcian leggere le Riflefiìoni , e fi crede , che 
r Abate Calale abbia avuto de’ prudenti rimproveri . 

li. Non avendo potuto pefoare in Genova le bra- 
mate notizie, come v’ho detto, i curiofi fiapplica- 
tono ad indagare chi difiribuifie, o vendefl'e in Ro- 
ma 


Digitized by Google 


io APPENDICE. 
ina il voftro aureo libretto. Era troppo ovvio, che 
i Ibfpetti cadefFero fu quello Minillro di S. M. F. In 
fatti per chiarirfene fu impiegata la deftrezza di efplo- 
ratori qualificati . Il Sig. Marchelè N. N. Cavaliere 
Romana , il quale non era mai per l’avanti compar- 
{a dal detto Miniftro, comparve inafpettatamente in 
tal circofianza in abito di Corte, e con difinvoltura. 
di Cortigiano k II Miniftro. comprele fubito il fine 
della vifita infolita, e a tenor del difcorfo introdotto, 
fenza farfi molto pregare, gli regalò uno di quegli 
efemplari del voftro libro , i quali erano ftati a lui 
trafmdfi da Genova. Partj il Marchefe, e il Mini- 
Uro lo fece Icguitare da un fuo domeftico , il quale 
riferì fedelmente ove a dirittura fi era portato. Ve- 
dete , Amico , fe la curiofità era veramente anelante , 
mentre non fi appoggiò l’imprefa, che adunefplora- 
tore di primo rango . In vano pure fu fatto per ben 
due volte il tentativo al palazzo Corfini , e del Mini- 
ftro di Portogallo per ifcoprire, fe in ambedue que- 
fte Calè da’refpettivi fervidori fi vendeflcro gli efem- 
plari. Non era lì che fi vendevano, o diftribuivano ,* 
e chi faceva gli almanacchi , non ebbe la fortuna di 
coglierci . Non furono piò felici nell’ indovinarne P I 
Autore, attribuendo l’opera a varj Letterati d’ Ita- 
lia, e fino a qualche gran perfonaggio di Roma. 

12. Torniamo alle Rifleìfioni . Potere figurarvi ! 
da voi medefimo , che quefte furono fcreditate da’ | 
Gefuiti per un complelfo di mere impofture , Incul- J 
carono non folamentene’ confelfionari , ma ancor ne’ 
pulpiti , che fimili libri non potevano leggerli fen- ’ 
za incorrere in colpa grave. Qiiefto medefimo fcni- 
polo introdulfero in quafi tutti i Monafterj di Reli- 
giofe,a’ quali nella paflata quarcllma per dare gliefer- 
ciij Spirituali furono deputati Gefuiti in buon nu- 
mero. IIP. degli Oddi, celebre, in tutta Roma per 
-la fua manica larga , è ftato , ed è uno de’ predi- 

' unti 
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canti più calorofi ed acerbi. IlConfelTore delle Mo- 
nache di S. Silveftro umil Terziario de’ Gefuiti , proi- 
bì alle Monache la lettura di quel libro . minaccian- 
do di negar loro T aflbluzione . Le Monache di S. Ce- 
cilia in Trartevere, e quelle di Campo Marzo mi 
aflìcurarano, che il fugo de’ loro dèrcizj erano fiate 
'le declamazioni contro l’Autore delle Riflelfioni, e 
r invettive contro S. M. F. Una di Campo Marzo , Da- 
ma di molto foirito^ mi riferì alcune precife parole 
del Direttor Gefuita : Ah povero diàvolo , diffe par- 
lando dell’ Autore ; povero Re di Portogallo ^ e fuoi 
Minijiri : non vorrei ej} ere nella lor pelle: iaJiaSant' 
’lgnazào ha le braccia lunghe : Quelle minacce pro- 
fetiche non mctton paura , da che i Gefuiti nel 
Portogallo fon porti tutti in arrerto .* Ancor io te- 
■mo i colpi de’ Santi , i quali mai non fallifcono . 
•Quello del dì Settembre non fu certamente di 
•S. Ignazio, perchè fallì •. Chi fa , che S. ' Igrtazio 
bolle fue braccia lunghe non gartighi dal Paradifo i 
figli fuoi traviati nel Portogallo. 

i;j. Io nondimeno ho tutto il motivo di ralle- 
■"grarmi con voi. Quando Monfieur Falcai colle fue 
lettere Provinciali polc fotto gli occhi di tutto il Mon- 
■do la perverlà Morale de’ Gefuiti' capo ' per capo , i 
*PP. Annato^ Cauflinoj Pintereau , ed altri grida- 
rono altamente colla voce ancor delle rtampè , che 
tutte dalla prima all’ultima erano calunnie dello 
'Icrittore malevolo . Voi pure liete impoftore , ma 
almeno , anche per confelfione de’ Gefuiti , non lie- 
te in tutto. Non negano affatto d’efercitare il ‘com- 
mercio.- Ve lo farerte afpettato? Ma non cantate vit- 
toria . Non lo negano , perchè ad erti è lecito fenza 
incorrere nelle pene fulminate da’ Sacri Canoni ; ed 
è lecito in vigore di un Breve della S. Sede a favor 
'della Compagnia per poter commerciare . Quella è la 
giurtifìcazione , che hanno divulgata comunemente 
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Rom» i Gefuiti di propria bocca . Gh* eglino 
fien padroni disdirlo, me ne perfuado ; ma non Co 
perruadermi, che alcun io creda; e redo dupitoche 
un cerco Canonico di $. Angelo in Pefchpia di co- 
gnome Ficedola y uomo non già fciocco ^ ma perito 
nelle leggi anche EccleGaAiche , l’abbia creduto per* 
averlo intefo dire da’ Gefuiti , e s’ailàtichi di farlo 
credere agli altri . 

14. Vi dirò per altro, che quantunque ì Gefùiti 
lo dicano , pure nè meno elTi lo credono * Anzi ben 
conofcendo , eh’ era troppo difficile giuftificarfi fu 
quell’articolo, fofpefero fui bel principio il merci- 
monio , e mifero il catenaccio alle loro botteghe . 
Ma quell’ adinenza . era troppo violenta per elfer 
molto durevole . La vergogna fu vinta , ben predo 
dall’ interede ; e i catenacci delle botteghe non eb-,i 
bero tempo d’ arrugginire dentro gli anelli . Il P. Ret- 
tore del Seminario Romano ad un Cavaliere ( il qua- 
le ferve attualmente Sua Santità, ed a cui nonfoii 
nome per rilparmiargli l’ indignazione della Compa- 
gnia ) dille qaede parole : , À d'ifpmo degC invidio^ 
jiyfe negli altri anni ho fatto vendere centomila ma- 
ritozzi , in quejC anno ne voglio far vendere trecento » 
mila» Affé, che il P. Rettore parlò fui ferio , per- 
chè i maritozzi fèguitarono a venderfi in abbondan- 
za per tutta quarefima. Io veramente credeva che 
no , come molti dicevano , e volli follenerlo un 
giorno trovandomi a converlàzione con altri in cadi 
del Sig. Boroiani galantuomo qui del paefe ; la di 
lui moglie (kcilè &bito la controverfia . Mandò il 
fervitore al Seminario Romano a comprare due pao- 
li di maritozzi , e li a pochi momenti tornò il lèr- 
vitore coll’argomento concludente in mano, e mi 
chiufe la bocca . 

A mezza quarelima una povera donna mia vicina 
comprò alla Cala del Noviziato quattro fogliette 

' d’ ace- 
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aceto al prezzo di fette quattrini per ciafchedu- 
na.' Il Cardinal diSaldanha fii qui giuralo da alcu- 
ni un bugiardo, per aver detto nel Tuo Editto , che 
i RR. PP; facevano coftl commercio di carni f;date , 
olb, aceto ec. quafi che non vendeflefo quefh me- 
defìmi generi ancora in Roma. 

Dopo Pafqua comprò un mio Amie® nella fpezia- 
ria del Collegio Romano una partita ‘ di cioccolata'. 
In ogni mattone eravi impreflo lo flemma del No- 
me di Gesò , affinchè , mi do a credere , fi poteffe 
dillinguer da tutte T altre la mercanzia de’Gefuici ; 
fé pure non l’ hanno impreflo , acciocché quella cioc- 
e<^ata fia bevuta con divozione . Voi vedete, Ami- 
co , che dalla predica da voi fatta nelle Rifleflìoni 
contro il mercimonio della Com pagnia , avete ricava- 
to pochiffìmo frutto , Anzi mi pare che i Gefuiti 
non r abbiano prefa per una predica , ma per un’ in- 
timazione di guerra ; mentre dopo pubblicate le Ri- 
fleflìoni hanno eflì fatto ciò , che fuol ferfi dagli ac- 
corti mercanti in tempo di guerra , cioè alzare i prez- 
zi alle merci . Tra l’ altre cóle , le quali vendono 
i Gefuiti, vi lono ancora certe cintole nere per ufo 
de’ Frati , che fi lavorano in Siena . Le aveano per 
r innanzi vendute femore al prezzo di due paoli 
r una : In oggi ne vogliono due paoli e un bajocco 
di più ; come può atteflarlo il P. Mazza Calabrefé ' 
Carmelitano della Trafpontina, che nel paflato Mar- 
zo ne fece compra. 

15. Bifogna render loro giuftiziai Nell* arte di far 
danari fono eccellenti . Vi par piccola fottigliezza 
quella di far imprimere l’Albero di Porfirio per ufo 
de’ principianti Filofofi?' fàpete che quantità ne'fpac- 
ciano in capo all’ anno agli fludenti di Logica, che 
fono in Roma , e che hanno rincrefeimento di far- 
félo colla penna P lo 'fa il P. Francefeó Bettera , 
chiamato per fopranoine U Ciclope dei CollegiQ Ro- 

. ma- 
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niano, il quale nell’anno fcorfo 1758. avearincom- 
benza di venderli , e gli vendeva un bajocco e mez- 
zo l’uno, quando al più polTon valere due quattrini; 
fe pure quel vecchiarello , che (la a piè dell’ albero 
col roncetto in mano, non gli fa più preziofi, per- 
chè dà divertimento a’ ragazzi . Sentitene un’ altra più 
vaga , Un certo Schiantarelli Mallro di cafa del 
Sig. Principe Santacroce fi portò alla fpezieria del 
Collegio Romano. per comprar due pipite, o frutti- 
glie dette di S. Ignazio / dopo aver dato il prezzo 
di quattro paoli , pregò il P. Speziale a fargli grazia 
della ricetta : No» P abbtamo , rifpofe il buon Gefui- 
tA'^ fe V. S. la vuole , pajfi dal noflro Portina]o del 
Gesà , ebe le d't fpenfa . Andò , e due ne chicle , e due 
n’ebbe; e ringraziando il Portinaio partiva / Ada- 
gio^ Signor miof dilfe quelli, non fa che cofiano un 
bajocco P una ? Schiantarelli rellò forprelò ; nè fi 
potè contenere dal replicargli : Padre mio riverito , 
t ciarlatani di piazza , quando vendono i loro cerotti 
donano la ricettai Ecco il bajocco» 

i< 5 . A propofito di Spezieria; anche voi nelle Ri- 
flelfioni parlate del gran guadagno che ne ricavano , 
e mentovate la proibizione fatta loro da Bened. XIV. 
Potevate cominciare dal Decreto della Sacra Vifita 
Appoftolica del dì 19. Aprile 16^7. , e quindi palfare 
ad Urbano Vili. Innocenzo XIII. Clemente XII., 
e poi Benedetto XIV. , concludendo alla fine, che i 
RR. PP. Gefuiti non hanno mai ubbidito a veruno. Ma 
un’ altra prova più forte , eh’ io vi dirò , del loro at- 
tacco all’interelle , e della sfacciataggine nel difub- 
bidire a i fovrani comandi , non potea forfè elfervi 
pervenuta a notizia . Attefi i ricorll , le querele , e 
i danni degli Speziali di Roma , Benedetto XIV. 
con editto del luo Em. Vicario rinnovò il dì 2^. di 
Luglio i 75<5. il tenore degli antichi editti , vietando 
a’ Regolari il vender medicinaii . Avrebbe ognuno cre- 
duto , 
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duto , che i Gefuiti foprà c^ni altro . doveffero im-^ 
piegare ogni ftudio per adempire coir ifcrupolofacfat-* 
rezza ordini così giufti^ e così opportuni ai ben pub- 
blico, non folamente perchè cfli vantano .un obbe- 
dienza fpeciale a' Pontefici , ma perchè ancora Bene- ' 
detto XIV. ha Tempre dimoftrato alla Compagnia, 
una par ticolar tenerezza d’amore, l’ha Tempre pro- 
tetta, e Tha infignementè beneficata* E pure: quelli 
Religiofi, non contenti di continuare, come, per T 
innanzi , a fare Tmercio deMoro medicinali ,ì hanno 
anche avuto la sfrontatezza d’affiggere ne’luoghi più fre- 
quentati della Città una pubblica notificazione ftam-; 
pata, in commendazione delle loro Pillole, in argo- 
mento della ‘loro baldanza, ed in teftimonio della lo- 
ro ficurezza nel difobbedire a’ Sovrani * Eccovela orir 
ginale Tema cambiarvi nè pure una fillaba. 

‘ - Virtù ^ e facoltà :delle Pillole .F. ilofofiche> ^ che. ft 

• fabbricano nel Collegio ^ Romano nella fpèzieria de 
. PP. della Compagnia di, Gesù i 

Si fanno awertiti^ i compratori per loro difingan-z 
' 'nòyche chi fouole quefle Pillole ficure e-ftncere^ 

' *vada ìC nojlri Collegj^ non' efitandofi , che da' Re^ 

■ ligiofi ftqflrìì'.e vagliono' mez:zo paolo P una dn Col'- 
'^•'legto Rcmano\ * *' . 

^ ' ' Avrà Roma ì fiioi giudi motivi per .diflimulare 
qùefte sfrontate contiravenzioni de’Gejfùiti a’^oi or- 
dini, avrà loro conceduto occulti privilegi per .po- 
ter vendere non oftante .il* divieto ; i quali le non 
tolgono, eflendo occulti , lo Icandalo , tolgono al- 
meno la diTobbedìenzà ne’ venditori . Io non.. fono 
così arrogante , che voglia metter la bocca nella 
condotta del Governo di Roma . Le determinazioni 
de’ Sovrani debbono venerarli con » rilpettofo . filen- 
•zio. Dico bene j che il noftro Re non ha motivi di 
•chiuder gli occhi lu i diibrdini de’Gelùiti; e Te Ber 
ttedetto XIV. ha Ipedito a* ragion veduta il. Breve 


lìf . A F FE N D I Ó R , 
di Vifita e di Riforma, i RR. PP. ci avranno paziep-^ 
za, e ne’ domini del Portogallo non. faranno -man!- 
bafla folle leggi Ecclefiaftiche , e fu’ regi Decreti. 

- 17. Per quello poi, che fpetta al pubblico Ban* 
CO , che tengono aperta-in Roma , non hanno men- 
dicato le giuftificazioni nè delle negative ,. nè de^ 
privilegi (ègréti. Sapete però cofa hanno rifpofto a’ 
foro, divoti 1- Vecchioni ? non abbiamo altro, lu^ 
cro\ chc' mille, impertinenze ^ e c/ò., che facciamo ,• lo. 
facciamo^ per far fervkào ai nojiri beìief attori , i qug^. 
ii fi vagliano di noi per rimetter danari con piàficU’\ 
rezza ne pae fi lontani. Chc bello fpirito di.carità, 
gratitudine ! Si vede bene che quelli PP. noij ri^ 
guardano gli Inglefi per loro benefattori.; mentre yo-* 
lendo uno di quedi rifeuotere una cambiale *di dieci- 
lire flerline del Rettore del Colilego Inglefe , noi^ 
trovò in lui gran difpofizione a far fervi/io . . Il Pa- 
dre Rettore volea pagar la cambiale a ^ragione di 
feudi Romani , ed^ approfittarli di tutto il cambiò ; 
ma P liiglefe fo ringraziò di' tanta benignità , e fe- 
ce girar la- cambiale al banco del Sig. Marchefe Bel-* 
Ioni , il quale fenza tanta carità ' la pagò da .uomo 
onorato tecondo il cambio, che dava ^lora la piaz- 
za. Poco prima era accaduto un incontro limile .ad 
un altro Inglefé , il quale’ parimente da un- Cava- 
liere foo. nazionale, che Ha qui al fervizio della ca, 
fe Stuarda , fo elbrtato a ricorrere al banco Belloni ^ 
come fece, ed ivi rifeolTe». cento feudi incirca di piu 
di quello , che volea 'sborfergli il caritatevole Gefoi- 
ta. L’ Inglelè feandalezzato ferilfc a Londra , • che 
non gli mandalTero più cambiali' appoggiate a’ Gefoi-r 
ti*, perchè y diceva egli, vogliono guadagnar t toppo. x 
’ 18. Jn quello ponto mi viene in mente., che come 

qui in Italia i PP. Mininii fi chiamano volgarmente 
Paolottiy i Francefeani Conventuali fi dicono Scar^ 
pantiy e gli Agoilioiani fealzi prima dicevanli Cor» 

nuteU 
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Tiutellì , così ili Portogallo i Gefuiti fono fìàti fèm- 
pre , e comunemente appellati i -Padri di Apanh’ta 4 
Sàprefte voi , Amico , indicarmi T origine *, e il fi- 
gnificato di quefta denominazione ? Io rifletto che 
Apanhar in noftra lingua fignifica lo fteffo ^ che in 
buon Italiano fcaltramente rubare. Vogliamo dire che 
fieno ftati efli chiamati i PP. di Apanhia^ quali 
dri fialtri ì mi ricordo d’aver letto nella noftra Sto- 
ria del Portogallo un ricorfo fatto da’ Procuratori 
della Camera Alta alle Corti celebrate nella mino- 
rità del ReD. Sebaftiano, in cui domandavano: Che 
i PP. Gefuiti foffero obbligati ad mfignat gratuita^ 
mente alla gioventù , la filando le gran rendite , che 
poffedevano^ 0 pure cJye ufiijfero dal Regno , al qua- 
le potevan ejjere molto nocivi neW avvenite : I noftri 
proavi al vedere non erano tanto Mammalucchi : gli 
aveano odorati bene fin da quel tempo ^ ed ecco 
verificata la lor profezia. 

16. Un’altro capo di commercio vi fiete dimen-r 
ticato di toccare nelle voftre Rifleflioni , ed è, che 
quefti buoni Padri fi fono dati a far da Spedizionie- 
ri per tutto il Mondo Cattolico. Bafta interrogarne 
gli Spedizionieri di Roma. Quefti comparifeono nella 
fpedizione, ma gli agenti fono i Gefuiti, e in borfa 
loro colano i proventi dell’agenzia, e dell’ induftria ♦ 
Chi non vuol credere agli Spedizionieri , può con- 
fultare i libri di Dataria, da’ quali raccoglierà quan- 
te procure per raffegna fono venute a’ Gefuiti , è 
argomentarne il rimanente . Uno de’ noftri naziona- 
li celebre Spedizioniere è il P. Maaoel Peffoa il 
quale avea afforbita a fe la maggior parte de'ne- 
gozj di cotefto Regno , come cofta da’ libri della 
Dataria , e dalle teftimonianze , che render poffono 
Francefeo Telles , ed Enrico Alvarez a Caltro , i 
quali lo hanno fervito . Altri Spedizionieri di quefta 
razza fi fono feoperti in congiuntura che S. M. F. 

Parte L B per 


i8 APPENDICE 
per la ficureiza della fua Reale Perfona , e per la 
quiete del Regno , ha dovuto riftringere , e blocca- 
re nelle lor calè quelli Religiofi « Gli intereflati ri- 
corfero pejr loro indennità a’ Regi Minillri , come 
apparifce da una lettera, che giorni fono mi capitò 
nelle mani; ed è la feguente . 

M» R. P* Lutg! de Sylva P. C. Coìmbva 5. Matza 

»■ . 4 • / . 

Per ordine di quefto Sig. Senatore Efecutoré' Regio 
degli ordini di S, M. p. in quefto Collegio , ad iftan- 
za delle partì intereffate faccio quefta y che corifegno 
aperta^ per avvi fare V,R.- tirca la Rinunzia di Vil- 
lanova , acciò V. R. ordini allo /pedizJonieee , a cui 
incaricò la fpedizione che la rimetta al M, R.' Dot-: 
for Chantre di quefta Cattedrale il Sig. Antonio del- 
la Croce Ferreira j. e la faccia V.' R. fpedire fenza 
fa [fa di prezzo : e ciò y che refterà , dovendo il rafje- 
gnat ario y- pagherà prontamente il fuddetto Chantre . 
Pure fi deftdera faperey fe oltre la prima cambiale dì 
3 1 6. Pezze per qùefto medeftmo fine , fu V. R. intefa 
della' feconda di 144. mila reis ,• che non fo quante 
Pezze abbia fruttato ,• la quale era per la medeftma 
f inunzÀa' . Inoltre deftdera fapere F uomo de LouzMm 
in Segreto ^.fe V. R. fu intefo della terza ed ultima 
lettera che fi comprò per 1 20. mila reis ; e doman- 
da che V. R. rimetta, 0 avvift lo Spedizioniere a ri- 
mettere il tal Breve alla perfona y che lui nominerà 
c( V. R. la quale fodidisferà tutto . V. R. rifponda 
p& la mecìeftma vìa , per dove gli capiterà quefta « 
Prego V. R. di chi fono : &'c. 

in Crifto f Francefco di Veiga , . .. , 

Il pevera Gelùita fu collretto a (criveré la rife- 
rita lettera ; e voi laprete quante confimili avranno 
dovuta fcrivcrne - Quefto medefimo' traffico' fanno i 

Gefuiti 
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Gefuiti per la Francia, la Gèntiania , ed .^Itre n^p 
ti, e così attrgip^ndo di qua , e di là , accompc^nc^ 
fe medefimi , e rcomodàno i Scolari . 

io. Crederà forle taluno , che per ìolo titòlo dt 
éarità abbraccilo le agenzie ,* rilaidandone tijtti i 
proventi come ancor io' tempo fa lo credeva . 
i loro corrilpohdenti ,■ i quali fono obbligati a pa- 
gar tutto a rigore fino m «d .baiocco ,• mi hanno’ 
illuminato abbaftanza / E poi è egli mai vefifimile ,• 
che i Gefuiti fieno' difintere/Tati in ciò ,• eh? riguar- 
dano come propria mercede' , quando fono efattori 
rigorofi ed inefbrabili fino nella limofina afcoltate ,• 
Amico e fiupite . L’ Em. Portoca'rrerò pieno di 
generofa pietà' verfo' tutti , pafla unU dpbla per ciafeun 
thefe a quella Cafa ProfeflTa del Gesù . Si portò una 
volta al palazzo' per' efigerla il pio' Converfo cercan-’ 
te ,• e’ ricevutala' y cacciò fuori in anticamera', dalla’ 
fàccoccia, la Bllancetta , e pesò la dobla ; Sf diede T' 
accidente , cher al giufio pefo mancavano’ due grani y 
ed ebbe coftui la temerità di'. fame avvertito il Ca- 
meriere, acciocché diceffe a S. E. , che la dqblà era 
Icarfa .- Chi là jperò , effe qùéfto' non foffe zelo per 
la felitità del degniffimo Porporato f. due grani di 
meno valevano forfè', dne' anni di Purgatofió . ^lo 
fodo' r attenzióne de’ buòni' Padri .' In quella maniera 
quindicimila feudi , che di fòla limòfina p>ecuhiaria 
ritrae la Cafa PmfeflTa nn anno per f altro da R(P 
rria ,' non refleranno diminuiti . E’ vero , che nello' 
feorfo Gennàio i pòveri Padri fofFrirono 'un' <^ran 
difeapito' nella morte di Monfig. Riccardi' y il quale 
paffava' loro feicento feudi l’ anno di hmofinà' nffe ; 
iti'a le lagrime furono ben preflo a/ciugate^ dal te- 
fhmento,- con' cui venivano ifiituiti, eredi.- I fràtel- 
^ f ^ defunto Prelato reclamarono' cóntro 

teflàrnenfo ; e i Gefuiti per evitare ogni’ lite y 
fecero colla- cala Riccardi' una tranfazione . Il non 
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cffer reftati padroni di tutto T afle & per loro una 
perdita y ma n’ ebbero di lì a non molto il compen- 
(o . Imperocché nel Marzo fi vedi Monaca in que- 
llo Monaficro detto Torre degli Specchi la Signora 
Galeotti Spoletina , ricca ereditiera , e fi vedi per 
impulfò d’ una mirabile vocazione, pallata fiotto il ri- 
gido efianie de’Gefiuiti fiuoi direttori , che l’aveano i 
provata colla pietra di paragone de’ loro fianti , e frut- 
tuofi efiercixj . Si è fiaputo però , ed è ormai cofia 
pubblica , che hanno fatto con queda fèmplice Signo- 
rina un certo vitalizio di nuova invenzione , eh’ è 
un vero pallicelo. Se queda Signora eramafichio, la 
vedivano del loro fiant’ abito , come hanno vefiito 
non ha molto il giovane Sig. Pegna , il quale porta , 
ficco un capitale confiderabile . Intanto in pochi tnefi ' 
tra Riccardi , Galeotti , e Pegna hanno incalfato i 
circa a cento trentamila • feudi , tutt^ benedizione 
del cielo conceduta laicamente al loro eroico difin- 
terelfie . Di qui però non ne viene , che doveflero 
condonare i due grani d’ oro all’ Em. Portocarrero , e 
che voi non fiate un impodore quando dite nelle 
Rifieffiioni , che i Gefiuiti fono cacciatori d’eredità. 

Ma paffiamo ormai ad altre colè piò rilevanti. • 

ARTICOLO ni. 

I , ' » * * • 

Sorte awerfa incontrata in Roma del Libro intitolate 

Ridretto della Sentenza ec. Calunnie contro il Re ^ 

11 Cardinale , e il Minijìro , Apologia de' medeftmi , 

r» / 

21. Sì confolatevi , Amico . Non furono le fole 
vodre Ridedioni , che incontraflero qui critiche ve- 
lenofie ed acerbe ^ ma .ancora il Rijìretto del Pro^ 
ceffo e fentema ec. emanata dal Tribunale dell’ln- 
confidenza per ordine di S. M. F. ’ fioffrì l’ infulto di- 
un gran cumulo di • villanie . Permettetemi eh’ io 
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Ve ne faccia una diftinta narazione ripigliando lit 
coj(à dal fuo principio - 

Nel me(è d’ Ottobre dell’ anno fcorfo giunfe quà 
l’ infaufta notizia ^ die il Re noftro Padrone era fe- 
rito . I rioftri nazionali appoggiati alla voce,» che; 
non fenza miftero avea fatta Spargere il Miniftera’ 
in Lisbona, andavano dicendo, che il Re era cadu- 
to per una fcala * I Gefuiti al contrario fi oppone- 
vano fortemente a tal voce y e moftravano un for- 
tiffimo impegno di perfuadere a tutti ch’aera fiato 
ferito d’ archibugiaté . Altro che cadute , difie if Pe- 
nitenziere Francefe al P. Procurator Generale della 
Tpfpontina Carmelitana , fono fiate archibugiaté ; e 
Dio non paga og?ìi fabbato.. I Gefuiti di Francia non 
iblamcnte furono i primi , che^n’ ebbero la noti- 
• zia , ma ne fapevano ancora le citcoftanzc ^ come 
già fii efpoflo in una gazzetta di Parigi * In Italia 
pure furono effi i primi a (aperlo/ ed il P. Rettore 
del Collegio di Parma , non potendo frenare il tra- 
fporto di gioja , andò in fretta a trovare il Vedo- 
vo per dirgli, buone nuonje^ Monfignore ^ per la Com^ 

^ fàgma* Il Re di Portogallo è morto ^ o fi a per mo- 
rire di due_: archibugiaté 4 Ciò venne atteftato da un 
Cavaliere, che fta in quella Corte al iervizio di S. 
A. R. , in una lettera fcritta a fuo padre il Mar- 
cheie della Banditella Gonfole di S. IVI* Cattolica in 
Livorno . Giunfero coniecutivamente altre lettere , 
le quali confermavano la prima nuova della caduta : 
ma i Gefuiti furon fempre coftanti nell’ afiertiva 
delle due archibugiaté ; anzi alcuni già pubblicavano 
il Re per- morto w , ' 

^ 22^ 'Non è, però da flupirfi di tanta loro ficurez- 
za , percliè aveano già preveduta , e predetta la dif» 
grazia, egafiigo del Re.. Siete infbrnaato, delle pre- 
dizicHìi del P Malagrida 5 ed io 'più abbaffo torne- 
rò- a parlarvenc y ma voi fbrle . ignorate le profezie* 
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•fkue in Róma . Il P: 'Turcóhi fu interrogato nef 
mefe di* Maggio 1758. da un certo Signor Abate 
delle cole di -Portogallo rifpetto alla Compagnià, et 
fendofi qui faputa la ^deputazione del Catd. .di‘Salr 
datiha in Vifitatòre , e irlformatore de’ Gefuiti : Sen- 
' tite la tifpofla della Sibilla: Tutto va btne difTe -il 
P. Turconi ; è per Semmbrt próljìrrio tutto farà 
giujlato ^ e finito i nojlri guai nel Portogallo ^ vi 

nomino quefto Sig. Abate per giudi TiflelTi y rfia‘ bi- 
fognarido, è pronto* a darne un documentò giurato . 
Vi dirò di più, che un mio Amico in ffpagna fottp 
il di 26. Febbraro 1759* nai Icriffe le feguettti paró- 
le ; Voi non 'itti datè ragguaglio delle novità' di Roma • 
Jeri hi) veduta tóià leu èra ^ nella quale fi ajficuravé y 
che un fJefuita ///.io. di Settembre tàccomandava a 
Dio P anima del . Re di Portogallo dicendo che av&a 
‘ avuto rivelazione' qualmente quel ' Prìncipe ffa motto 
di morìe violenta il 'dì 5. Settemère : Ancor io' verar 
mente avea intefo una colà fimile Hi Roma, ma la 
credei uria ciarla d’autori incerti . Non può pegarfi 
' che non fia quefto un bel dono di profezia . * '• * 
Venne finalmente il tem{k) ,' in cui il Re fer 
cé vedere, ch’era vivo per alta provvidenza di Dio ^ 
e’ pubblicò la vera cagione della fua infermità * au- 
tenticata* dalla carcerazione de’ congiiitati , e dall- ar- 
redo di tutti i Gefuiti nelle lor jcafè* e*Gollegj di 
^ Lisbona circondate dalle truppe^Reali .* L’allegrezza 
dell’ Ottobre in faccia dè’ Gefuiti fi vide allora can- 
'.giara In altrettanto turbamento', e malinconia*. In 
quedo mentre' però s’ affaticavano da ‘per tutto a 
difcolpare * gli affa/Tini di S. M. F. inventare , e 
feminare le più tiere calunnie contro la pietà, la 
giudizia*, e * la religione del nodro Re , di cui è 
pregio il federe fui Trono accompagnato mai'fem- 
pre da quelle* a benefizio ed efempio de’ popoli ’a lui* 
tcmmeffi . Io non' ho cuore di riferire ad una ac) 

una 
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una [mte le . oriende calunnie 5 e capifco ancora ^ 
che a riferirle co’ luoi colori non ci vuol meno di 

una lingua d« Gefuiia, r n . 

Il blocco de’ loro Collegi toglieva pelo alle loro ma- 
lignità e rendeva in faccia al Mondo Ibfpjttl i Ge- 
fuiti medefimi di reato . Credettero perciò oppor- 
tuno l’inventar de’ ripieghi , . Divulgarono dunque 
in Roma, che 4 loro Confratelli di Lisbona aveano 
d tenpre delF ordine regio rivelato i coniplici ^ 1 VIÌ- 
niftro, e che S. M- F, p?r/ fottrarli ad ogni inful- 
to de’ congiunti di quelli gli avea onorati colla 
felà delle fue truppe. Altri fparfero, che. non i foli 
Collegi della Compagnia y ma tutti i Conventi dà 
Regolari- erano circondati, affinchè i rei non potel- 

fero colà rifuggiarfi, . ^ ^ a • 

Non andb . molto che qui fi feppe edere itati 
trafportati alcuni Gefuiti da i Collegi alle carceri,* 
-ed in tal maniera furono rovinate le^ lorp belle ii^ 
venzioni , le quali in verità noia meritavano una uif- 
fidenza più lunga, Mutaron dunque linguaggio, ed 
efaufti ormai di ripieghi, i Padfi Noceti, Cordata, 
Faure^ degli Oddi, c con altri lo ftefib P. Genera- 
le cominciarono a dire ; Efler cofa difficile , "ebe $ 
.Ge/ukf ded Portogallo potejj'ero fottrarji alle violenti y 
e malignità del MintJirOy non già perché fojfero co^ 
pliciy ma perchè erano' direttori fpìritualì ffi quei Si- 
gnori carcerati y e. chi; perciò il Qovemo voleva obbliga- 
re quejii Religioji a rivelare il figlilo della Sacramen- 
tai Confeffiione . Non è cofa da ridere , Amico ca- 
ridlmo ì Vedete , vedete per amor di Dio dove pap- 
pano fuori i nuovi Nepomuceni/ Quafi che non fi 
fappia quanto coftoro a tenore di ciò , che infegna- 
no fieno fcrupolofi fu quell’ articolo . Ognun fa che 
i Gefuiti nel Portogallo erano alla teda di quel par- 
•tito di Teologi, i quali fi facevano lecito indurre i 
penitenti, a manifedare in confeffione i complici del 
' B 4, pec- 
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peccato-, a fine di fèrvirfi della notizia per le cor*, 
lezioni fraterne , coiti’ effi dicevano ; onde convenne y 
che Benedetto XIV. nel 1745. . colla fua . Bolla 
Suprema omnium Ecclcfiarum condannafle queff abu- 
/b tanto contrario alla legge inviolabile.del ligillo. E 
poi vogliono paflare per delicati ! Se il Re non fof» 
lè fiato quel pio Signore , eh’ c e fè gli avefle al- 
lettati col loro intereffe , avrebbero rotto anche i 
fette figlili del libro dell’ Apocalifle , non che il fi- 
glilo facramentale . 

24. Giunfè quà finalmente il Rijiretto del Pro^ 
cefjo , e della Sentenza &c. pubblicato dalla nofìra 
Corte i il quale dovea fermare i gindiz; fluttuanti 
del Pubblico, e chiùdere a’eenfori la bocca. E pure 
non fu così . I Gel'uiti cominciarono a fparger fe- 
creiamcme per Roma, che dalla Corte di Portogal- 
lo era qua venuta una certa relazione piena di ma»- 
lignc impofture . I primi efemplari , che quà com- 
parvero , furono qiielii , che Monfignor Nunzio 
mandb ex officio a quella Segretaria di Stato , cd al 
fuo fratello il Conte Neri Acciajuoli .’-Queflo Ca- 
valiere l’andava leggendo' in confidenza agli amici ; 
ma fu avvifato , e pregato a nom dar copia di det- 
ta fentenza a veruno , c andar ancora cautelato nel 
leggerla . 

- 25, In quello tempo fi ebbe avvilo da-Vieuna, 
che quel Miniflero , non oflanti le premure in con- 
trario de’Gefuiti, avea ordinato, che fchiettae nu- 
da fofle inferita nelle pubbliche gazzette Francefi la 
fbflanza del libretto, u letto dalla Corte Portogal- 
lo. E perchè il Gazzettiere Tedefeo ad illanza del P. 
ConfelTore della SercnilTuna Arciduchella Marianna fo- 
preffe il nonre de’ Gefuiti ; fu chiamato da Monfignor 
Arcivefeovo , ed afpramente fgridato , per avere in 
certa maniera refi al pubblico iòfpetti del tradimen- 
to , e Reale aflaffinio tutti gl/ altri Orami Regolari 

con 
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X con tacere il nome Tpccitìco de’ Gefuiti , lu 

di tiò fere perdita lo ih'impatpre di tutte le gazzette 
. di già Campate , e fu obbligato a ftamparle di nuovo 
con efprimere diftintamente il nome di tutti i col- 
pevoli . Giulèppe I. Re di Portogallo non palTav» 
in Vienna per impoftore. 

26. Intanto quedo Miniftro per paJefàre all’ Ita- 
lia il piano della congiura contro la vita del fuo So- 
vrano , dimò bene di far trafportare il tedo Porto- 
gheiè in lingua Italiana, e pubblicarlo colle dampe, 
ma fuor di Roma . I Gefuiti non idavano colle mani 
alla cintola ; ma fi ajutavano a fare fpaccio di certe 
iciapitaggini loro proprie , allufive alle circodanze 
prelénti , Fecero coniare una medaglia , nella parte 
diritta della quale vedevafi S. France/co Borgia in 
orazione con avanti una corona reale , e nel rovc- 
feio fi leggeva il motto : Non ùmebtmus dtim turbai 
bitut terra . Gran «quantità di tali medaglie fu didri- 
baita da’ Gefuiti a 1 divoti,, acciocché forfè entralfero 
a parte » del loro coraggio e codanza . Fu capito 
dubito in Roma il midero , e 1 ’ allufione della me- 
daglia : ma i /empiici Religrod di/fero e/Tere data 
coniata tempo fa in congiuntura d’ un terremoto . 
Una diligenza però molto l^gicra fu fufificiente per 
accertard, che il conio era incifo allora di nuovo. 

Nel giorno di S. Giufeppe fti fatta nella Chielà 
de’ Gefuiti la Comunion generale, e tra gli altri bi- 
gliettini dampati , che fi didribuivano , ve n’ erano 
alcuni, ne’ quali fi e/òrtavano i fedeli a pregar Dio 
per li perfeguitati a rorto . Potevano ancora per loro 
^faene darne degli altri per li puniti a ragione : avreb- 
bero così participato del frutto dell’altrui orazione 
gl’innocenti, e i colpevoli. 

Da quedo pittore L. Stern fecero dipingere l’im- 
magine di S. Ignazio in atto di badonare i demo- 
ne con /òtto i piedi un drago vedilo di gloria . Que- 

da 
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it 3 lmigine miilei-iofa fu incifa in rame ; e U P, 
^Soilituto Spagnuolo ne fece tirare da 4000. in carta , 
t circa a 40. in fèta preiTo la Calcografìa Camerale ; 
Qualche tempo dopo in un’ immaginè venuta quà 
da Madrid ci hanno preTentato il Santo in abito di 
Marefciallo con in mano jl baftoh del comando . A 
me nel vederla ritornò fubito in mente ciò ^ che due 
Gefuiti nel fecondo venerdì di Marzo full^ piazza dd 
Vaticano dilTero ad un graduato della Religione Fran‘- 
cefeana . Intetfogati da quello come andalTerO pet 
loro gli affari di Portogallo : Vanno henè^ rifpofèro ; 
jton h da maravigliar fi , fe fiamo in guerra , effendo 
if^oi figli tf m fotdato : fempre perii rejìeremo vitto^ 
fiefi , Ch’ effi faccian gnerfa ai Sovrani lo fa pur 
troppo il nollro Re, òhe hàfpefb finora per loro 15. 
milioni di feudi Romani , e lo vede l’ America : ma 
quanto al refeat vitoriofì , pian piano padroni miei , 
à contentin per ora di porfi lòtto i piedi i Monarchi , e 
di feme alla palla fui teatro , come hanno fatto in Va- 
diadolid nell’ ultimo carnevale nella commedia rappre* 
tentata da i loro feolari ^ ma non crédo , che potranno 
feire altrettanto fui ferio , Balla lo vedremo à fuo tempo . 

* '27. Pubblicato che fu il Rijiretto del Proceffo , è 
fiiiitenza^&’c. fifeatenò più che mai il Gefuitico In-r 
ferno . I RR. PP, e i loro Terziari depofeno ogni 
riguardo umano e Divinp , Si fecero da per tutto 
declamazioni j e invettive ; da per tutto fi aprirono 
pubbliche Accademie d’ infamia contro dèi Re , e del 
wo Mipillro'; e ritornarono di nuovo in campo fin 
le querele contro il Card, di Saldanha. Il Re era un 
Ateo, il Miniflro un luterano j ed ambidue diffolu- 
ti , ingiulli , impollori , opprelfori dell’ innocenza , 

U Cardinale poi , .trovandofi obbligaro alla Corte , 
non avea avuto il coraggio d’ opporli alle mire di 
lei, per non tradire i 'pròprj interelfi« 

Pue Gefuiti trattenendoli nell’ anticamera di un ' 

Car- 
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Cardinale, furono interrogati da utio dei Cortigiani 
^irca a i fatti del Pòftogallo/ A tàle' irlteirogàzione , 
putto è falfo , rifìwfero arditamente j tutte ' calunniè ; 
jcd oppónendo loro il Cortigiano la tèftimònian‘zà del- 
la Corte, c fino jddle ^pubbliche galzette ^ tutte' 
birftììe ^ replicarono, tutte trnpofture. ' • ' 

11 P* x^lberti ftando in ^caià dVuna Dama yQHt 
erafi introdotto difcorfo delle £ofe del Portogalfo ^ 
di/fe alla prefenT-a di molti clrcoflanti Signori miei y 
co/a ^pojjiumo /per /tre da una Corte ' Atea f £* ijero y 
che il Pp Malagrtda interrogato ^ i era lecito uc/idert 
Paggteffore delP onore y^rì/po/e di s) ; riaa egli nulla 
fapeya della congiura . Quefte sì ; jche fono parole 
piene di carità , e di giullizra.' Non avrà* già ftru4 
polo il P; Alberti d’effèrfi contenuto con troppa m 
jlèrva nel difcolpare Ja Compagnia • t t. . 

Il P. Gio: Battifta Palliola Procuratore per le Pfo> 
«;incie di Napoli aprì Cattedra di ftoria, e dimora- 
}e ; : invitando anche molti alle (ue lezioni * Codili 
nelle continue affembléé *, che teneva 'y raccontavi 
pubblicamente tutto il filo della congiura , i giuft| 
motivi y eh’ ebbero gli affaffini di niacchinare con- 
tro Ja vita del Re 5 le ingiuftizie >di quefto y e P' in- 
nocenza de’ Gefiiiti. Le lue bugie però', per effere 
alquanto mal ‘cucite , pofero in = diffidenza le decì- 
fioni preflb non pòchi degli- afcoltanti ^ .quantunque 
ei fi .fiudiafTe d’ accreditarle colla franchezza nell’’ im- 
pofturare • Troppo ‘ farei proliflTò , fé riferir vi yo- 
delTi diftintamente. tutti i- panegirici fatti in'tìuefta 
occafione al Re , ed al fuo .jVliniftro da’ Gefuiti ». 
Tutti erano in moto, tutti in azione, tutti eloquefir 
tl nel'teffere apologie y t tutti , fecondi nelf inventarc 
, calunnie . Fitto il P; Bolcòvich, depofri ji fUoi ftud) 
di verità matematiche, era tutto oàupgto- nello 
fpaccio delle menzogne. Introducevafi da per tutto 
^1 pretefro della cometa ;.ma la coda di quella erg 

fem- 


28 APPENDICE 

(èmpre il difcorfo del Portogallo . Mi faprebbc egli’ 
dire cofa mai prefagifca V infanga cometa colla Tua 
coda ? Io credo che annun/j un gran crollo alla 
Repubblica de' Solipfi . 

28. A’ Gefuiti facevan eco i Terziarj quafi quafi 
con pari impegno, e libertà. L’inlblen^a dell Abate 
Aidente Genovefc , che abita l'ulla piazza di S. Igna- 
zio , giunfè dieci gradi al di là dell’ intollerabile - 
Ne i pubblici caff? , nella bottega di FaoUo librajo 
parlava del Re di Portogallo come un declamator 
calunniofb (lipendiato da’ Gefaiti . Alcuni de’ nollrt 
nazionali , gelofi del rirpetto dovuto al loro Sovra- 
no, l’avean più volte attefo al varco , per far ca- 
dere fulle di lui fpalle una furiofa tempeila di ner- 
bature , c con quello efprellivo linguaggio dargli 
quel falutevole avvilo , che non riceveva da’ Tuoi 
benevoli . 

Più dell’Abate Afdente era obbligato a fapere t 
proprj doveri e convenienze verlb le Corone , Mou- 
/ìgnor N. N. Auditore della Rota Romana , ficco- 
me Cavaliere , ficcome membro di quella Corte .. 
Non curo ciò , che ha detto più volte in prelènza 
di poca gente ; ma è bensì una temerità infoffribile 
il decidere ad alta voce in una piena converlàzione y 
dicendo quelle precilè parole : Non fi può negare y 
che tutti i guai de Gefuiti nel Portogallo non fiem 
dichiarate perfecu'z.ioni di éjuella Corte : E’ forfè que- 
lla la maniera , con cui è lòlito decidere in Rota F 
che direbbe quello Catone di chi parlalfe in tal gui- 
fa del fuo tribunale . 'E’ forfè quello il Iblo , in cui 
lì giudichi con rettitudine ! 

29. Crediatemi , Amico , che io fielfo fono fiato 
più volte chiamato a cimento dall’altrui inlblenza. 
UiM lèra , fe non mi tratteneva il riguardo dovuto 
ad una Dama di merito , in cafa di cui io mi trova;- 
va con molti altri a converlàzione • avrei fatto vo- 

’ lenr 
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lentieiifìTimo al Signor Abate Bracci Fiorentino uh 
fclenne complimento colla frafe fpiritola degli fgru- 
gnioui . Batiez/ava con baldanza incredibile per in- 
giuftizia Topprelfione d’una famiglia voluta dal no- 
flro Monarca, per un delitto commeffo dal capo di 
dfa , e chiamava una procedura da barbaro il, pu- 
nire la colpa del padre ne’ figli innocenti . A dir 
vero però il poveretto meritava piu compaflione , 
che Idegno . Io credo che non intenda la lingua la- 
tina ; e che perciò non abbia letto nel Deutero- 
nomio cap. 5. ver/. 9. nell’ Efodo cap. 20. ver/. 5', 
ne’ Numeri top. 14. 18. che quella fotta di giu- 

flizia ci viene infegnata da Dio medefimo'.' crgdo 
che non fàppia , che il Jus Canonico ( per non far 
^uì meniione del Civile ) ha importo pene più gra- 
vi aj. delitti affai minori dell’ affartlnio d’un Re» 
Comprende ognuno che il fblo atterrire un Mini- 
rtro della S. Inquifizione , affinchè non cferciti libe- 
ramente il fuo officio , e l’occultare un reo fuggi- 
to dalle carceri di quel tribunale , è un delitto af- 
fai minore , che l’intraprendere un attentato contro 
la vita di un Monarca . Ora lènta quell’ ignoran- 
tiffimo Sig. Abate , lènta qual pena incorra chi at- 
terrilce quei Minirtri , o occulta que’ rei : Is fit una- 
themate ìigatus (dice la Bolla Pontificia Si de prn- 
tegendìs j ) idem quoque ht/ct Majejiatìs reus domi- 
nio , dignitate , henore , feudo , ac quocihnqiie alio be- 
neficio temporali & perpetuo eo ip/o privatus , f£cii- 
ìaris judicii arbitrio relmquatur , qui de eo illas ip- 
fas pocnas exigat , .qux damnati s primo capite diìhc 
legts irrogantur , bonis rebu/quc omnibus Fi/ci Juri- 
ùus appitcatis , uti etiam eji de damnatis hxreticis 
per fanBiones eanonicas conjiitutum EJUS FILII 
patsrnx infamix fubjeSii , omnis Ù' cuju/cumque hx- 
rcditatis & /ucce(fionis , Ù' donationis & legati five 
propinquorum , /iva extraneorunft , omnino fmt exper- 
, tes ; 
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fesy et/dem praterea portx nunquam pateant dignità^ 
firn . Così fu ftabilito col configlio de’ Cardinali da 
un Papa fanp,: qual fu Pio V, pella citata Coftitu- 
zione deir anno ma al fine s’accorfe ciafcuno 

che colluf era un vero prodigio di cjeca ftùpidità, 
quando per rilevare l’ ingiulla opprefTione' de Gefui- 
ti fentenziò in faccia di tutti gli alianti ; che il Pa- 
dre ^trruyeP non meritava la condanna di due Pon- 
tefici f perchè nel fuo libro non fi trovano quegli er- 
ri y< da' quali veniva accujato . PolTon mai dirli Ipro- 
pofiti più groffolani.- ' 

50- Anche" delMiniliero facro ne’ cbnfelTiQnarj , e 
ne’ pulpiti fi fono abufati i «Cefuiti , e loro Terzia- 
r; per porre in diforedito la giuflizia di S. M.' F. Il 
P. Penitenziere prò' lingua Hiff unica in‘ S/ Pietro in- 
terrogò" in confelfione il Signor N. N- fe avelTe letto 
quel librettaccio cattivo , venuto dal Portogallo, nel 
quale fi tacevano rei i Gefuiti: e' avendo intefo , che 
r avea letto , gli conofeere la gravità della col- 
pa, e l’efortò a' leggere certi foritti ,• col quali po- 
tìevafi in chiaro J’ innocenza della Compagnia . 

Il P.' Antonio Maria Payone della Madonna*' de’’ 
Monti,* facendo' ilCatechifmo nella Chifefadi S. Giu-^ 
teppe' alla' Lungara',* fece una calbrofa invettiva con- 
tro di quelli i quali leggevano il i?/ 7 ?retro del Pro- 
ceffo e Sentetrza &c. Ma troppo avrei da traftener- 
mi,‘ fe mi volelli prender la briga' di raccontane tut- 
te le" propofizioni dettene’ pulpiti da’RR.-PP. e par- 
ticolarmente da' quei Gefuitelli i quali fono foliti' 
ne’ giorni fertivi’ predicar nelle piazze in'diverfiquar- ' 
tieri di Roma . • 

91. Si' crede per altro, che con fopraffìno artifizio' 
fi tenefle occulta da’ maldicenti la pubblica è noto- 
ria' libertà,’ colla quale' ne’ caffè,* nelle piazze ,* nelle ' 
convetlàzionc ,• e ne" pulpiti fi denigrava l’onore di 
S> M. F** Imperocché ,* fe ciò fi fòfle_mai penetrato* 

dar 
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da i ]Vfiniftri (li quefta Corte , eflTi certaqiente norf- 
avrebbero tralafciato di dare ai pubblici detrattori 
Gualche avvilo opportuna , affinchè tenefiero in 
treno' là lingua,- ed ufalTero ai Sovrani quei rifpettp * 
che il ]us delle genti riconofce ad «ffii dovqto , ^ 
che tutti i Sovrani garantifcono gelofamente 1 ’ qn pef 
r altro à vicenda/ Che i predetti Miniliri avrebbero 
nfjto una tale attenzione verfo il noftrp Monarca ^ 
a fbfle fiata a loro notizia rinfolanza de’ maldicen- 
ti, fi ha tutto il fondamento di P^rfitaderfene , menu' 
trp fi là ; che l’ ufarono verlb de’ Gefoiti . Vi ho 
accennato di fopra l’ avvilo cortefe avanzate al CoHr 
te Neri Acciainoli r ed al Sig. Abate N< N. fu detto 
all^ orecchio • che fielje avvertito à norf parlar mala 
de' Gefuìti , fe non volevrf lo sfratto da Roma . E’ egli 
rriai polTibile , che quefia Corte non fi degnalTp di pw-r 
re il Re di Portogallo almeno almeno in ugqal ran- 
go co’ Geliùti ? La Corte di Vienna al primo fento- 
re, ch’ebbe di firnilt maldicenze, diade prove mar 
nifeliiffitne della fua fiima, e. zelo per' T onore del 
hofiro Re . Quell’ Arfivelcoya ordinò al Provincia- 
le della Cornpagnia, che invigilafie a tenere infre- 
no la lingna de’ Tuoi Religtofi , perchè altrimenti 
avrebbe proceduto contro la loro infolenza^ UnGe- 
fuita , doppo r avvilo dell’ Arcivelcovo ebbe la teme- 
rità d'abbellire una fua predica fulla tribolazione 
con qualche {ratto d’ imprudente eloquenza • Il pri- 
mo fmtto di quefia predica Ip ricavò lo fiefib Pre- 
dicatore ,cón elTere immediatemeRte efilìatp ; e il 
P. Provinciale fu obbligato a far correre una Calet- 
terà circolare per tutta la Provincia , imponendo a 
cialcuno' un alto filen^io. La detta circolare fu Ipc- 
dita il dì Marzo 1759. e comincia : Gravjes oè cau/as 
in rnemorìam finguìis repoeanda exijimavi - die 7< 

OBobrìs proximo tlapfo anno R. P. Nojler Generali f 
Hfferis fuis grdenter (ommendavif Ù'd Da quelle pa- 
role 
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rolc fi imprende cirerfi tanto inoltrata la licenza 
dé’Gefaiti , che a tenerla in dovere non fono ornai 
più valevoli i comandi efpreffi de’ lor Superiori , e 
che perciò è neceflario il braccio de’ Sovrani per raf- 
frenarli . In fatti a un degnilfimo Porporato , il qua- 
le morto da puro zelo pel bene della Compagnia , 
difle al P. Generale , che ordinafle a’ lùoi Religiofi di 
parlar con riferva , egli rifpniè : Aver dati i funi 
ordini \ ma che atteft le particolart protezioni , cP effi 
aveanoy non poteva far fi ubbidire. Confrontate .adef- 
fo , Amico carirtìmo , quelle parole con quelle del 
Memoriale prefentato dal P. Generale al Papa , le 
quali fono da voi efaminate nelle Riflelfioni i6. 17. 
18. e vedrete , che il *P. Reverendifs. con quel fuo 
Memoriale fi prendeva gimKO del Papa , e dei no- 
Ilro Re. Voi però rindovinafte alla prima. 

52. Quanto a me , Tempre più mi confermo nell’ 
opinione di quelli, i quali penlàno, che iGefuitinon 
folamente abbian perduto lo fpirito religiofo , ma di 
più ancora il giudizio . Bramano d’evitare il nau- 
fragio nelle tempelle del Portogallo ; e per falvarfi 
ricorrono alle maldicenze, alle calunnie , alle invet- 
tive contro di quel Monarca, in arbitrio del quale è 
riporta la facoltà di comandare a’ venti e all’ acque , 
che ritornino in calma, e far tacer la giuftizia coll’ 
intervento della clemenza . Vogliono che s’ inter- 
ponga l’autorità del Padre comune per impedire il 
colpo imminente fui loro corpo ; e per giungere a 
quefto fine fi adoprano ad accender fuoco tra le due 
Corti , foffiarvi (òpra incertantemente , e fpacciare bu- 
giardamente , che la Corte di Roma adotta le loro 
idee , e canonizza le loro calunnie con aggravio di 
quella di Lisbona, e querta è l’odierna prudenza de’ 
Celuiti . Dovean erti fin da principio riprovare , e 
condannare le martime , e le pro.edure de’ loro con- 
fratelli ; e non riconofcerli per membri del loro cor- 
- - po : 
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ALLE RIFLESSIONI. 5? 
po : o almeno , le non ayeana tanto coraggio , ufa- 
re circofpe7.ioni, riferva, carità, e giuftizia nel par- 
lare di un Monarca tradito, ed affairmaio. Poteva- 
no imparare quella cautela da un galantuomo di que- 
llo paefe portatiflimo a t difcorfi di nuove;, ma chq 
là moderarfi quando conofce, che il parlare può. re- 
cargli del pregiudizio Comparve quelli una fera, 
com’ è folito , in cala del Canonico Mattei , eh’ è 
quanto dire in una cafa , nella quale lènza riguar; 
do alcuno fi fparla del Re di Portogallo , e del fuo 
Minillro. . A pena entrato, lènti interrogarfi^ E 
bene ^ che nucfve,. recate de Gefutù di Portogallo ! E^ì 
r intendeva contro dii. loro ; ma_ la prudènza gl’ inle- 
gnò tofto a rifpondere : Signori mjei , de Dep pan- 
ca , de.Jefuìtis nìhìl^* 

Ma pafTiamo ad efaminare le forti* ragioni ^ 
d?Jle quali moflì i Gefuiti, e loro Terziari fi. fecero, 
leqitó di dipingere il Re di Portogallo, è il Mini- 
fiero* pér impòftofe, ed ingiufio. Eccole. Nql librò 
pubblicato dalla Corte di Portogallo* col -titolo Af- 
Jlretto del- Proceffo ^ e Senteirza. y Ù'c^ non- fi, recano 
le pròve convincenti della reità di quelle perfóne^ 
le quali fono ivi chiamate colpevoli dell’ atténtato 
folla vita, del Re; nc. altro vi li legge; fo rion che 
una filaftrocca nojofo di' co/la coJÌ0,Ó'c., Così ràgfor 
cavano quelle irìenti sì acute Ma . dove rriai con 
quel, libretto ha*, pretefo la Corte di Portogallo di 
convincere il ' pubblico coll’ autentichi prove circa la 
reità de’ complici nella congiura?. Era forfè obbliga- 
ta la Córte per Tua giiifiificazione a produrle ? do- 
vei forfè produrle’ , perche i Gefuiti v erano inte^ 
refiàti? '(^ual' tribunale ufa’Iorò rah.difUnzipue.?‘ Le. 
produfle per avventura la Corte di, Londra quan- 
do condannò' al fopplizio i Gefuiti autori, della conr 
giura contro Giacomo I. Le” pro'duffe la Corte' di 
Francia, quando condannò alla morte il P. Guignard, 
Parte L ' C 'e fcac- 


H A P P E N D ì C ì- 
{caccib dal Regno tutti i Gefuiti, per 1’ attentato 
di Chatel contro di Arrigo IV. ? Le produflc il tri- 
bnuale di Bordeos , quando fcacciò i Gefuiti per la 
congiura contro di Matignon ? Le produflTe la Corté 
di Spagna , quando dichiarò i Gefuiti rei di frode , 
e di latrocinio per la fomma di quattrocento cinquan- 
tamila feudi ? Le produfTc la Corte di Vienna, quan- 
do fotto Maffimiliano furono i Gefuiti (cacciati a fu- 
ria di popolo da quella Capital déH’Impero ? Le pro- 
dulfe il Senato Veneto, quando efpulfi i Gefuiti da’ 
(boi dominj , non volle mai condilcendere per lo 
fpazio di 50. anni alle iftanze dè’ Papi pel loro ritor^ 
no, affermando eh’ erano rei di delitti contro lo Sta- 
to ? Le produlfe là Corte di Roma , quando fece dif- 
Ibtterrare il cadavere delGefuita apoftata ed efefiarcà 
Marcantotiio de Dominis , e confe^nollo in campo di 
Fiore alle pubbliche fiamme? Lè produffe la mede fi - 
ma Corte, quando fotto Inn. XI. ; e XIII. proibì 
a’ Gefuiti il veftir più Novizj , e l’ ammettere più al- 
cuno a’ voti sì femplici , che folenni , per la loro te- 
meraria oftinazione nel difprezzàre le clecifioni, e gli 
ordini de’ fùp'remi Paftori ? Le produffe la Corte di 
Malta , quando sbandì dall’ Ifola i Gefuiti , per la loro 
crudele avarizia in tenfipo di carèftia? Le produffe 1’ 
Olanda , quando gli fcacciò come perturbatori della 
pubblica pace? O la Corte di Torino, quando inter- 
diffe per fèmpre a’ Gefuiti le fcuole , e tarpò loro lè 
penne,? Le produffe il Gran-Turco, quando fermò 
coll’ tnìperador Mattia il trattato , che niun Gèfùita 
poteife abitare in Coiiflantinopoli ? E poi fi preten- 
derà , che fia obbligata a produrre al pubblico le pro- 
ve autentiche la Corte di Portogallo? Il Re, e fuo 
Configlio nel pubblicar quel libretto non hanno 
avuto altra mira , che far noto al Mondo là fioria 
del ■ tradimento facrilego , e di tutte le tracce delP 
orribil congiura. Gli prefli fede chi vuole .* a Lui 

balla 
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bada d’efferne convinto per fe rnèdefinio, a fine di 
provvedere alla ficurezxa della fua facra Perfona, ed 
alla tranquillità de’ Tuoi Stati . 

■ 54. Per altro Ufciando ancora da parte tutte le 
ptefunzioni , le quali .parlano a favore d’ un Re ^ a 
me fembra , che una; fola mezz’ oncia di cervello 
làa badanti per arrivar d cortofcere i caratteri di 
verità , che fpiccano da per tutto rlel mentovato li- 
bretto . , Udite , Amico > U ragionaménto , che feti ' 
ntt giorho ad un divoto de’ Gefuiti , ma divoto fen- 
ra tanatilmo, e fenza furore. Un Re, il quale del- 
la giUlHzià, o ingiuftizià del fuo procedere non dee 
render conto e ragione , fe non che a Dio , ci af- 
forifce unitamente col uio pieno Configlio , o A(- 
lèmblea da lui incaricata di fc 5 rmare i procefTì , et 
arterifee^ dico, che. i tali Signori, i tali fervi, i ta- 
li Gefuiti fonò rei j c’ informa di tutta la condotta 
della congiura ; ci narra le minutiflìme circoftanze ; 
él afficura , che quanto efponé cojìa ciarle cmfejlyni 
dtila maggior parto de Rei j e dalle depo/iziieni -di 
moki tefiimoftj di vìka e fatto proprio^ che colle me- 
Aè finte ' cónfejfi(mi combinano ;^ci fa làpere quanti c 
quali fieno fiati qua’ rei , che oftinatamente nega- 
rono d’ eflerfi trovati prefènti all’ attentato contro 
del Re ) cioè Tavora il padre , e Girolamo d’ At- 
tayde , benché altronde pienamente convinti ,* c’ 
informa non effervi fiate prov^e fufficienti per rila- 
fciare il Gavallérizzo d’Aveyro, condannato per ciò 
ad una perpetua relegazione e ad altre pene ; ginn- ' 
ge finalmente a riferire le. parole precife pronunziate 
da alcuni de’ complici nelle lor conventicole , ad indi- 
viduare la quantità della mancia promefla , e data 
agli aflalfini di vii condizione , e nominare le per- 
line , le quali contribuirono la loro quota. per rac- 
fcogliere qnefia mercede :d’f iniquità'. : i'- 

35. Ciò pofto, ip cosi rifletteva. Se un Ri vuoi 
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mentire, e mentire sì indegnamente in un: affare 
di tanto rilievo , nòn ha T imprudenza di mentire 
con tanti teftimon; della fua menzogna, quanti fon 
quelli i che hanno avuto ingerenza nel fabbricare i 
proceffi . ' Quando fi hanno quefti fini perverfi , fi 
deputa un fol Giudice, ed un fol Notajo, acciocché 
la fede , e la dignità reale non abbia ad arroffire ^ 
che in faccia a poche perfone; '* • . . 

E poi , volendo disfarfi il Re di quelli.", che fu- 
rono deffinati al fupplizio come capi e complici del- 
la congiura, avea egli bifogno di moltiplicar le. ira- 
pofture in tanto numero, fingendo tutte quelle cir- 
coftanze minute , accennate nel citato Riffretto , e 
fuperfluc per la condanna? E non ballava inventare 
la fola fouanza del fatto? r 

Di più perchè condannar tanta gente a quegli 
atroci fuppliz; , che fon giufiamente dovuti , non a 
i finti, ma a i veri rei di sì enorme misfatto ? Non 
badava per, toglier dal Mondo quei , che vole vanii 
lontani dagli occhi , non badava dedinarli ad.unn 
morte men cruda , a far così pompa almeno di cle- 
menza , e dolcezza , e confeguire infieme . T intento 
proprio col guadagnare anche gloria?. 

E fe non vi è ne’ padroni la fuppoda reità, tolti 
quedi dal Mondo, cl^ gelofia danno i fervi per far 
comune anche ad effi il fupplizio? E fe fi teme. an- 
cora de’ fervi , perchè molti , e molti comprenderne 
nella colpa , e nella pena foltanto due ? E' i perchè 
per punire un misfatto ideale dender la* condanna , 
c la pena anche ad un fervo vii fuggitivo , da, cui 
niente fi teme , bruciandone pubblicamente 1’ im- 
magine, e ufando la. vendetta, da lui poco curata^ 
deir ignominia ? ' ' 

56. A quedo mio ragionare replicò il divoto, ch« 
tali riflcffi non altro al più concludevano., fe non 
ch’era vera la reità d’ Aveyro, Tavora , ed altri 

dì 
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dì già pitniti ; la quale ormai fi confefiavà dà tutti 
hia non convincevano in conto alcuno j che ne fol^ 
(ero complici i Gefuitik x 

• 37. So ancor. io ^ ripigliai a dire ^ che i Gefuiti 
medefimi non ardifcono pih di fcufar coloro , che 
furono giuftiziati ; fo che il P» Forafiier .in una fua 
lettera piena egualmente di milèerj , che di calunnie ^ 
la quale girò par Roma , e per 1’ Italia colla falfa 
data di Lisbona , confefia che quelli realmente mac- 
chinarono contro la vita del Re , e fi contenta d* 
àSaticarfi {blamente per l’ innocenza de’ Gefuiti * Ma 
ditemi in grazia : quei che concedono la realità del 
delitto de’ rei giuftiziati , donde ne tralfero le noti- 
zie? chi gli ha informati? chi gli, ha perfuafi.^ non 
certamente i proceftì , perchè i defuiti fon Tempre 
andati dicendo, che niuno ha veduto i proce (ft . Dun-> 
que fi fono lalciati perfuadere da quella relazione , 
e riftretto, che ha pubblicato la Corte : fi fono la- 
fciati perfu^ere dalla perfuafione comune di tutti 
gli or^tu-di Lisbona , i quali parimente non polfo- 
ao altronde aver tratto i motivi della loro credenza 
fe non che dalla medefima relazione , e da que’ lumi , 
che Tempre incontra chi fta folla faccia del luogo . 
Quel libretto dunque ^ che fi è fatto paflare per una 
catena d’ impofture ; quel libretto , nel quale noti 
altro fi contiene , fe non che cojia, cojia ^ co/la &c . , 
è tale, che coi caratteri di verità, i quali porta in 
fronte, ha perfoafo il Mondo, e quello, ch^è piò, 
i prefenti in Lisbona della reità de’ traditori di già 
puniti . Ora attendete a me. Quel Re, e quell’ Af- 
lèmblea , che ha detto coftare dagli Atti , DepoTizio^ 
ni, cortfeftìoni &c. la reità d’ Aveyro , Tavora, ed 
altri complici ; quel medefimo Re, quell’ Aflemblea 
medefima afferilce , che cofta dagli Atti &c. la com- 
plicità del P. Malagrida , del P.Matos, delP.AleP 
fandro , ed altri Gefuiti nell’ orditura dell’ attenta- 
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to: anfarifce, che colla efferfi Aabilito «elle conven-* 
ticole tenute in S. Antonio , e in S. Rocco Collegi 
de’ Gefuiti , che non v’ era altra Arada per giunge- 
re ad una nfiutazione di Governo* fe non che mac- 
chinare il parricidio del Re : afferifee , che coAa ave- 
re i Gefuiti colle loro inAnuazioni interefìfata nella 
congiura la Marchefà di Tavora: afferifee Analmen- 
te , che coAa eAerA tenute in cafa di detta Marche- 
fa le conferenze co’ Gefuiti , ed altri complici per 
prendere le opportune miAire a Ane d’ effettuare l’at- 
tentato iàcrileg'o . Or io domando , quel Re , quell* 
Affemblea, che non mentifee , quando afferma effer 
rei di congiura quei fecolari ; perchè mentifee , o fi 
prefume mentire , quando afferma effer comune a* 
Gefuiti il delitto , e c informa della maniera , con 
cui ordirono il tradimento ? Per credere il contra- 
rio portatemi una ragione , la quale appoggi? una 
prefunzione , in virtù di cui fi parli a fvantaggio 
della fede, e della giuAizia del Re, ed a favore de* 
Gefuiti . 

38. Ben m’accorfi, che il divoto della Compagni# 
fondava la prefunzione fulle calunnie fparfe inceffan- 
temente da’ RR. PP. che s’ erano adoprati a render 
fofpetta la Religione del Re, e del MiniAro . Qui 
sì , che non volli perder i’occafione di prendermi 
divertimento fulla femplicità del Terziario , e fulla 
malignità de’ Gefuiti . Fingendo pertanto d’ aver an- 
cor io l’opinione medefima, io pure, diffi, fp que- 
llo punto fono del voAro parere . Capilco però , che 
tanto il Re , quanto il MiniAro , fono in gran par- 
te fcufabili . oppiate , che nel Regno di Portogal- 
lo , e non altrove , nacquero le famofe novità dog- 
matiche del P. Lodovico Molina Gefuita , il quale 
nell’ Univerfità di Evora inlègnò Teolc^ia per 20* 
anni , e nel 1588. Aampò in Lisbona quell’ opera , 
che fufeitò tanti torbidi nella Chiefa. (^Ao Teo- 
logo 
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J020 vabilì due beatitudini dopo quefta vita morta- 
le, una naturale, l’altra foprannaturale , La natura- 
le fi confeguifce da chi adempie i doveri dell’ uomo , 
cioè la legge di natura ; da chi poi adempie i doveri 
del Criftiano fi confeguifce la beatitudine fopranna- 
turale . I doveri deli’ uomo , fecondo lui , poffono 
adempierfi colle forze naturali del li^ro arbitrio , in 
noi non inferiori a quelle del lìbero arbitrio in Ada- 
mo . Quella dottrina piacque eflremamente alla Com- 
pagnia t Pai Portogallo pafsò a’Gefuiti di «Spagna , 
di prapcia , d’Italia , e delle altre parti d’ Europa, 
Con ella venne tolto all’Inferno un gran numero 
d’ anime , bqnchè non percib pafTvono al Paradifb 
Su quella baie alzarono i G'efuki una gran torre di 
confufione e d’ errore , colla connelfione d’ altre dot- 
trine , che loro fervirono d’appoggi per compiere 
l’edifizio, Jnfègnaropo, che ogn’ infedele, ogni ere- 
tico , il quale nji perfualò, che la fua fetta , la fua, 
religione lìa vera e fàtua y perfiftendo in quella fet- 
ta medefima , in quella morendo , confeguifce afl'ò- 
I-utamente l’eterna falute^ 

59. Veggo, Signor mio, che vi llupite di sì per- 
vcrfe dottrine ; ma vi prego a prendere in mana 
r opera del Molina ^ e fincerarvi cogli ocqhi voliti 
vi prego a non credermi tampoco nell’ accennarvi , 
che farò , i fentimenti d’ altri Gefuiti , finché non' 
gli abbiate rincontrati da per voi fleffo . Afcplta^e. 
la feguente propofizione . Qiiantunque fia pt^babth^ 
et) effendo flato fiifficientemente promulgato il Vange- 
io , Jìa afjolutamente neceffarìa di neceffità di mez-, 
zo. p£r la faluUy la credenza de'' mifierf della Trinità y 
Incarnazione , Morte , e Redenzione di Gefucrijìo ; 
nondimeno è altresì credibile poter accade'te y che aletta _ 
no fia falvOy credendo fol amente . , che vi è un Dio ^ 
e che queflo è Rimuneratore. , Quella propofizione è 
fiata in regnata dal P. Martines de Ripalda nel libro 
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dell’Ente Soprannat. D'tfput. 20. iV:. io. pag.ó^.oo.t 
(dal P. Eflriz nella Diatriba Teologica y e follenuta 
tlai Gefuiti in una pubblica Difputa in Spoleto nel 
ed in Lovanio nel 167^. 

Eccone un’ altra fu Ilo fleffo . La fede de 
Mijìerj non è ajfolutamente necej}aria alla falute \ e 
puh uno falvarfi fetvP aver mai fatto un atto dì Fa- 
de , 0 fenza avere alcuna fede attuale . Quella fu in- 
fegnata dal P. Marati nel Tratt. della Fede y difp. 19. 
‘ferz. I. p. -740.. dal P. Tamburini {\x\ Decalogo y Ttb. 2. 
c. I. §. i.p.-ji. n. IO., e foflenutaneir anno 1691. iti 
■ Lovanio dal P. Bruyn, e dal P. Darei! nel 1 dpz.inliegi. 

Se ne volete di più, vi dirò , che in Caen il di 
30. Gennajo 1Ò93. fu foftenuta da’ Gefuiti Ma fe- 
guente Tefi. La Religione Ctijiiana non è evidente^ 
mente vera : perchè 0 ella infegna ofcuramente , 0 fo~ 
no ofcure le cofe , che infegna . Quelli ancata , i qua- 
li fojìengono , che la Religione Crijliana è evidente- 
mente vera , fono obbligati a confeffare eh' è evidente- 
mente falfa . Che fcandalofi paradoffi ! 

Sembra che i Gefuiti di Caen‘fè la pafTaflero d’ 
intelligenza con quei di Liooe , e di Roma j men- 
tre in Lione nel 1697., in Roma nel 1700. fi dl- 
fefèro nelle pubbliche difpute le fèguenti ptopofizioni . 
I. Non è evidente , che ora vi fta fulla terra alcuna vera 
Religione . II. Non è evidente , che fra tutte le Religioni 
chejono fulla terra la Religione Crijliana fia la pià verift- 
«!//<? .il I.A 7 tf menoè evidente un' evidenza propriamente 
detta y che la Religione Cattolica fa la vera Religione . 
Non finifee però qui tutto il veleno . II P. Cafhropalao , 
delle Virtù, e Vizj Tratt.^. Difp. i.pimt. 12. w.17. 
part. i.p. 258. dell’edizione di Lione 1656. c’ infegna, 
che /’ infedele neppure preffo alla morte è obbligato ad 
abbracciare la nojlra S. Fede , fe gli vien propofìa fo- 
lamente come probabile : e thè per ejfere obbligato ad 
abbracciarla è necejfario che gli venga propojìa come 
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trcidcntemente credibile . Or voi avete intefo dalie 
mentovate propofizioni , che la Religione non fola- 
mente Cattolica, ma neppur la CrilUana in gene- 
re, fecondo i Gefuiti , c evidentemente vera , e 
perciò non è evidentemente credibile . Dunque a 
tenor di tali dottrine non può mai accadere , che 
Ym infedele , o un eretico fia obbligato , fe vuol 
Jàivarfi . ad abbracciare la Religione Romana . Per 
non laiciare a (e fteffo lofcrupolo di non efferfifpie- 
gato bene , aggiunge quello Dottore nel n. 14. .* 
che un Infedele , al quale la fua Religione Jembrì 
probabilmente, vera y ma pili probabilmente fai fa ^nort 
deve obbligarfi ad abbandonare P errore . Sappiate nel 
tempo ftelTo, Sig. mio riverito, che quello Ibgget- 
to non è lòlamente illullre per la fcienza , ma an- 
che per la làntità , e per tale lo qualificano i Ge- 
fuiti nella Biblioteca de' celebri Scrittori della Com-' 
pagnia del P. Alegambe &c. 

Il Pk Terillo parlando degli eretici d’Inghilter- 
ra, dov’ era MilTionario , dice : Tra quelli . molti 
vi jono affai Religioft nella loro fetta , i quali fectn- 
'do P irruzione, che hanno y s' ingegnano di fervire et 
Dìo. Quejìi certamente non fono Eretici y ne maikan-^ 
no perduto la fede ricevuta nel Batteftmo , Tanto fi 
legge nel di lui libro della Regola de’ Collumi p. 2* 
queji. 64. pag. 245. n. 59. Ed acciocché niuno per 
avventura fi creda, che ci voglia molto per vivere 
e morire lènza peccato nell’ Erefia ; il P. Matteo 
Stokes nel fuo libro intitolato Tribunale della Peni^ 
terrzjt l. i.part. quaji. ^.art. i, §. i.n. 120, ci fa 
làpere che qualunque ignoranza anche affettata feufa 
dalla colpa eP Ere/ia . Coronate adeflb tutte quelle 
dottrine colla propofizione inlègnata dal P. Filiuc- 
cio T. 1. Tratt. 21. c. io., cioè: L'uomo di rado y 
0 non mai è obbligato prepararft alla grazia perufeir 
dalla fua ignoranza . Che bella fortuna aver un 
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Teologo Gefuita ! Nelle lor mani chi può danntrfi ? 
Inoltre il P. Gobat nel Tom. i. Tratt.j. «,619, 
819. deU’Ediz. di Monaco i ( 58 1. racconta, che un 
Mercante Luterano in punp di mortg fece chiamare 
yn Miniftro della fna Religione j ma i fprvitori gli 
conduflTero un Sacerdote Cattolico , il guale lodò pri- 
ma alcune buone (qualità di Lutero , e poi Io iflrul 
delle cofe della Religione, ma fecondo i dogmi cat- 
tolici. Tuttavia il moribondo credette di confelTarfi 
ad un Predicante Luterapo. Ciò non oftante il Sacer- 
dote ralTolvette, e lo comunicò. Il p. Gobat appro- 
va un tal procedere , e porta altri càlì limili. L’iftef- 
fo afl'erma e configlia il P. La Croix . Per rifeontrar 
però il lèntimento di quello geologo , bilbgnerà chp 
prendiate un’ edizione , che nop fia T ultima , men- 
tre non lo , ie quella la troverete , efiendo fiata di 
frelèo bruciata in Francia per mano del boja. 

40. E’ fuperfluo ch’io vi citi Sanohez , Mafie>r 
nio , Bilio , piatei , Tannerò , ed altri Gefuiti, , i 
quali ci hanno lafciato fimili infegnamenti . Vi ag- 
giugnerò Iblamente che in Lisbona nel 171 1. il Pa- 
dre Carlo Antonio Cafnedi ci afiìcurò colla ftampa, 
della fua .Grifi Teologica , che quella infame dottri- 
na era ancor dominante fr^ i Gefuiti del Pprtogal- 
lo, come lo farà fempr^ dovunque elfi fono , e fa- 
ranno , perchè fa un gran giuoco a’ loro interelfi 
nelle Milfioni , Leggete il tom. i. w. 74. e 

troverete di più alferito fenza equivoci , c£>e la fola 
legge naturale è rfecejfarìa all^ falutt • 

Ma che, Siguor mio, non abbiam veduto l’altr’ 
ieri , per dir così , il P. Berruyer attribuire alla leg- 
ge naturale , lènza il ibccorfo d’ alcuna rivelazioae , 
la forza d’ifpirare la Fede, la Speranza, a la Carità; 
e fare i figli di Dio colla giullificazione , e adozio- 
ne divina ? Non l’ abbiam veduto follenere , che 
quella legge conferva tal forza anche dopo la venu- 
ta 


Digitized by Googl 



ALLE RIFLESSIONI, 4? 
ta del Meflìa; talmente qhe l’ adozione in Gcmcri-, 
fto, quando s’ acquifta con ricevere il fijo Vangeb , 
non là che aggiungere alcuni gradi di . jperfezione ? 

Si può dunque, a tenore delle dottrine qel Bcrruyer 
elfer gialli, benché meno perfetti ed effer falvi, 
fenza credere in Gefucriflo , fd anche fenza copo- 
Icerlo . Che dogma è quello, lènoncheilpuroDeife 
mo? £ quella dottrina non è ella adottata dal pieno 
coro della Compagnia, da che la folla de’ fuoiTco- 
' logi dietro ai Molina riguarda , non blamente coi- 
rne polTibile, ma come realmente elìllente lo llaxo 
di pura natura, e da che porta da per tutto in trion- 
fo i libri del Berruyer anche ad onta delle cenfare 
di Roma? Ecco pertanto (palancato da’ Gefuiti il Pa-^ 
radilo a’Cinefi, a’ Malabarici , a’ Giudei, a’ Turchi, 
agli Scifmatici , a’ Luterani , a’ CalviniUi , e ad orni 
fetta d’ Eretici ,• eccettuati però i foli Gianlènilii,. 
Guardi Dio, che quelli fi l'alvino/ 

41, Il Terziatio rellò forprefo a quello apparato, 
d’ errori , che per lui erano un nuovo Mopdo . Mi 
domandò nondimeno, perchè i Gianfsnilli rellavanp 
elei ufi dal comun benefizio della falute/ 

La ragione ve la dirò io, gli rifpofi . D benefi- 
zio della làlute per quelli, che fono fuori della Chie- 
là Romana , è gratuito , e mero dono de’ Gefuiti . 
Polfono dunque concederlo a chi loro aggrada , Vi 
pare che in Paradifo ci vogliano M. Pafoal , il P, 
Berti, il P, Serry , il Card. Noris, il P. Cpneina, 
e tanti altri, che in quefta terra hanno dato colpi 
mortali alla Compagnia? Oh Dio/ che dòvelfe mai 
io Paradifo accader lo fconcerto, che il Padre [Da- 
niele fi trovalfe a cauto a Moni! Falcai , Paure a’ - 
fianchi del P. Concina , e Zaccaria a lato del P. 
Berti / Che fracaffo fi fvegliarebbe / Altro che la 
guerra di S. Michele con Lucifero. 

42. Ma ritorniamo al nofiro propofito. Avete 

*: inte- 
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ìfitefo Sig. mio , quali fono ì fentimenti de’ Ge/uiti J 
e perciò compatifco , e Icufo il Re , e il Miniftro 
Carvalho , i quali mi dite avere abbandonato nel 
loro cuore la Cattolica Religione . Nutriti quelli fino 
da bambinelli col latte de’ Gefuiti , illruiti da loro , 
da loro diretti per tanto tempo negli affari della Re- 
ligione e deir anima , non è maraviglia eh’ abbiano 
adottato la dottrina di quelli Padri , abbiano alla 
buona creduto di Mter falvarfi iu qualunque Reli- 
gione , e il Minillro fia fiato Luterano in Germa- 
nia , e Quaquero in Inghilterra . Buon per lui pe- 
rò , che non è mai fiato mandato dalla Corte per 
Ambifciadore in Francia, perchè così ha evitato Io 
fcoglio fatale di diventar Gianlènifia *’ 

Sebbene abbiamo motivo di confolarci fui rav- 
vedimento del Re, e del fuo Minillro, e perfuaderci 
che fono tornati alla verità della S. Fede . Non vi 
ricordate, che il Re fcacciò dalla Corte i Confefibri 
Cefuiti^ s’accorfe dunque che l’ingannavano . Chi 
lófiituì? fofiituì altri Religiofi, i quali tengono fer- 
mamente , che fuori della Chiefà Cattolica non vi 
Ceno i mezzi per 1’ eterna falute . In fatti olTervate 
la pia condotta del Re dopo l’allontanamento de’ 
Gefuiti . Quali quali direi , che diventò fcrupolofo • 
Gli fi ribellano i Gefuiti in Americ^ e s’ impingua- 
no in tutti i fuoi domin; con un traffico eforbitante . 
Non vuol già fervirfi del braccio regio per cofirin- 
gerli all’ ollervanza de’ (acri Canoni , no . Interpella 
la S. Sede , e ad effa chiede provvedimento . Non è 
quello un gran rifpetto alla Cattedra di S. Pietro, 
una dipendenza efemplare? Benedetto XIV* fpedifoe 
un Breve deputando Vilitaiore , e Riformatore dell^ 
Compagnia il Card, di Saldanha . Il Re lo riceve con 
piena ralfegnazione, e fenza introdurre un tribunal mi- 
fio , vuole che tutta la caufa fi abbandoni al tribu- 
nale Ecclefufiico. Non è quella una cieca ubbidien- 
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za alla S. Sede ì Refta ferito la notte de’ 3. Settem- 
bre dagli affaffini . Si porta con gran prefenza dì 
fpirito alla cafa del Chirurgo maggiore per farli cu- 
rar le ferite : ma vuole onninamente penfar prima 
agl’ interelfi dell’ anima , chiamando un Sacerdote , 
e proftrandofi avanti a lui per munirfi del Sacramen- 
to di .Penitenza , benché intanto piova il fangue dal- 
le aperte ferite , e fi difficulti la guarigione . Non 
è queflo . un atto infigne di Religione, e di pietà fin- 
golare ì Se poi volete vedere fin dove giunga 1 ’ of- 
fcquio di quello Monarca verfo la Chiela Romana; 
ei Vicari di Grillo, leggete la lettera Regia a Pie- 
tro Gonlalves , nella quale viene ordinato il feque- 
ilro de i beni della Compagnia ; e poi fappiatcmi di- 
re , fe altri Principi in cali fipnili contro, de’ Gefuiti 
abbiano , proceduto così » Ó?elte prove piedefime , 
come pptete argomentar di ^leggieri , parlano ancora 
a favore della pietà ,<lel Mjnillro; ma quello Signore 
ne ha dato ancora una prpva più. convincente ♦ Do- 
vea , com’ è obbligo d’ un genitore provvedere il 
figlio filo primogenito di-maefirl;, e d’ educaaione : 
che ha fatto ^ ^L’ ha- maridato alla Capitale del Moni 
do Cattolico , al centro dell’ unità della Chieia , alU 
ombra della Cattedra di S..Pietro, a Roma Signor 
mio, a Roma, benché tenerellp d’età, benché an- 
cora [il che è da notarli ],non folTe fcoppiata la fa- 
mofa congiura. E iàpete a chi ne confegnò la cullo- 
dia in un viaggio sì, lungo? Non ad un Cavalieff di 
Mondo, e di difinvpltura, no, ma ad un Religtofo 
Domenicano , làvio , attempato , ed aullero ; rac; 
comandando a' lui , ed al Minillro in Roma, che lo 
facefle educare da perlbne di fperimentAta probità , 
e perciò fi guardalle dal conlègnarlo a’ Gefuiti, pre 
mendogli grandemente , che quello figlio non ap- 
prendefle malfime di perverlà Morale . Non vi dico 
bugie . Andate al Collegio^ Nazzareno , e troverete li 

que- 
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■querto Sighorino itì educazione . Io non lo conofco / 
ma mi vien detto , che ila un Cavalierino di buon 
gàrbo , e di molto fpirito . Noh v’ ho detto dun- 
que cbh tutta ragione , che Tulla pietà e religione 
^1 Miniftro , e del Re abbiam tutti i motivi di 


Cohlblarci ? Quando ciò ancora flón fofle , non jper-^ 
tanto Vorrei perdermi d’ animo , ma cMifidaye affai 
lidio zelo dè* Gefuitì . So eh’ effi raccomandano a* 


fedeli il fai orazione pef quello fine ; éd in Verona 
nella fcorfa qùarefima un fanto GeTuita dal pulpito 
fa'ccomandò al popolo , che recitaffe 1’ Ave Maria 
pér-iih Regno ^ che flato finor Cattolico^ è in procìn=- 
fò tbbahdonare là S* Fede . Veniamo ora al Car-» 


dinal di Saldanha. 


44 . Mi- è nòto difs’ io al Terziario , la pitturi- 
na cinefe , eh* è Hata fatta a quello dlgniffìmo Por-* 
potato / ma il pennello , dal qual ^ ufeita , dà ba- 
ffaatenien.te ad intendere ^ che il ritratto è dèlinea-» 
to à capriccio -, rtoh pnefo dal naturale i Prima che 
il Cardinale foffé deputato dal Romano Pontefice 
per Vifitatorè è Rirormatore della Compagnia di 
Gesù , èra ^li per comurt credito y e per confeffio- 
ne degli ftefu Gefòiti,'unó de’ pii! pii-, de’più pro- 
bi , de’ più efemplari Ecclefiaffici del Portogallo , e 
per tale lo ha fempre rapprefedtato a quella Corte 
Monfig. Nunzia Acciàjuoli . Eletto Vifitatorè e po- 
lla mano alia riforma de’Gefuiti , perdette in un punto 
la probità, la giullizia, l’onoratezza, eia rettitudi-* 
he. La malignità della Corte contro la Compagnia 
■gli fi diffufe per le vifcere , gli penetrò le midolle 
dell’ offa , e tutto in un momento lo rimpallò . Di 
quella fuafunelliffima metamorfofi comparvero i chia- 
ri fegni nel 'celebre fuo Decreto contro 1’ innoceu- 
tiffima Compagnia 'di Gesù'. Chi non capifee , Sig. 
mio caro , che non H Decreto fu un effetto della 
mutazione del Cardinale, ma bénsì la mutazione del 

Caj- 
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Cardinale fu un effetto di quel Decretò? A me pe-» 
rò niente reca di maraviglia , che i Gefùiti facciati 
giuocar quella cartà , la quAle è T unica , che ad 
elfi refta per coprire la propria vergogna agli occhi , 
anche de’ loro parziali . Sono da gran tempo in pof- 
feiTo ò d’ innalzare a loro falerno alla dignità degli 
eletti , o di gettare nella faccia de’ reprobi alle perìb- 
ne anche le pih Hfpèttàbili rieH’ Ecclefiaftica Gerar- 
chia . Il Càrd. di ToUriiotì , e mille altri fofFrirotìò 
la ftéfTà forte. iVla io non voglio qui riandatele co- 
fe vecchie , quando fpbhtaneamehte s’ affac'ciano flre- 
pitofi eièmpi accadtìli fotto degli òcchi noftri . Mon- 
fignpr.de Raftignac , Arcivefèovo di Tours , degno 
d’ efier nàto ih quei fècoli , nè’ quali la Chiefa po- 
hèvà nel huhiero c^è’ {boi Dottori quelli , che da lei 
ìi innalzano all’ Ordine de’Vefcovi , pubblicò nel 1749. 
Un’ Iftruzion Paflorafe fulLa Giullizià criftiàna , per 
àmmaeftràre il fuo pòpolo . La fuà fcienza nella dot- 
trina infeghàtà 'dal vero Màeflro Gèfucrifto , il fuo 
àftàccamento alla Tradizione di S. Chiefa , gli vietò di 
conformarfi in alcuni articoli al Catechismo de’ Ge- 
fuiti. Allora fu, ché qhèflo infigne Prelato, di Pa* 
dre e Pallóre zelante , (Èvèhné infidiatofe e nemico 
della 'fùa Chiefa. Fu àllota, che fi pianfé 1 ’ orribile 
indegnità di veder lacerati ih do 0 b al buon Velco- 
vo ì venerandi ornamenti Pontificali non fol colla 
voce degli avverlàri lacrilegi , ma àncofa con due 
mfàini libelli , i quali lì vergognerebbe di ricono- 
iccre per parto della fiià penna un Sòcmiaho il piò 
témeràrio . In quelli fi dipinge un vecchio ArdVe- 
fcovo , già Prefidente di piiò Alfémblee Ecclefialliche , 
già accreditato per 1’ integrità della vita , fi dipin- 
ge , dilTi , coi più ne'ri colori . Ivi fi pàragona ad un 
Calvino , ad un Kemnizio . Si dice , che rinnova 
^ tutti gli errori .* che più intemperante di Lutero 
non riconofce, che «n I9I Sacramento: che diftrug- 
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ge la Chiefa, l’ ordine, e fubordinazione da effa flar- 
bilita : che non ammette ne’ Sacerdoti carattere al- 
cuno , il quali gli diflingua da i laici .• che infèona 
il quietifmo : '^che favorifce lo fregolamento , e il li- 
bertinaggio : che riduce al niente le crilliane virtù : 
che fpinge le anime alla difperazione . Ecco il ri- 
tratto , con cui fi rapprefenta a tutti i Cattolici un 
sì illullre Prelato. E pure non era già egli nel nu- 
mero de’ Vefcovi ricalcitranti alla Bolla Untgenìtus t 
E pure la Tua Irruzione Paftorale tu efàminata, ap- 
provata, commendata dalle S. Congregazioni di Ro- 
ma ! Vero è che i Gefuiti fi fiudiarono d’ occultare 
la loro efecranda empietà con attribuire i libelli ad 
un Autore divoto sì , ma non appartenente al lor 
corpo . Ma chi poterono mai ingannare colla men- 
. zogna del nome ? Forfè ancor fi pentirono d’ aver 
mentito / mentre nel DlzìonartQ de' libri GfanfenV- 
Jii&c.y pubblicato da’ Gefuiti in Averfà nel 1750.^ 
e coir Eco in Italia dell’ audacifiìmo Zaccaria , rin- 
novarono alla fcoperta le ingiurie , e le calunnie 
contro 1 ’ infigne Arcivefcovo ^ quali temendo che 
' folTe ignorata , o tolta loro la gloria d’ averlo op- 
prelfo . Tronco qui , caro Signore , la ftoria lugu- 
bre dell’ Arcivefcovo di Tours i non volendo difcen- 
dere all’ inafpettato accidente 'della fua morte per 
non farne infuperbire i fàcrilegi autori , chiunque 
mai fieno , eh’ io non fo . Se volete quelle notizie ^ 
cercatele dalla Francia . Intanto dal mio racconto 
potete . conofeere non elfefvi .motivo alcuno di me- 
raviglia,' fè il Cardinal di Sàldanha dopo il Decreto 
fi fpaccia da’ Gefuiti per un uomo maligno , ed in- 
giullo . Quelle maldicenze nella bottega de’ Gefuiti 
fono chincaglie di poco prezzo, 

I . 
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Santità del P. Malagrtda . 

45, Il buon Terziario nell’ intender dame prov^ 
sì convincenti della malignità , e furfanteria Gefni- 
tica, delle quali era prima totalmente all’ufcuro ^ 
cominciò a raffreddarfi nella fua divozione verfò la 
Compagnia y ma gli reftava ancora qualche fcrupo- 

10 affai pungente ^ per non credere i Gefuiti com- 
plici della congiura. Tra quelli, ei mi diceva, che 
dalla Corte fi fpacciano per rei del tradimento , ed 
aflaffinio del Re , il capo prfncipale comparifce 

11 P. Gabrielo Malagrida . Or quello Religrolb è fia- 
to finora giudicato da tutti per un uomo peniten- 
te , per un uomo integerrimo, per un uomo diDro. 
E’ mai poflìbile, che un tal uomo fia diventato fu- 
bito uno de’ più nefandi , de’ più ftelleriti , giungen- 
do fin® ad abufarfi de’ facri Minifterj per fedurre le 
anime , e portarle a forza di perfuafive , e col man- 
to di Religione a i raisfarti più detefiabili? 

4<5. E’ noto anche a me , gli rifpofi con faccia 
feria, che il P. Malagrida , per quanto ne dicono 
i Gemiti , e loro, parziali , è comunemente in con- 
cetto di non volgar iàntità . Il P. Noceti trovandoli 
un giorno in compagnia d’altri Religiofi efemina- 
tori del Clero Romano, in tuono grave, e zelante 
e con quella fincerità , colla quale ha fcritto contro 
il P. Concina , replicò più volte : Il P. Malagrida à 
un fanto: il F. Malagrida è un fanto. Quella me- 
defima ingenua tefiimonianza della di lui fantità da 
per tutto fi lènte, da Mr tutto fi fa trionfare . Il 
P. Giovanni de Luca Minore Offervante n’è una 
tromba fonora e ifiancabile . In ogni luogo do- 
ve lo porta la fperanza di fcroccare un pranzo , o 
una cioccolata , va predicando che il P, Malagrida 
parte I. De 
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è un gran penitente, un gran fan to. Anzi raccon- 
ta di più le eftafi , ed i miracoli di quel fervo di Dio 
in una maniera sì circonftanziata , e sì viva , che 
fembra averli veduti cogli occhi proprj . Beate le 
Monache del Moniftero detto di S. Lorenzo in Pane 
e Pema , le quali hanno la forte d’efferne da lui 
iftruite a puntino. Io medefimo ne^bno recato quali 
quafi periiialò; perchè lo, che il Padre de Luca è 
uomo anch’egli di gran penitenza , di miracoli, e 
di vifioni . Anzi da molti fi ^ra , che voglia col- 
la fua penna eloquente fcriver la Vita del Ven. Ma- 
lagrida. I Gefuiti faranno allora obbligati ad accre- | 
fcergli la penfione. • . < j 

47. Voi, Sig. mio, riflettete beniflìmo, che fareb- 
be veramente un ecceflb d’iniquità, fe il P. Mala- 
grida non folamente fi foflfe intrigato nella congiu- 
ra, ma molto più ancora , le per impegnare altri 
nella .medefima , fi fofle abufato de’facri miniflerj ; 
il che io non poflfo credere . E’ vero , che poco ' 
prima della trama contro la vita del Re , died’ egli 
alla Marchela di Tavora gli elèrcizj fpirituali : ma 
non per quello può dirli , che quegli efèrcizj fof- 
fero un traffico di tradimenti . Anzi le vogliamo 
argomentar dagli effetti, diremo tutto il contrario, 
mentre la Dama , terminati ch’ebbe i fanti elèr- 
cizj lòtto la direzione del P. Malagrida , diede le 
prove più infigni , e più ’lènfibili d’ una generofa 
virtù. Ella e tutta la di lei Cala profeflava già da 
gran tempo aperta , e pubblica inimicizia col Duca 
d’ Aveyro . La gelofla , l’ interefle , gli affronti ne | 
avean Ibmminiftrato i motivi , ed il pafcolo , La 
rivalità delie due famiglie era giunta a tal fermez- 
za ed oflinazione , che non l’ avea nè fofpefa , nè 
indebolita l’orrore del terremoto . La parentela fra 
loro lungi dal portar acqua a finorzar quell’incen- 
dio, dava nuovo alimento ad accrefcerlo. Ma che? 
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La Marchefa di Tavora abbandona il fuo cuore in 
mano alP. Malagrida, ed efce dagli efercizj con un 
cuore del tutto nuovo . E’ tolto lo fcandalo della 
pubblica inimicizia ; le due famiglie fi veggono 
Erettamente legata con vincolo^! carità ; fon fre- 
quenti le vifite vincendevoli ed i colloqu] ; le geldìe , 
gl’ interelfi , gli affronti fono andati in dimentican- 
za. Vedete che frutto ubertolò e fplendido de’ fan- 
ti Efercizj / Vedete 1 ’ efficacia , lo zelo , la fàntità 
del gran Direttore ! Bilbgna però far giuftizia al 
Duca d’ Aveyro . Egli , fecondo me , era di cuor 
più tenero, e più fleffibile . EfTendo ftat® per l’ avan- 
ti nemico giurato de’ Gefuiti , non ebbe bifogno 
degli efercizj fpirituali per deporre il grand’odio . 

La fola compaffione di vederli cacciati via dalla Cor- 
te lo commoffe , e gli ballò per riconciliarli con lo- 
ro . Qpefta certamente è un’azione più eroica , 

Tanto eroifmo però mi fi rende fofpetto , e mi fa 
Ibfpettare sì dell’ eroifmo della Marchefa, come del- 
la decantata fantità del P. Malagrida. 

48. Può elTere, non ve lo nego, che il P. Mala- 
grida fia un fànto ; ma bilbgna diftinguere a qual 
clafle di Santi appartenga. Altri fono 1 Santi ‘della 
Chiefa nella Compagnia, altri fono i Santi della Com- 
pagnia nella Chiefa . I Santi della Chiefa nella Com- 
pagnia fono quelli , i quali avendo abbracciato l’ Ifti- 
tuto della Compagnia , e vilfuto in elTa , hanno 
profelTato e praticato con perfezione le virtù Cri- 
fiiane infognate , ed autorizzate da S. Chiefa . Tali 
furono S. Ignazio , S. Francefeo Borgia , S. Luigi Gon- 
zaga , ed altri dalla Chiefa canonizzati . I Santi del- ' 

la Compagnia nella Chiefa fono quelli , i quali nel 
ceto de’ Fedeli fanno fracafifo di fantità , ma rego- 
lano la lor fantità colle maffime , colle dottrine , 
colle virtù infognate ed autorizzate dalla Compagnia 
di Gesù. Tali furono il P. Britto^nel Malabar.... 

D 2 Via 
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Vita che occorre entrar in dettaglio ? quefti fono 
fon?a numero . Io temo , Sig, mio , che il voftro 
P. Malagrida fia un di coftoro ; temo che fìa una 
copia di quel celebre Gefuita Francefco Matteo Ci- 
priani , che i Gefuiti in Macao fpacciavano per un 
gran Santo ; pifciava miracoli , fputava profezie , vi- 
veva d’aftinenze y all’ ultima però fu (coperto per. 
un gran furbo : e fe il P. Antonio Cardino non 
r aiutava a fuggire dalle branche della Giuflizia , 
coronava la vita fua prodigiofa col martirio fopra 
d’ un palco per man di carnefice . 

49. Farmi , fé non m’ inganno , die il mio difcor- 
fo v’offenda , e che vi fombri un ecceffo il collo- 
care il P. Malagrida nel numero degl’ impoftori 
Non vi prendete faftidio , Può darfi il cafo, ch’egli 
cd altri lenza malizia fia un cattivo crifiiano per 
effere un buon Cefuita , Quefii Religiofi fi affuefan— 
no da giovanetti a riguardare la Com.pagnia come 
51 centra di verità ; {limano rette , e fante tutte le 
dottrine , e le malfime , le quali in effa s’ infegna-* 
no , e fi difendono ; c giudicano un offequio pre- 
flato a Dio il follenerle anche col fangue , fe mai 
bifogna . Voi fapete , che le Morale rilalTata è I4. 
papilla degli occhi loro , come dimofirano le Opere 
(lampare da’ loro Autori . Sapete che le Cenfure 
di Roma non badano per indurli ad abbandonar- 
la . Gli efèmpj fuperano il numero, de’ miei giorni , 
die fono molti in 57. anni . Sapete che tra quede 
perverfe dottrine fi autorizza la bugia, la calunnia^ 
lo (pergiuro , l’ omicidio > ® parricidio de i Re , 
com’ è dato ad e(Ti rinfacciato piò volte co’ loro 
Scrittori alla mano . Saj^te che vengono incolpati 
d’ aver più volte meffa in pratica la dottrina dia- 
bolica del Regicidio , o con averlo configliato , o 
con aver impedito il difcoprimento delle congiure . 
A loro fi attribuifcono quattro congiure in diverfi 

tempi 
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tempi contro la vita di Elifabetta Regina ; una con* 
tro Giacomo I. Re d’Inghilterra.* e a loro pure il 
/bpplizio di Carlo I. coll’ aggiunta ancora , che 
quello, il quale flando fui palco cogli sbirri , e col 
boja, ma malcherato. troncata che fu la tefta Rea>- 
le , efclamò : Siamo liberati dal nojlro maj^gior nemi“ 
co -, fofle il Gefuita ConfelTore della Regina. Il Por- 
togallo afcrrvc alle lor macchine la perdita del Re 
Sebaftiano , l’ oppreflTione del Re Antonio , la ferita • 
e il pericolo del Regnante Giulèppe I. Da’Gefuitl 
riconofce 1 ’ Olanda l’ aflalTinio del Principe d’ Gran- 
ge, e del Principe Maurizio di Nalfau . L’Auftrià 
fofpetta ancora , che da mano Gefuiticà preparato 
forte il veleno a Leopoldo Imperadore nella Parti- 
cola conlàcrata. Roma va ancor borbottando fui* 
la morte inafpettata d’ Innocenzo XIII. accaduta 
ih quel tempo, in cui quello Pontefice aVea deli- 
berato di procedere contro de’Gefuiti à i piii for- 
ti rimedi \ e fu quella del Cardinal Archinto . La 
Francia gli fegna a dito per la Lega contro di Ar- 
rigo III. e per gli elogi fatti da elìi al di lui 
uccifore : gli detella per li tre attentati fu Ila virà 
d’Arrigo IV. gli accula fui dilegno di Francefco 
Mattel di toglier la vita a Luigi XIII. gli fa com- 
plici , o almeno bramolì della morte di Luigi XIV. 
già meditata con avvelenare i profumi : gli mollra/ 
icritti nella lilla de’ congiurati contro il Duca Reg- 
gente : finalmente per ralfalTinio ancor frelco ci 
Lui^ XV. due Gefuiti rinchiude nella Balliglia , g’i 
toglie al giorno, e tace. Io non voglio già 'crede- 
re , che di tutti i riferiti attentati in numero di 20. 
contro la vita de’ Sovrani , fieno veramente colpe- 
voli .- ma che abbiano macchinato almeno due volte 
contro di Elilàbetta, abbiano congiurato contro Gia- 
como I. contro il Re Antonio, contro il Principe 
d’ Grange, contro Arrigo IV. due volte , e contro 
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il Duca Reggente, anche ad onta degli sforzi del- 
la mia volontà, il mio intelletto non fa ammetter- 
ne principio di dubbio. I documenti fono troppo au- 
torevoli, troppo palpabili, troppo certi . Per quan- 
to poi fpetta alla verità, o falfità degli altri atten- 
tati, alla colpa, o innocenza de’Gefiiiti , nè poflb, 
nè voglio darne giudizio. Da per voi fteffo efami- 
natene i documenti preffo gli Autori , che gli han- 
no prodotti. Or ditemi caro Amico,* inlègnando i 
Gefuiti la dottrina del Regicidio , e all’ occafìoni 
mettendola in pratica , pofliamo noi ftupirci , che 
il P. Malagrida co’ luoi compagni abbia macchinato 
contro la vita di S. M. F. abbia perfuafo a fc ftef- 
foy e infinuato ad altri effer quefta un’azione lode- 
vole , ' meritoria , e fanta ? ^ 

40. Permettetemi ch’io ritorni fui parricidio d' 
Arrigo IV. ma di tutto propofito . Tre furono gli 
aCTaffini , i quali in diverfì rempi affalirono queflo 
gran Re, cioè Pietro Barriere , Giovanni Chatel , ' 

e Francelco Ravaillac. Il difegno del primo non eb- 
- be alcun eflfetto fulla làcra perfona del Re : il colpo 
del fecondo lo ferì in faccia : TalTalto del terzo lo 
lafciò morto . Giudichi Dio dell’ attentato di Ravail- 
lac; ma di quello di Barriere , e di Cliatel poflTo- 
no con ficurezza giudicare anche gli uomini. L’uno 
Q l’altro ne’ fuoi coftituti conièlsò lènza equivo- 
ci , come corta da i procelrt , che i foli Gertiiti 
gli aveano elòrtati , {limolati , {pinti al facrilegio 
efecrando . Che ftravaganza d’iniquità ! Vedere un 
P. Varade, un Superiore de’Gefuiti in Parigi , che 
irtruifce un miferabile ignorante , qual era Barriere , 
ad uccidere il Sovrano ,* che lo conduce nella fua 
camera, e gli dà la benedizione per la felicità dell’ 
imprefa ; che lo fa poi confelTare , e comunicare per 
prepararlo all’ alTaflìnio del Re coll’ abufo ancora de’ 

SS. Sacramenti ! Vedere quelli Religiofi ingannati ed 

ingan- 

/ , 

/ 
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ingannatori, che nèi Collegio di Clermont , c nella 
ior Cniela in via S. Antonio, colle prediche , con- 
ferenze , meditazioni , efercizj , corrompon lo fpiri- 
to di Chatel, gli caucellan dall’animo 1’ orrore d’ 
un Regicidio , e gli dipingono il delitto con artificio- 
li colori di mentita virtù ! 

Non fiamo ancor giunti però, caro Signore , al- 
lo Icopo del mio difcorfo , eh’ è la cecità deplora- 
biie de Geluiti di perfùaderfi in fimili cali d’opera- 
re con rettitudine . Si fa in quel tempo medefi- 
mo tm perquttatur al P. Guignard , e fi trova pref- 
lo di lui uno fcritto da lui fieflb comporto , nelqua- 
le viene encomiata l’uccifione d’Arrigo IIL fatta da 
tra Clemente Laico Domenicano , 'e fi afferifee M- 
ftr permeflb l’uccidere Arrigo IV. allora regnante . 
Cuignard è carcerato , proceflato , condannato alla 
torca, allo fquarto , all’incendio del fuo cadavere. 
Si conduce al patibolo; e dovendo vicino a morte, 
fecondo il proprio dovere ', e fecondo il cofiume ,• e 
la legge, chieder perdono a Dio, e al Re ; egli orti- 
nato e infle/fibile ricufa di far quert’ atto d’ Liba- 
zione , e ricufa fulla perfuafione di non aver pec- 
cato contro del fuo Sovrano . Non crediate peto , 

querta un’ opinione privata 
e particolare del delinquente , no /ella è opinio- 

ZrnT Compagnia. Il CrLfta 

dell Ordine il \\ Jouvency, pubblica in Romane! 

parte di Storia, la quale contieneque- 
per Ja Compagnia di Gesù; 
e la pubblica per commirtlone , e coH’.approvazio- 
ne de Superiori Credererte ? Egli feufa l’infame 
empietà del P. Guignard, perchè il Rettore dice 
f£r comandato, ita juQ'cm ReHor . Lo 

f ^ 'coluto chieder 

perchè fapeva , 

Storico Gefiiita, di non aver fatta loro offe- 
D 4 fa 


\ 
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^à veruna , quos fctret a fe nunquam Ufos fuìjj'e ■. Si 
fofle almen contenuta in quelH limiti la temerità , 
ed impudenza di quefti Religiofi acciecati / Ma no ^ 
è convenuto al CrHlianeftmo {offrir lo fcandalo di 
vedere dall’ empio Storico cncomiarfi il parricida 
impertinente per uomo di non ordinaria virtù ^rapp- 
prefentarfi in aria di Martire j la cui fanta coftahza 
rifveglia nel popolo ammirazione veneratriee ; ed 
abbellirfi il di lui pretefo martirio con miracoli ma- 
nifefti, e converfioni di peccatori , che corrono al 
Noviziato a chieder l’abito di Geluita* Per empier 
poi, e ricolmare ancora la mifura dello fcandalo, fi 
veggono i Gefuiti di Lilla ergere a gloria del fedi- 
ziofo Guignard un altare colla beftemmia della fe- 
guente Ifcrizione : B. Gu’mardus ah haretìcis in G alita 
prò fide occtfus . Che più ? Si vede inoltre pubbli- 
cata colle ftampé 1’ Apologia del deteftabile aflaflt- 
no del Re , di Giovanni Cathel , e in quella anco- 
ra canonizzato per Martire lo {cellerato Guignard , 
e canonizzato ancora con vanto mentre l’Autore 
al capo decimo della quinta parte premette il Ce- 
rnente titolo luminolb : Martirio del P. Guignard, 
giujìificato ài tutto punto. Oh empietà inaudita/ oh 
sfrontatezza inlòpportabile / Poveri Re I traditi con 
perfuafione di merito da quei medefimi , che fono 
{lati da loro infìgnemente beneficati . Simili impo- 
{lure troverete nello Storico mentovato , quando 
racconta il fupplizio de’ PP. Garnet, e Oldecorne , 
rei convinti e confeffi ( il che egli diffimula ) della 
celebre congiura della polvere contro Giacomo I. e 
contro il Parlamento . Anche quelli traditori com-* 
menda per eroi di virtù , gli corona per Martiri , 
ne illultra la morte con infigni prodigi . I Gefuiti 
{ènz’ alcun dubbio mi chiameranno un calunniato- 
re , fecondo il loro collume j ma leggete , caro Signo- 
re, leggete vi prego la, Storia della Compagnia fcritta 

da 
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dà loro , da loro ftampata , da loro approvara . Leg* 
gete la parte v. lib. 1 2. e 1 2. e i leggete il Catalogo de’ 

Martiri della Compagnia porto iti fine del fèllo vo- 
lume rtampato in Roma nel 1676. Ecco i malie vado- 
li-, che io vi do^ delle virtù , martirio , e miraco- 
li di cortoro. Della reità di quelli fcellératirtìmi par- 
ricidi, vi do per irrefragabili teftimonj il pubblico 
fatto , la fema collante , gli Scrittori contempcra-» 
I nei, e quello ch’è pia, gli Arrerti del Parlamento , e 
' .gli originali Proceffi, quali benché non pubblicati fu- 
■bito dalle Corti, perché non voglion lèmbrare di ren- 
der conto ad alcuno della loro giulliiia , pur nondime- 
no permettono, che poi fian' letti, copiati, e rtam- 
pati per irtruzione non men de’fudditi , che degli 
erteti. Conofeete voi bene aderto, Sig. mio riverito, 
quali fienó i fanti dalla Compagnia nella Chiefà ? 

51. Io temo j vi tomo a dire > che il P. Mala- 
grida fia un fànto fimilirtìmo a quelli . Già è cele- 
bre per fantità, già è illurtre per i miracoli, già fi 
preconizza per martire v Se fanno morire imflr't Gef ni- 
fi in Lisbona y difle il P. Sagramofii in Venezia, fa- 
ranno poi ^uejli martiri in Roma . I Gefuiti artegna- 
no ancora la caufà del gloriofb martirio . Nel Con- 
vento de’PP. Domenicani in Viterbo , in congiun- 
tura d’ una pubblica difputa nel giorno di S. Tom- 
mafb d’ Aquino, introdottoli da i Religiofi là con- 
venuti iLdifeorfo delle cofe del Portogallo , il P» 
Maneti Gefuiia dirte in prefènza di molti : thè tri 
Lisbona farebbero morti non folamente 14. Cefuiti , 
ma loo. r 200., e tutti ancora y perchh. tutti fi era- 
no oppojii alla condotta del Re , che nèfuoi domin ) , am- 
metteva gli Ebrei y proteggeva gli Eretici , edera ... 
Che perciò tutti fi erano fatti degni di morte , mofirando 
zelo per la Fede , e per la Religione Cattolica, Tutti 
zelanti , tutti ! Il P. Marcile Gefùita predicando a Or- 
leans il giorno della S?ttuagefima , finì U fuo difeor- 

fo 
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io con una lode della Compagnia in propofito delle 
traverfie di Lisbona : E F empietà dìjje , dìe accufa 
la nojlra Compagnia cT aver cofpìrato contro il Sìgno- ' 
re, e contro il fuo Crijìo . Noi [periamo comhatterlet ' 
e vincerla , ed ottenere con quejio- mezzo la vita eter- 
na . beati, loro / 

52. Mi difpiace , che altri Gefuiti non ebbero tan* 
to giudizio, quanto quelli, avendo parlato in ma- 
niera da far capire , che il P. Malagrida , ed altri 
Gefuiti folTero realmente complici della congiura , 

I Poco avanti alla Settuagefima un P. Gefuita , che 
occupa un pollo di confidenza nella Corte di Fran* 
eia, dilTe in una converfazione .• Il Re di Portogallo 
voleva abolire la Religione ; così gli è accaduto quel- 
lo che merita, I Gefuiti di Milano fi (piegarono in 
pubblica fcuola co’ loro difcepoli : Cke il Re di Por- 
. fognilo non contento d e(fer per fe un Ateo , tentava- 
ridurre alla Jiejfa majfima tutto il Regno : che i loro 
Religiofi fi erano oppofii , e ammutinati con difegno , 
che meglio farebbe perdere il Re , che tutto il Regno , ' 
Sieno pur benedetti / Quello è un penfar giufto, 
e pio. 

55. Più generofo di tutti mi fembra il P. Marna- 
chi Gefuita ( badate bene ; quello non ha che far 
niente col P. Mamachi Domenicano in Roma . Non 
v’ è tra loro altro vincolo , che quello dell’antica 
amicizia tra i ^Domenicani , e i Gefuiti . ) Egli era 
Prefetto delle Icuole in Roven ; ed elfendofi amma- 
lato il P. Maellro della fcnola Terza , andò egli a 
fupplire le di lui veci . Ora fentite la materia de’ 
verfi, la quale dettò^ dì Marzo a i ragazzi per 
efercizio poetico . Aeroas faciunt quandoque crimma ' 
fortunata . Felix crimen definii effe crimen . Quem 
Gallia probrofo nomine appellai pradonem , appellabit 
Alexandrum, modo fortuita fit felìx . 4 d arbitrium 
fortuna fontes facit, & abfolvit ; prof pera dat pte^ 

tium 
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tìum crimini y adverfa adimìt , Non è quefto il lin- 
guaggio degli sfacciati Ateilii P Sono quefte le maf- 
lime , colie quali iftruir fi deve la gioventù , per ani- 
marla alle fcelleraggini più firepitoìe ? Non è maravi- 
glia , fe da che è al mondo la Compi^nia di Gesù , i! 
Regicidio per man de’fudditi fia divenuto quafi una mo- 
da . Il Parlameato di Rouen , terminato il procefib , 
condannò fono i due d’ Aprile 1759. quefio Icritto 
alle fiamme infami, e dichiarò l’Autore incapace d* 
elèrcitare alcun Miniftero , che abbia rapporto all’ 
educazione della gioventù. Se la pena dello (critto 
folfe fiata fatta comune all’Autore , la Compagnia ^ 
avrebbe avuto un nuovo eroe da (crivere nel cata- 
logo de’ fuoi Martiri . Intanto però il P. Malagri- 
da, fecondo l’ifiruzione, e il parere del P. Prefet- 
to, dee rertar/ène col nome, e carattere di fieilera- 
to, fe ha avuto 'parte nella congiura , mentre il 
colpo contro del Re non ha fortito un efito felice, i 

54. V’ è ancora un, filtro indizio per difiinguere ' 

la fantità reale- dall’ apparente ,* ’ed è il dono di prò- ^ 
fezia . I Santi veri fanno profezie vere , profezie 
falle i fanti falli. S. Francefco Borgia, uno de’ San- 
ti delia Chiefà nella Compagnia, così predifle il fu- 
^ turo in una fiia lettera a’Gefuiti d’ Aquitania : Fe- 
?iiet tempus , quo fe S ocìetas multis quidem hominibus 
abuniantem , fed fpiritu & virtute dejittutam intue- 
bitur ; un^ extftet AMBII IO , O" fefe efferet folu^ 
tis habenis SUB ERBIA , "^nec a quo contìneatur : & 
fuppr.matur , habeb'tt . Q^ippe , Jì animum cortverte- 
rint ad opes ^ & co^nationes y quas habent , intelli- 
gent illi fe quidem piopinquts , & OPIBUS affluen- 
teSy fed folidarum virtutim ac fpìritualÌHm donar um 
copiis egenos vacces . Non può negarli , caro Sir 
gnore, che la predizione non fiali avverata a pun- 
tino. Mettiamo ora a confronto le profezie del Pa- 
dre Malagrida. Edi, qual nuovo Daniello in. Babi- 
lonia, 
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Jonia, con uno fpirito di confidenza, e di ficurezza, 
come fe avefTe Ietto in fonte il libro de’ Divini giu- 
dizi, predice imminenti lè vendette di Dio, predi- 
ce in voce , e Icrifto la mòrte del R.e nell’ anno ot- 
tavo del fuo governo.' ed affinchè la profezia venga 
autorizzata colla precifione delle circoftanze , ne ri- 
/^ringe il termine della vita al mefe allora proflì- 
nao di Settembre . Si può dcfiderare profezia piò 
lampante? quarta volta però il Profeta ha sbagliato, 
benché per altro ci abbia colto vicino . Avea veduto 
nelle fae elevazioni di fpirito i pirtoni , le carabine , gli 
^ffartini , e le imbofeate ; ma non avea veduto l’Angelo 
del Signore , che adacquava il focone della carabina d’ A* 
ve'/roj non avea veduto, che l’Angelo fteffo frurta- 
va i cavalli della carrozza per far loro mutare ftrada, 
ed evitare 1’ altra imbofeata ; avea finalmente prefo 
equivoco tra morte e morte, mefe , e mefè. Qpe- 
fte fono le profezie de’ Santi della Compagnia nella 
Chiefk . Mi (èmbrano fimili a quelle di Giuliano l’A- 

f ortata , il quale avea predetto la morte di Cortanzo 
mperadore nel Novembre del 561., e sbagliò fola- 
mente di pochi giorni • Ma làpete cofa ne dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno? Dice che Giuliano potea predire 
la morte dell’ Augurto Cortanzo in età frefea di an- 
ni 45., perchè avea già guadagnato un de’fuoi cor- 
tigiani ad avvelenarlo , come fucceffe . Se tali profezie 
foflero argomento di vera fantità , troppi fanti avreb- 
be la Compagnia J Non ha molto, che la Francia 
abbondò di profeti Gefuiti , Ì quali prenunziaroao , 
che il Vefeovo di Luflbn farebbe morto in mezzo 
alle fiamme . In fatti poco dopo prefé fuoco il di 
lui palazzo,, nè fi fa. come . Ma il Vefeovo (campò 
dall’ incendio . Ecco di nuovo in campo i Profeti , 
che predicono non efifer , lontana la di lui morte . 
Quefti furono piò fortunati nel profetare. Il buon 
Vefeovo di lì a poco tempo (morì di veleno'. Se 

volete 
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volete fu quello affare reltar bene informato , con- 
fultate la relazione , che ne fu data alle flatnpe . Sh 
milmente la morte d’ Arrigo IV. fa predetta in Na- 
poli dal P. Alagona, dal P. Hardì in Parigi, e da’ 
Gefaiti di Brufelles, e di Praga. Anche il P. Tur- 
coni per rapj^rto al Portogallo-, fece qui in Roma 
la fua predizione {mm. 22.) Quanto è mai fecon- 
da di profeti la Compagnia , quando fi afi&ffinano 
i Re ! . • 

Fin ^i , Amico cariffimo , durò il mio lungo 
colloquio con quel difcreto Terziario de’ Gefaiti / 

«d egli fe ne partì più che per metà' convertito . ^ 
A riferirvi tutto quello dilcorlb m’ ha condotto 
quafi indifaenfabilmente il Rifirctto del ProeeiTo e 
Jenten:^ C^V. 

articolo V. 

• #* 

Accoglimento fatto in Roma al Libro intitolato 
Sommario degli Errori empj , e fediziofi &c.. 

55. Non erano ancor ceffate le dicerie de’Gefai-*' 
ti , e lor partigiani contro il Rijìretto del Procejfo 
che giunle in 'Roma 1’ altro libretto pubblicato dal-’ 
la Corte di Portogallo , nel quale fi contenevano' 
r principali errori emp; , e fediziofi , che contro la 
Società , la tranquillità dello Stato , e la ficurezza 
delle perfdne Reali aveano Iparfo ed infègnato i Ge- 
fuiti nel Portogallo . Alcuni ufàrono la lolita for- 
inola con dire, che quelle pure erano nuove calun-' 
nie contro la. Compagnia . Quantunque vi fia flas 
to qualche Autor Gefaita, dicevano effi , che abbia 
infegnato per avventura quelle dottrine / è nondi- 
meno ingiufiizia e malignità 1 ’ aggravarne ì Gefaiti 
prefenti , e molto piu tutto l’ Ordine . Io mi farei 
piu toilo afpettato , che aveffero biafimata la noflra * 

■* Corte 
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Corte per efl'erfi prefà una pena fuperflua . Chi è 
che non fappia , che quelle fono le malTirae de’ 
Gefuiti paflati e prefenti, le mafìTime di tutto l’Or- 
dine? La noftra Corte lo attefta de’Gefuiti di Por- 
togallo ; i fatti recenti e palefi lo ditnoftrano aper- 
tamente ne’Gefuiti di Francia, d’Italia, di Germa- 
nia. Cominciamo da quei di Francia. 

56. Luigi XV. il dì 14. Novembre 1756. fa ftam- 
pare la Tempre mai venerabile Enciclica di Bene- 
detto XIV. parto della fapienza, prudenza , e zelo 
di queir infigne Pontefice , e la fpedice a tutti i Ve- 
Icovi del Tuo Regno ordinandone l’efecuzione . I' 
Religiofi della Compagnia ne reftano efacerbati , e 
• profondamente feriti , perchè il Sommo Pontefice , e 
il Re di Francia fi oppongono con quella Enciclica 
alle lor mire , e pongon freno al loro fpirito di 
turbolenza e tumulto. 11 dì 5. del feguente Gen- 
naro 1757. > ^ maggior caldo delle lo- 

ro mormorazbni, viene aflalita la facra Perfona del 
Re dallo fcellerato Damiens . In quella occalìone fo- 
no arrellati due Gefuiti, e condotti, l’uno il dì 15., 
l’altro il dì 22. di Gennajo alle carceri, della Balli- 
glia. Tutto il Mondo girò allora fu’Gefuiti i fofpet- 
ti del tradimento. Quelli Religiofii, ì quali lludiar 
doveano i mezzi più opportuni per dilfipare fofpetti 
sì fvantaggiofi per loro , fomminillrano un nuovo 
argomento , per confermarli . Fanno in Colonia una 
nuova edizione del Bufembaum comentato dal Padre 
La Croix, l’uno e l’altro de’ quali colla fua anti-e- 
vangelica dottrina autorizza il Regicidio , e nella 
Francia fieifa fe ne tralportano gli efemplari . Varj 
Parlamenti di Francia condannano il Libro , come 
velenofo per. la pubblica pace, e per la ficurezza del- 
la vita preziolà de i Re, e lo conlègnano al carne- 
fice per dilfiparlo' in fumo e faville di vituperio , c 
d’infamia . I Superiori de’ Gefuiti corrono in folla 

a i 
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a i tribunali per protdiare a nome della Compagnia , 
eh’ élla riguarda come un delitto efecrando la fola 
idea di macchinare fotto qualunque preteftof contro 
le perfone fàcre de i Re *, che con orrore rigetta , e 
condanna le propofizioni , le quali autorizzano , e 
fèmbrano ancora autorizzar quel delitto ; e che egual- 
mente ripudia tutto ciò , che ne’ fopraddetti Auto- 
ri , ed in qualunque altro s’ infogna contro i precetti * 
di Dio , della Criftiana Religione , e contro le leg- 
gi, e le maflime del Regno- Chi non avrebbe cre- 
duto , che sì folenni protefte fofle»o legittime figlie 
mature della fincerità , e probità religiolà ? E pur 
fi conobbe ben prelìo altro non elTere , che ciechi 
aborti fpurj della bindoleria , della politica , e del 
V timore . Il Superiore de’Gefuiti di Nantes tu uno 
di quelli , che portarono al Parlamento di Rennes 
le fopraddette protefte fui principio dell’anno 1758. 
Non era ancor terminato 1 ’ anno , che diede ripro- 
ve le più convincenti della fua forupololà fohiettezza . 
Nel Novembre, e. Dicembre andò a Mefoon a far 
le miflìoni in compagnia del Padre Catuelan, e del 
P. Bardelet fuoi Confratelli: e non folamente portò 
foco r Opera del Bufombaum , ma procurò ancora 
d’infinoare la detertabil dottrina , nei fece ampie lo- 
di agli Ecclefiafiici di quel paefo , e ne biafimò la 
condanna fatta da i Parlamenti . Era fiata ordinata 
in virtù di proceflb la fùa cattura j ma ebbe la de- 
firezza di fottrarfi dalle mani della Giufiizla con fol- 
lecita fuga. Di lì a non molto diede prove del fuo - 
valore anche il P. Mamachi Prefetto delle Scuole 
di Rouen, come fopra vi raccontai ( num. 5:?. ) 

57. Ma che più dubitarne quando il P. Zaccheria, 
sì celebre per la fua petulanza , ci dichiara aperta- 
mente i fontimenti della Compagnia' fo qoefio ar- 
ticolo ? In una fua lettera anònima colla falla data 
de’ torchj di Colmopoli , ma. veramente fiampata in 

Lucca 
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Lucca, non folamente prende la difefa de’ due dete-- 
ilabtli Moralidi, Bufèmbaum , e la Croix ,* ma ci 
fa intendere ancora , che le protede de’ Gefuiti di 
Francia non altro fono date , che un’ apparente 
odentazione di zelo, dettata dalla prudenza , la qua- 
le edgeva y che fì attenedero a queda condotta ia 
faccia a quelli , i quali hanno in mano la forza . la 
feguito di queda imprela fi fono vedute , dopo la 
condanna de’ Parlamenti , due nuove edizioni del 
Bufèmbaum, e ia Croix, in Venezia, e in, Ginevra, 
col Supplimento del gran Teologo Zaccherla. Fida- 
tevi adelTo delle bugiarde dildette de’ Gefoiti ; e con- 
gratulatevi per le loro egregie faticlie , colle quali 
vanno emulando la gloria de’ Padri Benedittini di 
Francia . Mentre quedi fi adoprano ad illudrare le 
Opere de’ SS. Padri , veri interpreti della legge di 
Dio, fr cudodi del fàgro depofito della Fede; i Ge- 
fuiti fi occupano ad illudrare con Comentar; , e 
Supplimenii quegli Icellerati loro Moralidl, ne’ qua-, 
li troverete ben di rado citata o la divina Scrittu- 
ra, o i SS. PP. per regolare i nodri coddmi. Que^ 
de però fona calunnie . L’ obbiezione è già fciolta, 
e trionfa la Compagnia. 

58. Ma in Germania l’empietà non ha trionfato. 
Giunto appena in Vienna il Sommario degli Errori y. 
di cui parliamo, Monfig. Arcivefoovo fece tutte le 
padorali diligenze per informarli , fe i Gefuiti ufaf- 
foro tali dottrine nell’ idruire il fuo gregge . In fat- 
ti trovò che i RR. Padri infognavano nelle fcuo-. 
le gli errori dedi, che aveano feminati nel Porto- 
gallo , Si vide obbligato perciò a fare i fuoi rifen-v 
timenti col P. Provinciale, e comandargli di far di- 
vieto a ì Lettori di tutta la fua Provincia , che 
non ardidero di dettare a t loro foolari le pernicio- 
fo fentenze del Bufembaura , e la Croix , tanto pe- 
difere alla tranquillità degli Stati, ed alla ficurezza. 
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iJe’ Monarchi . Mi farei ben maravigliato . Amico ca- 
riflìmo, che i Gefuiti della Germania aveffero infe- 
gnato, e penfato diverfamente da quelli delle altre 

{ >arti del Mondo ; quafi che non fofle uno fpirito fo- 
o quello, che anima tutta la Compagnia : ed io 
mi rido di quei femplicetti, i quali credono , che i 
Gefuici della Cina , del Paraguai , del Portogallo non 
le. la paflìno d’intelligenza con quei di Roma. A7 
Icoltate , com’ eglino llelfi fi pavoneggiano di quella 
uniformità di lèntenze nel famofo libro : Ima^o pù^ 
mi feculì: parto della vanità Gefuitica . In hac fa- 
mìlia idem fvitiunt Latinns & Grxcus , Lufttanus 
& Braftlus , Hibemus & Sarmata , Brttannus & 
Belga. Co$ì non folfe, 

ARTICOLO IV. 

Cariti eroica della Corte di Roma verfo la 
Compagnia di Gesà, 

59. Non ollanti i gran demeriti de’ Gefuiti colli 
Chiefa di Grillo , la Corte di Roma, fia detto a 
gloria di lei , ha Tempre amato teneramente con 
carità efpemplare la Compagnia . Non fo, Amico 
carilTimo , fe abbiate mai lèriamente riflettuto fu que- ‘ 
Ho punto, il quale per verità merita ogni attenzio- 
ne. A me venne in penlìero di ponderarlo nel leg- 
gere la gazzetta di Trento fotto il dì 2. Aprile 
1759. , nella quale v’era il feguente 

EJlratto di Lettera ferina dall Em. Sig. Cardinal 
Torreggiani Segretario di Stato d ftrdìne diSUA. 
SANTITÀ’ <j/ Nunzio di Spagna. ^ / 

^ ,E(fendo informata S. Santità^ anche col mezzo dì 
- tnolte lettere^ che direttamente le hanno ferine alca- 
"Parte I. E ni 


Digitized by Google 


» 


f 


; ^ appèndici 

fr/ Vefcovì di Spagna , che . in Madrid , e tn altré 
parti del Regno fi vada fpargendo gran quantità dì 
quei' maligni fcrhti ^ e libelli infamat or j contro la 
Compagnia di Gesù , co* quali fe le fa ancora in altre 
parti la pili crudele guerra ddHa genté tmtdìofa , é 
libertina , come ancora fi t>a fpargendo con iattanza 
che detti libelli fono applauditi in Roma ^ e mandati 
da Roma m altre parti \ e che fenza dubbio in Roma 
feriamente fi penfa a fopprìmere la Religicme di detta 
Compagnia , aggiungendo fai j amente ancora ^ che i 
fcovi d Italia non permettono d* Religio fi della Conh> 
pagnìa nè t amminifirazione del Sagramento della Pe- 
nitenza , nè la direzione fpirituale dell aytime &c. oltre 
la -falfità di quefie impojiure , ha fatto riflejfioni S* 
Santità y non fenza grave fuo dolóre e rammarico y d 
pericolofi effetti y che cagionerebbe al comune de* fedeli 
il difcredìto di un Corpo tanto rifpettabile di Religio- 
fi sì benemeriti dalla Chiefa y il dì cui lflituto eon^ 
tinuameììte prormve ogni fotta d* efercizj profittevoli f* 
fimi alla Religione y e alla falute delle anime 4 
Che però defiderando S. Santità y che refi i difingan-> 
fiato chiunque fi fojfe lafciato preoccupare da tali im- ' 
pofiurey fappia ejfer P anirfio fuo affatto alieno y come 
egualmente alieno ri ì lo fpirtto della Chiefa Catioli^ 
ca y di permettere che fi veda oppreffo ed infamato un 
Corpo di Religiofi del tutto dedicati per^ ragione del 
loro IJììtuto a propagare la maggior ^oria fft Dioy e 
la fahezza de Fedeli . Per provvedere di rimedj con^ 
venienti a tanti mali & c. y refia qui incaricata la prov- 
videnza di Monfig. Nunzio &c* 

Non fo , k quefta lettera fia genuina , fo bene , 
che i Gefuiti compofero a, modo loro una minuta di 
lettera latina, nella quale chi fcrive fi lamenta colla 
Sede Appoftolica, qualmente in Madrid fi parlava con 
troppa libertà contro la Compagnia , e fi Campavano 
libri, che offendevano U riputazione della mcdefima : 
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So i rameggi de’Gefuiti di Spagna per ottenerci 
«he tutti i Vefcovi xopiàflero quella lettera, ofuta-- 
le eremplare altri fìmile ne éomponeflero per man- 
darla al Papa.* fo, che i Vefcovi ricufarbno di farlo ^ 
a riferva - deli Vefcovo di Cartagena , è Murcià Coverà 
natore del Cotlfiglio di Cartiglia , a cui altri tre s^- 
uniformarono r fo , che in Madrid fu fpacciatà per 
vera la fopra riferita rifpofta dell’ EminentirtlmoTor- 
reggiani .* So finalmente , che dopo di erta fu confé- 
gnato , alle fiamme , tra gli altri , un libro pubblica- 
to dalla Corte di Porto^lo , e il voto pronunziato 
dà un Cardinale del S. Offizio nella Congregazione 
tenuta a\’anti al Papa fu gli àf6ri de^Gefuiti^ 

6o. Se la lettera refponfiva non è vera , merita 
però d’erter tale, perchè è piena di quello Ipirito^ 
che verfc) la Compagnia ha lèmpre gloriofamente nu-( 
drkto la Corte Romana . Sì , Amico , io invito tut- 
ti i Crirtìani^ che quà vengano alla fcuola di cari- 
tà , quà ad ammirare il trionfo della dilezion de i ne- 
mici , quà tutta la Compagnia ad imparare come ge- 
neralmente fi renda bene per male < Io farò a tutti 
toccar con mano, che i Gefuiti dopo la morte diS. 
Ignazio hanno tèmpre e poi fempre recalcitrata alle 
Bolle , a i Decreti y agli Ordini della S. Sede , qua- 
lunque volta quelli toccavano la Compagnia, é fi op- 
ponevano alle fue martìme . Farò vedere la difobbe- 
dienza a’ Vicari di Crirtrf portata co i raggiri, colle 
cabale , colle infolenZe all’ ultimo legno di sfronta- 
tezza Una protervia sì enorme congianta alla di- 
rtruzione del dogma, all’ uni verfàl corruttela della mo- 
rale erirtiana , ci convincerà, che di quanti figli tiene 
dentro al fùo fimo la Chic fa diCrKlo, i Gefuiti fono 
i piò ingrati, i p/ò ritrofiy i più arditi, iprùperni- 
ciofi, anzi i piò fieri nemici della lor Madre.- A con- 
fronto poi di sì gran pervicacia ammirerete la mait- 
iùetudioe , la carità , la l^eficenza de^la. Corte ^ 

£ 2 , Roma , 
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Roma, la quale ricolma la Compagnia di favorì e 
di grazie , la degna della Tua confidenza , T ama qoal 
pupilla degli occhi , la' protegge nelle fue traverfie , 
U folleva nelle fue cadute , previene , e fegue l’ in-* 
gratitudini co’ benefìzi, quantunque abbia. fperimen- 
tato per lungo tratto di tempo, che la tenerezza 
dell’ amor fuo non altro fa, che porger- fomento alla 
fconofcenza di quella figlia indurita nella fua pertina^ 
eia . Ma voi , mi direte , come fi prova un affunto , 
che a prima villa può fèmbrare non fblamente flrano 
ma calunniofb? Vi prometto di non fervirmi , che 
di documenti i piò autorevoli , i piòincontraflabili, 
che fomminiflrar poffa la fede umana . L’ efiflenza 
delle Bolle , e Decreti Pontifìci , le teflimonianze de* 
Legati , Vicari, Vifitatori Appoflolici, i documenti 
riconofeiuti per {inceri dalle Congregazioni di Roma, 
e da altri Tribunali del mondo, i libri e i fatti pub- 
blici de’ Gefuiti , ed altri fimili , faranno i fonti , da* 
quali trarrò le prove di quanto avanzo. Portino al- 
trettanto ì Gefuiti per loro difcolpa . L’argomento 
è vallo ; ma io farò compendiofo , nè altro quafi fa- 
rò, che accennare le cofe, e per chiarezza maggior- 
rc dividerò la materia in diverfi paragrafi. 

^ ' §. I. 

Kit) Chiefiy Malabatici &c. dal fino al ijzt, 

6 i: Comincio dalle ofHnate difubbidienze de’ Ge- 
fuiti alle Bolle de’ Papi per rapporto a i Riti fuper- 
fliziofi della Cina, del Malabar ec. perchè quell’ è 
la materia piò ampia , e che fola ballerebbe a far 
conofeere il vero carattere di quelli Religiofi sì bene^ 
meriti della Chiefa . Efifle nell’Archìvio di Propa-^ 
ganda un copiofo Sommario , che conduce fino al 
1724. , fu cui fi è regolata la S. Sede, e quella 

Con- 
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Congregazione che ha {labilità per giudicare . 
fio wrà la mia fcorta , e il mallevadore de’ fatti t 

Il Sommo Ponti Innocenzo X. con fuo Deere* 
to preceKivo de i 12. Settembre 1Ó45* proibì folto 
pena' di feomnnica lata fententìa i riti Cinefi , ed 
inculcò a tutti i Mifiionarj di offervare le determi- 
ilazioni contenute nel fuddetto Decreto , nel quale 
fi faceva particolar menzione de’ Gefuiti . Sommar^ 
num. . 

Quefii Religiofi non {blamente col difobbedire al 
Decreto fi trangugiarono le Cenfure ; ma di piò 
ancora il P* Diego Morales compofe un libro in di- 
fefa de’ Riti profiritti dal Vicario di Grido j e tutta 
la Compagnia pretefe giuftificare la difobbedienza- 
de’ fuoi Miffionarj , allegando , che quando fi fece 
il Decreto , àudìti non fuerunt . Stettero in que{lo> 
piede le colè per undici anni, dopo de’ quali giunlè 
in Roma il loro P* Martinio , il quale ad AlelFan- 
dro VIL allora regnante dipinlè i Riti fott’ altro 
al^tto affai diverfo dal vero , e con mille cabale 
ed impoflure {frappò dal detto Pontefice il dì 29* 
Marzo 1655. un Decreto, noj* già precettivo, co- 
me quello d’ linnocenzo , ma di lemplice tolleranza 
per alcuni riti , non già per tutti , e colla lèguente 
claulbla replicata in ogni punto delle rifpofie , juxda 
0a qua p'opoftta funi j ohe è quanto dire , fe fono 
vere le cofe efpofie. Somm. num. 2. 3. 

Si lufingarono i Gefuiti , che la lor pertinacia 
fblfe per tal Decreto ballantemente al coperto , e * 
fvanito affatto il Precetto d’ Innocenzo colle annef- 
le cenfure. Aleffandro VIL fu allora il (blo infalli- 
bile-, e Innocenzo X. dovette comentarfì del pregio 
d’ infàllibiiiià nella condanna di Gianfenio , perchè 
acllora ebbe dalia fua la verità,, e il genio de’ Gefuki • 
Voi però, Amico, vedrete più {òtto Aleffandro VIL^^- 
ancora fpogliato di quello dono, quando le fue Go^ 
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(lituzioni 'feriranno la Compagnia. I Gefuiti pertan*#' 
to fatti vieppiù animofi dalla fognata felicità delie 
Joro impofture pofero un generale Iconcerto nella 
Miffione , e veffaronò i Milfionarj obbedienti al De- 
creto con enormi foverchierie. La Sede Appoftolica 
richiama a nuovo elàme le colè .• dopo del quale. 
Clemente IX. nel 1669. dichiara, che il Decreto d* 
Innocenzo non è in verun conto circonfcritto da 
quello d’ AlelTandro , e che rimane perciò nel fiio 
primiero vigore . Somm. num. 4. Ammirate intanto . 
Amico carifTimo j T ardimento del P. Tellier , il 
quale nella fixsLDffefa dé^ nuovi Crijìiam franca- 
mente afferifce che il Decreto Aleffandrino ha rivo^ 
cato r Innocenziano. 

62. Fino dal 1658» avea desinati la S. Sede per la 
Cina, e Regni circonvicini, alcuni Vefcovi Titolari 
con carattere e facoltà di Vicarj Appoftolici , i quali 
dotati di cognizione , e d’ integrità poteflero fulla 
faccia del luogo appurare i fatti , e finceraménte in- 
formare ; Credete voi, che i Gefoiti applaudiranno 
ad un si fàggio provvedimento , e faranno coftare col- 
la teftimonianza giuridica de’ Vicarj Appoftolici , cho 
ad Aleffandro VII. rapprefèntarono la verità ? Eh 
peufate voi ! Intraprendono con tutte le forze a con-; 
traftare ad efli T autorità , e l’ efèrcizio di quella , ne 
vilipendono il carattere , e loro fi oppongono con 
atti sì acerbi d’oftilità, che i Vicarj Appoftolici fon 
coftretti a fpedire le lor querele alla Congregazione 
di Propaganda, e. al trono fteftb del Papa . Allora 
fii, che Clemente IX. nel 166^. promulgò la Bolla 
Speculatores j la quale conferma un’altra fimiled’Ur- 
bano VII. , ed amplia le facoltà de fuddetti Vicar> 
4 ichiarandoli Delegati Appoftolici. Soìft. num^ 5. 

Ò3. Ma quefta sBolla , benché munita d* un cfpreA 
lò precetto, e della, minaccia dell’ indignazron Pon- 
tificia , come penfatc voi ciré fofte accolta da i figli 
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obbedienti a i Vicari di Crifto, da i Beaemeriti di 
S. Chìefa ? Quando dal Vefcovo di Berito fu man- 
dato un Notaio Appoiiolico in Cocincina ad intimar 
loro la Bolla, procurarono con ogni sforzo d’ impe- 
dirgli r Intimazione giuridica ; ma non avendo potu- 
to , conteflarono la loro venerazione con parole 
fprezzanti, con gettare per ben due volte la Bolla 
per terra, e cajpeflarla co’ piedi, come apparilce dall’ 
atto autentico mandato dal Velcovo alla Propagan- 
da, ed inièrito nel Som. n. 6. Lett.B. Anzi uno di 
quei Gefuiti lì comparfo in qualità di Vicario Ge- 
nerale del Velcovo di Malacca , fi avanzò tant’ oltre , 
che dichiarò (comunicato lo fieffo Vefcovo di Berito 
Vicario e Delegato Appoftolico, come fi legge nel 
detto Som. n. 6. lett. A. Chi col tempo non ar- 
rivino a Scomunicare anche il Papa ? 

64. Il vero oggetto di tutti i loro attentati era il 
frafiornare i Minifiri della S. Sede dal rintracciare , 
e conofcere la nuda e fmcera verità circa l’intrin- 
lèca fuperfiizione , e qualità idolatrica di quei Riti . 
A quefto fine moltiplicarono k infolenze, eidiftur- 
bi . Spedirono lettere circolari a’ Fedeli di quelle par- 
ti, lèducendoli per via d’impofture contro i proprj 
Pallori, Vicari, e Delegaci della Sede Appoflolica ,* 
dilfeminarono che quelli non erano veri , ma falfi 
Velcovi ed Eretici , e che i Sacramenti da i made- 
•fimi conferiti erano làcrileghi , e nulli . Non con- 
tenti d’alzar elfi foli la fronte , eccitarono la ge- 
lofia degli Ordinar) de’ luoghi , ed infieme della Po- 
tellà fecolare col pretello del diritto di Padronato . 
Si procacciarono patenti di Vicar) di' Vara , o fia 
Foranei , e di CommilTarj dell’ Inquifizione di Goa , 
colle -quali avvilirono, ed opprelferol’ autorità de’Vi- 
carj Ap^llolici: dichiararono invalide e Surrettizie 
ie loro Bolle.’ affilfero in pubblico le lentenze con- 
tro di elfi.’ ’fijomuaicarono e condannarono a grolle 
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ibmme i Criftiani , che a quelli ubbidivano ; fcaccia-» 
i*oho, e fecero trafportar nelle carceri i Miflionarj, 
fche da quelli dipendevano ; e fvegliarono in quelle 
mifere Chiefe la fediiione, e lo fcifma. Som n» 
Quelle' glorio fe imprefe de’Gefuiti, tanto b§nemerìti 
della Chiefa fi leggono recapitolate da Clemente Xi 
in un fuo Brcrve agP Inquintori di'Goa fotto il dì 
IO. Novembre 1^57:^. , in Un altro lotto lo ftefib 
giorno a i Sacerdoti , Catechifti , e Crifiiani- di 
Tunkino , ed in altro parimente all’ Arcivefcovo 
Capitolo di Goa dato nel medefimo giorno. 

Quello zelante Pontefice l^dì ancora due Cofiitu- 
2Ìoni fotto il dì 29. Decemb. 1673* quali 

proibifce a’Gefuiti di cercare, o accettare le Ibprad- 
dette patenti cori cui fi aprivano l’ adiro a commet-^ 
ter tali Icelleraggini ; nella feconda oltre al rinfacciare 
a’ Gefuiti in compendio una ferie d’enormità , confer- 
ma le Patenti d’Aleffandro VII., di Clemente IX. ^ 
e tutti 1 Decreti di Propaganda , e finalmente ingiun- 
ge, che da tutti gli Ordinar; , da i Superiori Gene- 
rali , ed in particolare dal Generale de’ Gefuiti , fi 
faccia quella Bolla nelle Diocefi , e ne’ Cóllegj fo- 
lemnitet pubblicati ^ ac a fuìs re/peSlive fubditis in>- 
'violabilitet obfervart . Comanda perciò j che la Bolla 
fia intimata al Generale, e Procurator Generale de’ 
Gefuiti , e da elTi accettata in fcriptis a nome pro^ 
prio , c de’ loro fudditi , a’ quali debbono trafmette- 
re le copie, come fi legge nel detto Som. num. ii* 
In fatti efille l’ Idrumento ’ autentico del di 26.* Gen- 
naio 1^74., pubblicato ancor còlle llampe, dell’ ac- 
cettazione della Bolla predetta a nome del P. Ge- 
nerale Oliva , e di tutta la Compagnia \ nel quale 
ancora fi legge la promeffa de’ Gefuiti folennizzata 
col giuramento di non far cos’ alcuna in contrario 
fub quorois pratextu . Som. n. 12. ' ^ . 

Tralafcio per brevità akre- Coilituzio|u , e De- 
creti 
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Meti fpediti dallo fteffo Clemente X. nel 
ùi materia medefima , e mi contento di (blamente ac- 
cennare, che il dì 7. Giueno 1^74* fece agli Ordi- 
nar) dell’ Indie) ed a’ Geìuiti un precetto di o&bt^ 
dienza ( la quale è la virtù loro caratteridica ) di 
Ibttometterfi alle difpofilioni Appolìoliche , ed a’Decre- 
ti della S. Congregazione di Propaganda , fotto pe^ 
na di privazione di voce attiva e paiTiva a’ Gefuiti , 
e loro refpettiyi Superiori. Som. num. ij. Di più il 
dì (èguente , cioè il dì 8. di detto mele pubblicb un* 
altra Colfituzione , nella quale (ìefe le Cenfure et/am 
cantra impedmites exercitium jurifdi^tonis dìElorum Vi- 
cartorum Apojiolicorum , torumque Operarìorum &c. 
Quella cenfura tata fententìa era (lata già fulminata 
40. anni prima da Urbano VIIL anche contro tutti 
i Secolari , e Regolari , e princi^lmente contro i Ge- 
suiti , i quali impedivano agli a^i Reli^iofi MifTiona- 
rj l’acceflb ad infulasy provìncias, regwnes y& regna 
eatum Ind'tarum^ come fi vede nel Som. n. 14. 

Ò5. Sia lodato pur Dio/ Finalmente una volta la 
S. &de fi è efprefla con tanta chiarezza , ha porto 
tanti vincoli di Cenfure, ha prefo tante precauzioni 
per toglier via ogni futterfugio, e cavillazioni , che 
! Benemeriti delta Chiefa , i Religiofi legati a Dio 
col quarto voto d’ Obbedienza a’ Romani Pontefici, 
chinando la terta agli Oracoli del Vaticano fradiche- 
ranno dal campo Evangelico l’idolatria, e fpargeran- 
no il feme puriflìmo della dottrina di Crirto . Tan- 
to , e non meno potrebbe ognuno afpettarfi, fe i 
delinquenù non fortiero Gefuiti . Quelli ricevettero 
i predetti Brevi , e Coftituzioni colle /olite forme , 
vale a dire con un protervo difprezzo . La Congre- 
gazione di Propaganda ebbe qualche lume da alcune 
controlettere del P. Generale Oliva a’fuoi Milfiona- 
rj y e comprefe una volta [ ci volea tanto a cono- 
icerloi J wela refirteQza veniva da i Capi della Com- 
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pagaia , rac/ntre fi penetrarono i maneggi fatti da’ 
Gefuiti nelle Corti d’ Europa , t fpezialmente in 
cuella di Francia . Ivi i buoni Padri , i Benemeriti 
aeita Chìefa , divulgarono una fcrittura , colla qua- 
le s’ ingegnavano di perfuadere , efier comune mte- 
reffe delle Corone l’ opporli a’ Vicari Appoftolici . 
Che nuova furfanteria è njai qitefta? Io non la cre- 
derei, fe i Cardinali di Propaganda non ne aveffero 
avute le prove convincentilfime , come corta dal 
detto Sem. ». iitt.B. 

66. Querti Eminenrilfimi giudicarono allora dover 
procedere a fpedienti . più forti . Afcoltarono prima 
più volte in voce , ed in ifcritto il Procurator Gene- 
rale , e il Segretario Generale della Compagnia di 
Geiù : ed adunatali in feguito la S. Congregazione il 
dì 6. Decembrè elfendo Pontefice Innocenzo 

XI. formb alcuni Pereti , i quali dirtefamente fi 
leggono nel Sommar. ». 15. lett. B . Io ne porterò 
qm foltanto alcuni pezzi. Si dichiara dunque , e fi 
▼noie : Che ì trafgreffort di quefli Decreti , i difuh- 
èidienti in tutti , 0 in qualunque de' fopraferitti ca~ 
fi incorrino rpfo fa£Io , e fenT^ altra dichiarazione , 
neha pena di /comunica Maggiore rifervata alla S. 
Sede y ed in altre corporali ( a quelle però non fi ven- 
ne giammai , ) ed afflittive ad arbitrio della S. Congre- 
gavone, che il P. Generale faccia efegurre le cofe predet- 
te da' fuoi Padri ec. con fare inoltre regijìrare negli Atti 
della Compagnia quejio precetto ad perpetuam rei me- 
moriam , da offervarfi anche da Generali fuoi fuccejfori: 
che per darfi il condegno cajligo tanto a quattro Gs- 
fuiti richiamati ( i quali erano il P . Giufeppe P ejfa~ 
nier^ Ernmanuele Ferreira y Domenico fuchi y e Filip- 
po Marini , ) quanto agli altri difobbedienti , fi com- 
metteffe a' Vieary Appofislici la compilazione de' proceffi 
fecondò Nfiruzione da rAandaffi. Di tirtti quelli De- 
creti fu fatta relazione a Sua Santità , la quale in- 
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terametJtc gli approvò,' e coll’ Appo(k)lica fua'autd- 
rirà ne comandò la totale ofìfetvanza , come può ve- 
derfi nell’ Archivio di Propaganda , c fpecialmente 
nel riferito Somm. «.15, fett.C. 

I RR. PP. anche a quelli Decreti diedero un /e- 
Bttm ; onde pervenuti nuovi ricorfi della lor perti- 
nacia , i Cardinali radunati il dì 28.Agollo 1878. 
comandarono Patrem J ofephum Candonem revoamòuyn 
effe ad Urbem una cum P. Bartholomao a Cojia , 
Thoma Valgarmira , oltre a’ quattro fopraddettlj già 
richiamati nell’anno avanti. Ma gli afpettino pure, 
che già pnendon le polle per ubbidire con piò di 
prontet^a . Io me la rido, perchè m’immagino, 
che i Gelùiti ftdfi fe la rideffero. 

Sapete voi colà fece il P. Generale ? Efibl alcu- 
ni documenti de’ fuoi Religiofi , fece credere a’ buo- 
ni Cardinali , che i PP. Domenico Fuciti , ed Em- 
manuele Ferreira avefiero veramente ubbidito ; e 
con ciò ( eh’ era appunto il fine del femplicifiìrao 
P. Generale ) ottenne , che fi fofpendefle àd benepìa^ 
(ìtum una CoHituzione già minutata , e fottoferitta 
dal Papa. 

• Conobbero poi gli Eminentifiìmi, che circa l’ub- 
bidienza de’ predetti • due Religiofi , e degli altri , 
fua P. Reverendiffima gli avea dolcemente burlati . 
Radunati dunque di nuovo il dì 20. Agofto 1679. de- 
cretarono; Ad Domìnum Secret arìum cumSanBiffimo 
juxta mentem : qu£ eji , quod exponantur SanSiiJfììno 
novi aHus mobefftentia faÈìì a Pattibus Jefuitts l^tf- 
fionariis in provinciis Indiaram Vicariis Apofiolicis 
fubjeElis , & fubterfttgia € 7 ’ cavillationes , quas ad- 
ducunt ad eludendum difpofttmtes Confiitutionum A- 
pojioticarum , Decretorum , refolutionum , & Littvra- 
rum Sacra Congregationis . Ó" quod &‘c. 

In altra Congregazione tenuta il ^ì 29. Genna- 
io 1680. (dopo efiefe fiati afcoltati il P. Proc. Ge- 
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nerale , il Procurator della Provincia del Giappone f 
c tre volte in perfona l’ innocentiffimo P< Generale ) 
fu per ordine di Sua Santità, e della S* Congrega- 
zione Icritta da Monfig. Segretario una lettera pre- 
cettiva allo ileflb Generale , da porfi ne’regiftri del 
fuo Archivio, colla quale fe gl’ ingiungeva di nuo- 
vo di richiamare a Roma i PP. Emmanuele Ferrei- 
ra, Domenico Fuciti, Giufèppe Candone , e Bar- 
tolommeo a Colla (faranno ferviti a villa: ma flem- 
ma, che il viaggio è un pò lungo, ) e di far pre- 
llare a tutti il giuramento ( ah quello fpaventa i 
Gefuiti J la di cui formola era Hata prefcritta nelU 
Congregazione de’ 6 . Dicembre 1677. , e di farli 
ubbidire , con altri ordini , ciafcun de’ quali avea an- 
nelfa la {comunica rifervata lata fententìa da in- 
correrli anche dal P. Generale, e da’fuoi Succeffori. 
La lettera terminava colle feguenti efpreflioni: Poi- 
(hi altrimenti non prejlandoji una piena ^ e fmeera 
ubbidienza a quanto , tome /opra , fi prefcrive , la San-' 
tità Sua fa intendere a V. P.^ che onninamente fari 
per ^bblicate la Cojìituzàone già minutata , e quando 
quejia non bajìij inabiliterà i PP. della Compagnia 
alle Miffioni dì quei Regni e Vofira P, darà conto 
della difubbidàenza de contumaci , come anche faranno 
tenuti a darlo i fimi Succeffori &c.Som. n. 16. 

67. A tale intimazione il P. Generale confuppli- 
che bagnate di lagrime obbedienti, ricorfe a i piedi 
del Som. Pontefice, il quale ne fece una girata alla 
Sacra Congregazione ; e quella il dì 25, Febbraio 1680, 
decretò, che inDecifis. Inoltre fi adoprò il P. Ge- 
nerale preflo la S. Congregazione', affinchè fi fofpen- 
deffe l’efecuzione del giuramento , e della chiamata 
a Roma de’quattro Gemiti refraturj nominati di fo- 
pra . Ma i Cardinali già addottorati nella fcienza de*^ 
raggiri de’ Gefuiti decretarono il dì di Mag. i68oh 
che Patres Societatis votati ad Urbem omnino veniant , 
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j& fupet hoc amplìus non audìantur . Qttoad juramen^ 
tum , fervetur Decreta &c. O" fuppltcandum SanB'if^ 
fimum , ut d'ignetuf mandare P. Generali , ut Patres 
Socieiatis omntno pareant Decretìs. & ìpjì declarare^ 
quod fi patres contravenerint , culpa ertt Patris Ge- 
neralìs ( poveretto / e perchè ? ) ^ua omnia a 
P. Generali ^ & a PP. Socii^tatis ferventur , non ob^ 
fiantibus quibufcumque per haicam potefiatem commi-' 
natis , etiamfi opus fit relinquere Miffiones ; ( la qual 
cofa i Gefuiti non feranno mai . ) éuefte rifoluzionì 
furono intimate al P. Generale a’ 23. di Giugno im- 
mediatemente fèguente. 

68. Il P. Generale Oliva ftimb bene di toglierfi 
^ dagl’ intrighi , paffandofene all’ altro mondo , dove 
non fi ufano nè Miflìoni , nè Riti , e pieno di me- 
riti d’obbedienza verfo la S. Sede’ fi portò al tribu- 
nale di Gefucrifto per farfi aflblvere dalle Cenfure 
de’ fuoi Vicari • Gli fuccedette nella carica di Gene- 
rale il P. Carlo Noyer ; ma benché fofle mutato il 
Maeftro di Cappella , nondimeno la mufica fu la 
fiefia. In più Congregazioni tenute il dì 24. Genna- 
jo, i.Febbraro, e 22. Agofto 1685. 20. Febbraro ^ e 
9. Luglio 1685. ponderarono gli Eminentiflìmi , che 
! Religiofi ricniamati a Roma non folamente non 
ubbidivano, ma profèguivano francamente ad opporli 
a’ Vicari Appoftolici , e ad efercitare i minifieri Eccle- 
fiafiici con manifefio disprezzo delle Cenfure : eh’ era- 
no già fiorfi quattr’anni, lènza che veruno de’ Ge- 
fuiti aveffe per anche preftato il giuramento preferit- 
to fotto pena di Scomunica lata fententic ; che per 
impedire l’ efecuzione degli ordini di Roma , la ri- 
cognizione de’ Vicari Appofiolici , e il ritorno de* 
mentovati Gefuiti quà ricniamati , erafi fiabilita in 
Goa un’adunanza , a cui prefèdeva il Viceré, pe» 
opporli diametralmente alla S. Congreg. di Propagan- 
da; e che finalmente i Gefuiti aveano dato il giu- 
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faaiento d’ ubbidire alla Potedà laicale , ed alla det-' 
ta Adunanza Som. ». 17. Qui sì che il giuramento 
è opportuno, e il tribunale è competente, 

69. Frattanto dalla Sac. Congregazione fi fecero; 
nuovi precetti ( ottimo efpediente , e riconofciuto 
Utiliirmio dalle paffute fperienze ) autorizzati dal 
Somma Pontefice Innocenzo XI. i quali furono ioti-» 
raati al P* Reverendiffitno Generale da Monfig. Segre- 
tario con lettera de’ io. Luglb dell’ anno fieflb 1685, 
che 11 legge inferita nelcfow. ». 17. Ecco una parte 
di tali precetti, lafciando io. gli altri per. brevità r 
Signìficandum per Breve Apojielicum omnibus Chri^ 
jlifideUbup ccommorantibus in lodi , in quibus Sedes 
Apojlelica conjlituit Epifeopos , & Vicarios ApoJlolì-\ 
cosj quud in fpiritualibus obedire teneinim ^ & ornni^ 
no obedìant ( ìè però le ne contenteranno quelli pro- 
feffori d’ ubbidienza ) pncdkìis Epifeopis , & Vicarìis j 
ncque amplius recognofeant P P Emmanuelem Ferrei^ 
ra y, Dominicum Fuetti , Barth»lomxum m Cojia , & 
Jofeph um Candemem olim Mifflonarios Societ.J efu y ab 
ilìis Mifjìonibus a Sede Apofielica revocatosi 

Exprobrandum Pé Generali Sotietatis Je/u per SS* 
D. Nojirum , vel per Eminenti jjìmttm Prxfedum y fi 
Sancitati fux placuerit , inobedientiam & contunea-' 
ciam adverfus mandata S.Sedis , addita comminatto-* 
ne fimilium majornm damnorum cantra ejits perfo~ 
nam & Societatem , fi perfifiant tn eorum contuma- 
cia . Qjiod evocetur P. Martjnez tn Europam ( già é- 
in viaggia cc^li altri ec. ) 

DetM facÀtas , in)ungatnr Vicariis Aprfiolich 
per Breve y ut precedant y fervatis fervandis y ad publì- 
eationtm Cenfurarum (non badando le precedenti) 
eontra PP.Societatìs Jefit , qui non paruerunt man- 
dati s SanSTifftmi , S .Congrega ttonis , cantra quos 

etìam ad alias pnenas prò eorum arbitrio àevaniant. 

70, Parve y che quelli Decreti ripOTtalfero qual- 

che 
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ché flutto ; mentre v^tQ> l’anno 1687. fi videro- 
tornare in Europa alcuni de’ Miflìonar) qua richia-* 
mati (fcdla Sede Appoftolica. Credete voi però , Ar»i-> 
co mio caro , che foffe quello un effetto della loro 
ubbidienza P Io credo di no . Senza fallo eravi fono 
qualche miftero ; perchè di tanti eh’ erano flati ri- 
chiamati , due foli in Europa tornarono , cioè Fer-* 
reira, e Candone : gli altri ueppur fi moffero . Ma 
fèguitiamo quelli due nel fuo viaggio * Giunti in 
Portogallo ivi fi fermano, e non vengono a Roma 
fecon^ il precetto . La Sac. Congregazione a Roma 
Intima loro il venire , ed a Roma ^i vude : ma i buo- 
ni Miffionar; non fi fentono gran divozione per laf; 
Bafiliche Stanno comodi in Portogallo ^ e chi gl| 
vuol riverire , vada a Lisbona . Tanto fi maneggia- 
rono, cavillarono tanto, che riu/cì loro di non met- 
ter piede fuor di quel Regno. Som.n. 18. E de’ Padri 
à Colla , e Fueiti , che n’ è flato poverelli ? Sono già 
morti , ed il P< Generale ne ha mandato alla S. Con- 
gregazione l’infaullo annunzio ,‘ come fla regifirata 
nel Som. n. 19. Ognun credeva di non vederli rifu- 
feitati , che net giorno del finale Giudizio ma la 
Compagnia fece un miracolo flrepitofo . Si adoprò 
colla Sé Congregazione per far i-itornare all' efercizio 
delle Milfioni iPP. Ferreira eCandone, e ne 'ottenne 
da’ ptetofilTimi Cardinali la grazia . Lazzaro fcappat 
fuori ; adeffo è tempo . Cesi è ; comparifeono di nuo- 
vo in vita i PP. a Colla , c Fueiti di già defunti fecon- 
do la teftimonianza del P. Revcrendiffimo ; e tutta 
il mondo ammira il prodigio . Fortuna fu che in 
Propaganda' non aveano celebrato i funerali ; altri- 
menti bifognava che il Sacerdote celebrante fi dildi- 
celfe con Gefucrillo . Giacché eran rifbrti per tor- 
narfene alle Milfioni full’ efempio de’ PP. Ferreira , e 
Candone, i Cardinali riabilitarono al fàcro nninifiera 
ancor quelli due contumaci , e fi dimenticarono de’loro 
palfati trafeorlì . Potean però r.ilpa,miiarfi la pena di 
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reintegrare il P. a Corta ; perchè molto prima d’ aver- 
ne da Propaganda la permirtione , coll’autorità tra- 
(cendente diGefuita, era di già tornato alleMilfioni 
in Cocincina, commettendovi que’ difordini , e que- 
gli fcandali , che fon riferiti nel Somm. n. io. 

A tanta condilcendenza della S. Congregazbne cor- 
rifpofero i Gefuiti con ecceflìva fommilfione , vin- 
cendola di cortefia ; mentre vennero di lì a non mol- 
to! ricorfi alla S. Sede, che querti Apportolirdi nuova 
fòggia impedivano nel Tuntino agli altri Sacerdoti 
l’efercizio delle loro funzioni , infègnavano a quei 
novelli Crirtiani , che quelli non aveano facoltà di 
artblvere i penitenti , e punivano con pene tempo- 
rali, chi ricevea il Sagramento di Penitenza da’ Vica- 
ri Apportolici , come apparilce da’ documenti autenti- 
ci , i quali efirtono nell’Archivio di Propaganda , e 
iì trovano anche inferiti nel Stmm. al n.zo. e zi. 
Perciò Innocenzo XII. fu cortretto a pubblicare un* 
altra Cortituzione fotto if dì 22. Ottobre 1666. colla 
quale rinnovò quella di Clemente X. e la Cenfura 
fata ftntent'tcc. Som.n.zz. Credo, Amico carirtìmo , 
d’ avervi già infartidito col cantarvi mille volte la rtef* 
fa canzone. Una fìlartrocca di Bolle, di Decreti, di 
Precetti per la parte di Roma; una catena di difol>- 
bedienze , di contumacie , di bindolerie per la parte 
de’ Gefuiti . Io ftelTo fono rtufo di rifcrirvele ; e mi 
maraviglio che Roma ormai non capifea d’ aver a fa- 
re con una razza di gente , colla quale erano {pregiati 
l’inchiortro, le cartapecore, ed i figlili . Era tempo 
già di comprendere , che un Ibi mezzo rertava per 
rendere efficaci, e rifpettate le Bolle con quelli Pa- 
dri ; cioè afficurarfì con buone guardie de’ Capi della 
Compagnia, cingere di cannoni tutti i lor Collegi di 
Roma, e in'cafo d’ ulterior contumacia fpinger nella 
China i decreti a furia di palle per le fineftre del Ge- 
nerale. Querte, e non altre, farebbero Hate le vere 
fcomuniche da fpaventarli . Qpando Urbano Vili. 
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parlò al Generale col linguaggio delle minacce , e fi 
fece intendere , eh’ era difpofto a prender le piò forti 
rifoluzioni, fe non faceva tornare a Roma ben torto 
il P. Inchoffer già trafugato da’ Gefuiti . Sua Rive- 
renza non fece il bravo , nè il raggiratore ; ma real- 
mente obbedì con prontezza. Per ridurre al dovere 
gli appellanti alla Bolla Unìgenìtus , Roma ha più 
volte implorato il braccio regio de’ Monarchi di Fran- 
cia ; e in una caufa molto più grave, qual è quella 
de’ riti idolatrici , dalla S. Sede condannati per tali , 
Roma non ha voluto ufar la fpada del proprio brac- 
cio , quando i ribelli ftavano in fuo potere . Chia- 
mo rei, e ribelli il Generale, ed altri Superiori del- 
la Compagnia, perchè la Sede Apportolica è quella,, 
che tali gli ha dichiarati , come apparile dalle cofe 
dette di fopra num. 6^. 66. 6j. 68. e molto più da 
ciò, che rerta da dire . Niuno perciò mi rimprove- 
ri , fe anch’ io gli chiamo così . Ma fèguitiamo il 
racconto , che incomincia ad effere pwù dolorofo per 
gli zelanti , più vergognofo per i Gefuiti , e più glo- 
riofo per la carità della Corte di Roma . 

71. Innocenzo Xlli, deputa fuo Vicario Appofrolico 
Monfignor Maigrot Vefeovodi Conone, uomo di vi- 
ta irreprenfibile, e pratico di quelle Mirtioni , nelle 
quali avea confumato il fiore dell’ età fua. Pubblica 
egli un Editto il dì lów 'Marzo 1Ò95. il quale quanto 
agli articoli principali era una ripetizione del Decre- 
to d’ Innocenzo X.dà me accennato di fopra al». 61. 
In quert’ Editto qual riguardo non ebbe il Prelato per 
il decoro della Compagnia, affinchè i Gefuiti averte- 
rò {limolo a ravvederfi feuza roffore ì Afcoltate le fue 
parole : Ncque tamen hac prj;fentì declaratione & man~ 
dato eos culpare intendìmus y qui a li ter antea cenfue^ 
i'unt y aliamque praximjecuti funt ab ea y quam in po-~ 
Jterum fequendam flatuimus &c. Tutti i Miffionarf) 
obbedirono, fuorché i Gefuiti > i quali anzi s’-infu- 
■ L F ria- 
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tìarono contro il Vicario Appoflolico , pretelèro • d* 
ufurparfi la giuriflizione full’ intera Provincia , fpo- 
gliarne il Pallore, e difperder la greggia, comefcri- 
ve appunto ai Sommo Pontefice l’ afflitto Prelato , 
/'upplicandolo nel tempo fiefib con lagrime di dolo* 
re a confermare l’ Editto* Somm. num. 25. 

Ma i 'Superiori della Compagnia efiftenti in Ro- 
ma apil>rovano , o dilàpprovano la contumacia de* 
lor Miflìonarj nell’ Indie? Quei parziàli de’ Gefuiti , 
i quali fono cattolici, e condannano i Riti ^ perchè 
gli ha condannati la S. Sede , per difcolpare il P. Ge- 
nerale , e gii altri Capi dell’ Ordine non hanno tro- 
vato, che un fblo pretefioj il quale lor fembra di 
gravifflmo pelò. Dicono ^ che i Generali della Compa-* 
gnia comandano a’Mifflonar) diibttoporfia’Decretidt 
Roma,- ma che quelli , ( bdnchè non tutti ) fono 
ritrofi anche agli ordini del Generale j e vivono ia 
contiimacìa , perchè in tantà diflanza non curano 
autorità j non tenaon gafiighi . Falfo ^ falfo * Eh via 
fi tolga una volta lamaicheraall’ impofiura^ é fi fac** 
clan tacere i parziali ignoranti , che ingannar vogliono 
il pùbblico con menzogneri pretefii . Sono i Sùperiori 
roedefiriii de’ Gefuiti * che fmentifcono quelli foiocchi , 
e fe fieflì* Promulgato 1 ’ Editto del Vicario Appollo- 
iico f e fatto a Roma ricorfo contro i Gefoiti ribelli , 
ecco alla Icopcrta il Generale j e Procurator Gene- 
rale prender la dilèfa de’ contumaci^ porgere al S. Pa- 
dre Memoriali , ed illanze , affinchè annullalTe l’ E- 
ditto , e porre in piedi un formale giudizio contrad- 
dittorio fopra un articolo già tante volte da’ Roma-» 1 
ni Pontefici efaminato e decifo * Ecco intanto dalla I 
parte de’ Gefoiti una quantità prodigiolà di foritti ^ 
e di llainpe in difelà de’ riti idolatrici ; le quali fa- 
ranno mai lèmpre il monumento più convicente 
dell’intelligenza, che palfa tra i Refrattari dell’ In- 
die, e i Cefuhi di Roma. Sommario n. 25. z 6 . 

72. Non \ 
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72. Non era già queda, Amico cariflìno', lapri<* 
^tia volta ^ che i Capi dell’ Ordine erano . ricorfì al- 
là S. Cóngregàzione , ,èd al Papa in difeiàde’cohtii- 
màci . Altri efempj ne ho già ^rratì di (òpra ». .66. 67, 
Irta quèftò fu più ftrcpitofo y é più sfacciato de’ prece- 
denti. Il Papà ebbe la gran clemènza di condilcen- 
derc ad afcoltarli di nùovòj e deputò à bella porta 
una Congrègazioné di Sc^getti qualificati in pruden- 
za j dignità, e dottrina. Furonó qùerti gli Eminen- 
•tife. Cafànatta, Ferrari, Noris, Mareicottt ^ Mon- 
Tignor Affcrtbre Còl P* Commirtario del S. Oflfizio^ 
Monfigrtor Nicolai j e buon tìumero di Teologi . I 
Teològi coi tre Prelati s’ adunarono per ben 54.- 
volte^ e l2. volte gli Eni, Cardinali, finché' mata- 
ramente digerita la materia , fu pofcia portata nelle 
pienè Cotlgregàziotii i che fi tennerò avanti fai JPa- 
pa . Era già irnrhinente la decìfiorie .• ma i Gefuiti 
avendo fiibodòrata là lor condanna^ adopràròno tutti 
i più fini attifizj , fecero i più caldi manéggi per pro- 
lungarla; Qùàl aneorà falùtar? è per loro nelle teni- 
pcfte il benefizio del tenlpO ! Irtterpofero prertàntif^ 
fimi dfficj di vàr; Principi dèli’ Europa , progettaro- 
no , che fi ténerte un Concilio nella Cina ( non è 
bello il progetto? ) efibirono nuove icrittilre fatte 
poi pii bWicnc colle ftampej ed ottennero co’ raggiri' 
la dilaziofie , che fbfpiràvanó * 

. 7:5. Ma intanto die fanno quefti uomini Appolto- 
lici legati a Dio col quarto voto d’ nbbidiétiza a i 
Sonimi Pontefici^ che fiinno quelli eroi iibtnemenù 
della Chiefa ? Afcòltàte c ftùpité . Vedendo che, gli 
oracoli (tei Vaticano nè fi conforixlano , riè polfpnò 
confomiarfi colla lor perverfa dottrina^ con unafpe- 
cie itiàudita di facrilégio , fi appellano liel 1700. al 
tribunale dèli’ IttinérA^r della* Cina j a quello por- 
tarle) la càufa delia Religione Criftiana , e ne otten- 
goiio la verierata definizione , che i riti Cioefi nien-» 

Fa te 


Digitized by Google 


84 APPENDICE' 
te contengono d’idolatrico, e fuperftiziofo . Qpefto è 
il decreto, che da per tutto fi decanta, da per tut- 
to fi iparge , e fino a Roma fi porta per chiùder le 
labbra a’ Vkar; di Crifto . Chi è , che abbia fenfb 
di Religione, e non fi riempia d’ orrore al folo in- 
tendere un sì efecrando attentato ? Sono quefii i 
ineriti de’ Gefuiti con S. Chiefà } Non altro aggiun- | 
go fu quefio fetto , perchè più fotto in luogo mio ' 
parlerà un Segretario di Propaganda. 

74. L’ amarezza di sì infauiìa novella non toccò ad 
Innocenzo XII. che in queft’anno finì di vivere; ma 
fu riferbata a Clemente XI. fuo Succeflbre . Non 
perdendo egli di vifta la Crillianità dell’ Indie, co- 
mandò che fi profeguiffero le Congregazioni incomin*» 
ciate dal fuo Anteceflbre, e molte ne tenne avanti 
di fè . Ma refiò forprefò ed afflitto , quando intefe 
che i Gefuiti , rigettate le decifioni della Cattedra 
di S. Pietro , avean preferito in una caufa di Fede 
il tribunal de’ Pagani .* che tuttavia fi opponevano a' i 
Vefeovi , gii veffavano acerbamente ; che infègnava- 
no c praticavano erronee dottrine in genere d’ Ido- 
latria , di fuperftizione ,, e di contratti illeciti ,* che 
affolvendo gl’ indegni , rigettati dagli altri Mifflona- 
rj , davano a credere al popolo efìer la loro podeftà 
maggior di quella de’ Vicar; Appoftolici , come dif- 
fufamente fi legge nel Som. n. 25. /m. A JS; ove 
fono inforiti ancora gli autentici documenti. 

75. Ben conobbe quel gran Pontefice , che per in- 
trodurre in quelle Miffloni la purità della. Religio- 
ne , e impegnare i fallì Appoftoli a non tradire la 
caufa di Gefucrifto , e della Chiefà fua Spofà , non 
badavano le Coftituzioni , i Decreti , i Precetti , e 
le Ceafure promulgate in Roma . . Giudicò per 
tanto efpediente mandare in fua vece nell’ Indie un 
Legato a Intere , munito d’ amplifiìme facoltà , ili 
quale infiuiffe colla prefenza a toglier gli errori , 
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gli abufi là fomentiti oftinatamente da i Mifiìonarj 
tdeir interefle , non della Fede . Per un aiTare di 
tanto rilievo (celfe egli Monfig. di Tournon^ da lui 
creato Patriarca d’ Antiochia ^ uomo rifpettabile non 
meno per la chiarezza della fua nafcita che per 
r integrità della vita , e profondità della lua dottri- 
na. Non poteano i Gefuiti prender tampoco il Pa- 
triarca per Giudice appafiionato , e fofpetto ; perchè 
egli amava teneramente la Compagnia, dalla quale 
avea ricevuta l’educazione nella (ùa giovinezza. I 
Gefuiti fieffi gli fecero in ciò giufiizia , fcrivendone 
a’ lor Confratelli dell’ lodie . Con quale fpirito di dol- 
cezza , con qual prudenza di zelo fi portaffe poi co- 
là 'per adempire il fùo Miniftero, con qual fenfodi 
carità riguardaffe fino gli lleffi nemici fuoi , e ribelli 
di S. Chiefa , lo attcfta tutta la fua condotta , tutte 
le fue parole. Sentite come de’ Gefuiti , già rivol- 
tatifi contro di lui , parla in una lettera confolato- 
ria , la quale il dì 6. Ottobre 1706. fcrifife da Lin- 
Chin a Monfig. Maigrot Velcovo di Conone , e Vi- 
cario Appoftolico , carcerato in Cina per opera de’Ge- 
fuiti , ea abbandonato alla compagnia degli ftenti , 
e firapazzi : £Vo« clamemus : uttnam abfctndantur , qui 
nos tonturbant ; fed pot'ms oremus Deuntj ut'n'thìl 
amplius meli faciant , mn ut probati appareamus , /ed 
itt boni ipfi ej/ciantur é Ecco di qual tempra efa lo 
fcirito, con cui il Legato Turnon nel 170^. ghinfè 
nell’ Indie. Si accertò egli, che pur troppo eran ve- 
re le rapprefentanze fatte alla Sede Appoftolica dai 
Miffiónar; zelanti"; che i riti di quelle nazioni era- 
no fuperftiziofi e idolatrici : che il Corpo intero de’ 
Gefuiti gli permetteva, gli difendeva , di canoniz- 
zava: e che finalmente- quelli Religiofi lotto le men- 
tite fpoglie di pallori erano i lupi rapaci , che face- 
vano fcertipio della greggia Crilliana . Il di lui zelo 
fi pole in azione per rovelciare Baal , ed innalzare 
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i' Arca di Dio,. Ma che? Permeitemi, Amico cariCi 
lìmo, che qui m’arrefti, e chiami la Prelatura Ro-. 
(nana a verfare un fiume di lagrime filila defobaione 
della Spola di Gefucrifio cagionata , e voluta dagl*' 
ingrati fuoi figli, i quali hanno di più i’ ardimento 
di chiamarfi Compagni di Gesù / Permettetemi, 
ch’ io tralalci di raccontarvi le oppofizioni de’Gefui- 
tì all’ autorità legittima di sì eccelfi) Legato , le pro: 
tefte, le appellazioni da’ Decreti eh lui ; le rifolit- 
zioni del Suprema Configlio di Pondicherì per opera 
de’Gefuiti; le macchine contro di lui congegnate 
nella Corte di Pekino ; l’ incatenamento , e carcera- 
zione de’Minifiri lòtto gli occhj dello fiefib Legato 
lor Capo , e Padre ; gli efilj de’ Milfionar; y le vio- 
lenze del Magiftrato di Macao fecondo, il piano de* 
Gefiuiti , gli oltraggi alla facra perfona del Legato me- 
defimo , gl’ infiliti , le crudeltà , gli ftenti , la pri- 
gionia , e finalmente la gloriofa confumazion de( 
martirio, con cui a forza di travagli , e lirapazzi, 
ebbero il vanto di fargli chiudere i giorni nella ca*-' 
cere di Macao i benemeint della Qh'tefa . Si , Ami- 
co , io t accio : il racconto farebbe troppo. lugubre . 
Vorrei che veder potelie le lettere fcrittedallolieffo, 
Legato a’ Cardinali della S. Congregazione , e al Se- 
gretario di Stato, le quali fi confervano neH’ArehiT 
vio di Propagandai la Bolla di Scomunica fu Imi^ta 
da Clemente XI. contro il Vefeovo di Macao, la 
quale contiene in breve buona parte di quelli fatti , e 
il Somw. n, 26, Avrebbe avuto il pubblico, una Sto- 
ria compiuta della X.egazione del Cardinal di Tour- | 
non, compilata, per commilTione di Clemente XI. ^ 
dal Signor Fatinelìi Canonico in Roma di S. Gioì Ls^- 
tetano, fe quello Pontefice aveffe vilfùto alquanto 
di più , Morto il Papa , lo Storico: ebbe timore d’ ef - 1 
fere opprelTo dalle perfecuzioni di quelli RR. PP, I 
7^., Non voglio però , che palfiam tutto fotto\ 
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0 «enzio. Conviene, di quando in quando ricordare 
» Roma i meriti infigni de’ Gefuiti con S. Chiefa . 
Creili Religiofi non (blamente fi oppofbro, nell' In- 
die al celebre Decreto del Legato ; ma fpèdijonp, a, 
Roma due de’ loro franchi impoftori, affinchè fima- 
neggiaffero per farlo annullare, o (òf^ndere, omo- 
derare , in fomma per imbrogliar le co(q . Furono 
qaefii i PP. prancelco Laynes , e Venanzio, Bpu- 
ehet ; ma giun(èro troppo tardi . Il Pontefice colla 
Congregaziope del Sant’Offizio, con Decreto del dì 
7. Gennajo. i/od; ayea confermato il Decreto del 
Legato^ AppoftQjieo , e comandatane 1 ’ elàtta obbe- 
dienza. Il viaggio pertanto, fu fatto indarno . Ma 
forte per quefto fi. cferanno per vinti? ubbidiranno 
alia S. Sede P riproveranno i Riti già condannati? 
Non lo faranno giammai. Le loro rifbife fono nuo- 
vi attentati nuovi delitti. 

Il P* Laynes nel tempo fteffb , che dimora in 
Ronìd j fa ftltnpare un libro in difèfk de’ maledetti 
riti , intitolato Diftjìt delle lidtjfìoni del Madurrèy e 
di Carnate coila data della . Stamperia Camerale ; ed 
ufando la precauzione di non. farne, fpargere in Ro- 
gh. efcmplari , ne trafmette , alcuni aC fuoi Con- 
featelli di Portogallo . Il Nunzio Monfig. Conti , poi 
Papa col nome dP Innocenzo XIII. n’ebbe alcune 
^pic in mano, e le. (pedi torto a Clemente XI. af- 
finchè vedeffe cogli occhi proprj le prove della (bm- 
mifflone Gefuitica a' (noi Decreti . Buon per Lay- 
2** Partito da Roma , e. già dertinato 
per. Vefeovo di Meliapor : altrimenti a,vrebbe prova- . 
^ gli efttti. dell’ indignazione del S. Padre corri- 
fpondpnti al delitto. Chi (à che querto non averte. 

rnano. vendicatrice (ùl reo, condan- 
nandolo per' lo meno. a due o tre giorni, d’eferciz; 
mintuali? Laynez giunfe nell’ Indie., e fègnaiò il 
luo mgrertb nel Vefeovado collo fpargere nella fua 
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Diocefi il libro ^ che avea compolto contro il 
creto, vantando infieme, ch’era llato Campato nel 
Vaticano, e con applaulb ricevuto da Roma . Ve- 
dendo però che l’ impoftura non avea tutto fqueU’ 
efito feliciffimo , che fi era promeflb , accorre ad 
appoggiarla con una fcelleraggine piò firepitofa . No- 
tifica a tutti in voce , e fcrive ancor nelle lettere , 
che il S. l^adre Clemente XI. nella fua dimora in 
Roma col Bouchet , gli avea dato di propria 

bocca un Oracolo di viva voce , col quale ^fi annul- 
lava il Decreto del Legato Tournon , e fi permet- 
tevano i Riti. Ecco di quale Ipirito fono i Pallori, 
che fomminiftra la Compagnia a’ novelli Crifiiani ! 
Informato il Papa dell’ impoftura , conobbe elTer fuo 
debito di fmentirla con pubblica dichiarazione fiotto 
■il dì 7. Settembre 1712. la quale fu trafimelfia nell’ 
Indie ; e il Cardinal Sagripante Prefetto di Propa- 
ganda fece lo fieflfo con Monfig. Vifidelou Velcovo di 
Claudiopoli , del quale altrove avremo occafion di 
parlare . La dichiarazione del Papa , e la lettera del 
Cardinal Sagripante conteftano abbaftanza la . verità 
dell’ attentato nefando del Veficovo Gefiuita : ma 
quando ciò non baftalie, poflbno confultarfii gli ori- 
mnali documenti, ch’efiftono nell’ Archivio del S* 
Offizio , e che fono indicati dall’Em* Lucini nella 
difefa dei Decreto, al cap. i. pag, io. 
c 77. Ma come pòtea lufingarfi Monfig. Laynez , che 
i Milfiìonar; non Gefuiti , e i Crifiiani di quelle parti , 
ammettefiero per vero l’ inventato vivjt vocis Oracu- 
lum? Per comprendere Io firatagemma da lui ado- 
prato per giungere al fuo fine, riflettete- meco , 
Amico cariffìmo , che rari per verità fono quegli 
uomini, i quali abbi^n coraggio di commettete cer- 
te empietà, che hanno dell’ ecceflìvo , che fiorpren- 
dono, che fanno raccapricciare . Per quello abbiam 
ripugnanza a render colpevole un uomo di tali ec- 
ce fli 
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-ccfli ^ non fiam perfuafi da prove , le quali ab^ 
biano un indole d’ evidenza . Non per altra ragio-< 
ne , fe non per quella , molti non s’ inducevano a 
credere , che i Gefuiti avelfero ordita la congiura 
contro del noftto Re. Su tal principio fembrò, che 
il VefcovoGduita, e il fuo compagno P. Bouchet fi 
regolalTero per ritrovare uno (Iratagcmma da perfua- 
dere i Popoli, che folle vero T Oracolo Pontifìcio da 
loro inventato . Afcoltate, Amico , inorridite , e pian- 

E :te. In un giorno di fe.la {bienne , eflendo piena ' 
Chiefa di Francefi ^ e d’ Indiani , ij P» Bouchet 
in Pondicherì, velìito degli abiti Sacerdotali , pren- 
de in mano f auguftilfimo Sagramento ivi efpollo , 
cd in faccia alla moltitudine giura {biennemente 
per il Corpo e Sangue di Gefucrifto , aver dichia- 
rato Clemente XI. di propria bocca , che il De- 
creto del Legato in conto alcuno non obbligava i 
Popoli , nè i Milfionarj . Dio immortale j E dove 
mai fìHerà i Tuoi confini lo fcandalo e f empietà ì Io 
la perdono adeflfo al Cardinale d’Oflat per avere 
/critto a M. Villeroy nella fettima lettera , che i 
Gefuiti non credono in Gefucrijlo . Della notizia d’un 
fatto cotanto orribile fiamo debitori al P. Norberto 
iMem.HiJì. tornai, pari, u lilh^,) che in quelle 
parti era flato già MifTionario , e che a pubblicare le 
lue Memorie fu incoraggito da Benedetto XIV. a 
cui furono prefentate . ( Ved. la Pref. p, 2, ) Il Signor 
Paure , eh’ era già flato nell’ Indie Provifitaiore Ap- 
poflolico , efaminate ch’ebbe in Roma le Memorie 
del P. Norberto , così fi efprefle- in uh fuo biglietto 
all’Autore del dì 8. Febbraro 1744» che legge- 
ranno i fatti terribili che avete efpojli, faranno fenza 
dubbio forprefi dallo fpavento. Io per me ne Ix) vedu- 
ti molti altri ^ che quaft non oferei di nominare. Non 
ne fono punto forprefo .... Ma vi fono altri fegreti , 
quali non per anche ho rivelati , e ^ehe lafcio fotta 
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/* ombra dì Propaganda , finche quejia Congregazìonf. 
^ fta dichiarata. 

78. Giacché forfè altrove m’occorrerà mentova- 
re le Memorie del P. Norberto , non vi farà fgra- 
dita , Amico cariffirup , una piccola digreflione fu 
quello propofito . Non può negarfi , che T Opera di 
quello Mifiìonario. Cappuccino non fia tata &tale alla 
Compagnia di Gesù , Ha fvelate , e. polle lotto gli 
occhi del pubblico, le macchie niìi vergognofe di que- 
lla Spofa, la quale con arra eilerna di mentita mo- 
dellia e fede verlb lo Spofo, occultaniente adultera- 
va con Baal; macchie però, che in buona parte Ila- 
vano rcgiftrate negli Archivj piò venerai di Ro- 
ma, benché cullocute con gelofia. . Norberto fu ti- 
rato a pubblicarle , come mol dirli , colla corda al 
collo . Le fue Memorie non fono accula contro de* 
Gefuiti, ma fono dilèlè a favore de’Cappuccini, che 
obbedienti mai lèmpre alle Decilìoni di Roma ve- 
nivano caricati da’ Gefuiti. di tutti i dilòrdini , de* 
quali, elfi, foli eram gli Autieri ^ L’ allio , l’ myidia , 
Timpollura , la prepotenza di quelli medilavano 
r opprèffipna ' de’ CZappuccini ; la nudità de’ quali, gli 
purga abballanza dal fofpecto di terreno imerelfe . 
Se Ir riguarda il fine, per cui feri ve. il P, Norberto, 
fe fi efaminano i documenti, da’ quali fono trattele 
fue. -Memorie ; non, potrà non riconpfoerlo per un 
banditore di verità , lè non le quello , il quale non 
fappia (fillinguere qual fede debbafi alla lloria di Ber- 
toldino ; quale a quella di Tacito . I Gefuiti fi lèn- 
tlrono toccar fml vivo, dall’ Orora del Pi Norberto , 
e gridarono, Impoflure , mpofture . Le invettive pe- 
rò non ofeuravano la verità , nè la facevano can- 
giar- d’ afpetto . Blfognò, che i, Gelhiti, ricorrelfero 
idi’ artifizio per m.endicare nn’ apparente dilèla ^ La 
lor potenza fece gli' ultimi- sforzi, acciocché' l’Opera 
folle proibita dalla Sv Congregazione del S. Offizio ^ 
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vennero a capo : ma la vittoria , che per ta|' 
proibizione ne cantò a piena bocca il F. Patovilliet 
pel Poftptitta della fy,a Lettera a Monfig. Vefcav di 
.... fui libro- del Padre Norberto , mi pare per li 
Gefuiti la vittoria di Pulcinella. Per quando critico 
e rigcMrpfo fofle T efame del libro , non po^è darfi a 
veruno de' fotti 1 * odiofa patina di calunnia . Tutte 
le grand’ inqpofture , folle quali il P. Patovilliet pò- 
sfogarfi nel declamare , fi ridufiero a<l nu error 
di /lampa , o di j^nna .* il rimanente è una filza d| 
cùrie. Per altro i motivi giu/li/fimi, acni laSLCon-J 
gregazione fi appoggiò per proibire il detto libro , 
non intaccano la veracità dell'Autore. Ecccrfi: i. il 
libro era fiato trafmelfo fuori di Roma per efiere 
fiampato fenza le debite -permi/Tloni , • prelcritte da' 
Pontefici . 2. Era fiato pubblicato lènza l’ approvazio^. 
ne di Propaganda , che dovea porli alla tefia del li-i 
luro , trattandoli di Mifiìoni. j. Quefio libro- lecon-' 
do il giudizio della S. Inqmlìzioiie non può Ingerii 
lènz^i che ne reftina olFefi i buoni , e Icancfolez^aw 
le anime. 4. li P. Norberto ha avuto l' imprudenza! 
di Ieri vere, che fir fi canoni-tzi^fe il P. Britto Cefui- 
ta , i Malabari concludereblaero , che la pr«ica de' 
loro riti non fi oppone alla fantità . Quena è la for. 
llanza del Increto , Il primo motivo , e il* lècoiv- 
fono affatto efirinlèci alfOpera , Il terzo contie-r 
iK il p^egirico de! Gelùitf , Autori di tutte quelle 
furfanterie, che fon racconute dal P. Norberto . Ca- 
pi feo, benilfiino , che i buòni debbon ofièiideifi , e 
provar raanmarlco , che nella Ghielà di* Gefucrifio 
yi lia un ceto di perfone , che in parole profelfi. di 
cl&r dedicato al lèrvizio, di Dfo , e alla dilatazione 
^Ua S* Fede , e poi in fottìi anteponga- il proprio 
intMelfe ad ogni legge più focrofant», e fi ribelli aila 
Ghie fa foa Madre. Quindi- ne nafte lo fcandalo* del- 
le anime lèmplici , le quali full’ efempio di' quefi^ 
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Religiofi , decantati per benemeriti della ,Chìefa , é 
promotori della gloria di Dio , polTono creder leci- 
to ciò, che da Dio, e dalla Chiefa vien riprovato. 

Il quarto motivo finalmente è ingiuriofo alla Cat- 
tedra di S. Pietro . Chi fa con qual rigore procede 
Roma nella Canonizzazione de’ Servi di Dio , chi 
riflette all’ afliftenza dello Spirito Santo , dà cui fono 
diretti i Romani Pontefici, fi accorge fubito, che la 
propofizione del P. Norberto è imprudente , ed ardi- 
ta . Non nc abbiamo l’ efempio frefco nella caufa 
del Bellarmino P La potenza e l’ impegno de’ Gefui- 
ti dopo replicati tentativi , ed affalti , non è giun- 
ta ad ottenere il folo Decreto Confiate de heroicitatt 
virttttum, Roma non canonizza, (e non chi è San- 
to da vero: ed io vorrei fcomm-ttere, che nè Drit- 
to, nè Bellarmino monteranno fopra gli Altari, fin- 
ché il Jus di canonizzare , per una nuova difpofi- 
zione di Criflo, non fia devoluto all’ Imperador del- . 
la China , o al Generale de’ Gefuiti . Eccovi , Ami- . 
co cariflimo, i motivi, per li quali fu proibita l’O- 
pera .del P. Norberto , come apparifce dal Decreto « 
Non è egli vero , che refta in falvo la fede dello 
Scrittore ? 

Potrebbe anche accadere , che il terzo motivo 
di Ibpra accennato , facefle rifolvere la Sac. Congre- 
gazione a proibire le voftre Riftefjioni , e quella 
mia replica ancora , o fia Appendice alle Rifleffìo^ 
w/ , le mai avelie intenzione di pubblicarla , il cha 
io non vorrei . In tal calo non dovremo lagnar- 
cene . E’ vero , che voi , ed io fiamo animati dal 
medefimo zelo , e fpirito di rettitudine : è vero , 
che perfuafi intimamente efiere di prefente i Ge- 
fuiti perniciofi alla Chiefa , pericolofi a’ Sòvrani , 
nocivi alla Società , manifelliamo la reità de’nofiri 
fratelli in Crillo , per porre in allarme i fedeli a noti 
cadere ne’ loro lacci; È’ vero , che non ci arrella 
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il danno lor temporale , per provvedere al ben pub- 
blico, e ridurre anch’efìTi, fe fia pofTibile a i do- 
veri d’ uomini , e di crìftiani : E' Vero y che confi- 
diamo di regolarci fu gli efempj del Redentore , 
che feopriva alla turba gl’ipocriti, i feduttori , i 
falfi maeftri : efempj imitati dagli Appoftoli , da i 
Santi Padri , ed autorizzati da’loro iniègnamenti : E’ 
vero in fine , che ci lufinghiamo d’ elfere avanti 
•Dio fenza colpa ; ma la Chiefa, eh’ è debitrice /tf- 
pìcntibus mfiptemibus dee regolarfi co i dettami 
della fila làpienza e prudenza , non colla rettitudine 
delle noftre intenzioni . Ripigliamo adeffo il filo del 
difeorfb . 

79. Mentre i Gefuiti dell’ Indie s’opponevano con 
alleDecifioni del Legato, e della Sede 
Appoftolica, quelli d’Europa, e fKcialmente di Ro- 
ma con una pioggia di ferirti e di fiampe fiicevan 
eco alla loro infolenza . Tra ‘gli altri libelli ^jdlor 
pubblicati , uno ve ‘ n’ ha in cui l’ impertinenza , e 
i ardire contro il Legato , contro Clemente XI. è' 
portata all’ultimo grado. Egli è intitolato Rifle/-^ 
Jiom /opra la Caufa della Cina &c. Quello libello fu 
flarnpato in Roma alla macchia , e gli efèmplari 
tralmelfi a Napoli fi vendevano pubblicamente nella 
cantina de’Gefuiti. Prefio ne fu piena tutta l’Italia, 
e 1 Geluiti ftefii ebbero la temerità di farlo leggere 
in pubblico Refettorio a i ragazzi Convittori del Se- 

belle ifiruzioni per i giovanet- 
ti affidati alla loro educazione! Non - furono meno 
languinofè le ingiurie , e le calunnie contro il Le- 
gato fparfe da per tutto con varj libelli ; ma per 
conofeere fin dove fappia giungere la libertà Gefui- 
tica nell infultare, e calunniare un Legato A ppofio- 
1^0 ornato di tutti i pregi , qual era il Cardinal di 
1 omnon y bafia leggere l’ iniqua lettera del P. Anto- 
nio Tommafb Gefuita divulgata in più lingue . La 
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gloria però di quefto Veneràbile Porporato non potéà 
Ireflar ofcurata da tali nebbie maligne : e ballano a 
canfèhrarla nel fuo fplendore gli elogj co* quali Cle- 
mente XI. lo encomiò vivo ( SoM. nùrà. 27. ) e ló 
pian& morto . Leggete l* Orazion fudebré ^ che prò* 
nunziò il Papa di pròpria bocca riél Conciftoro. El- 
la è la trentefima quinta tra le Coriciftòrialii 
80. I Gefuiti ^rò lalciàn piangere il Papa ^ quan- 
to gli piàce ^ e li nlàntengòtlo ollinati a non ubbidi- 
re nè al Decréto già riferito del Legato .fatto in 
Pondiciierì ^ nè all’ Editto jiubblicatò in Nankinò riel 
1706. nè a quellò del 1710. nè alla Collituzione 
del 1711. Som, «.27. 30: 5 1. E piìre irì paròle noA 
altro vantavano ^ che ubbidiènza ; Bada vedere la 
lettera fcritta al Papa dall’ Indie rtel I700. é firmata 
da dieci Gefuiti .• un libro intitolato Ad Vitum Nobì- 
' leni de Cultù Confufti &c. in Liegi j ed in Venezia 
1700. il Compendio degli Atti di Pekinò pel 1705. 
è 170Ó. dirètti al P; Generale^ e da lui preferitati è 
Clemente XL un altro libro intitùhtó Dtfefa di MiJ^ 
{tonar j Cine fi della Comp. dì Gesà in Colonia I701. è 
principalmente la (bienne pròtefta firtta nel 1711. e 
preferttata a Clemente XI. dal F*. Generai Tambu- 
rini, Affiftenti^ é Procuratori delle Provincie j iqua-^ 
li a nome di tutta la Compagnia con le formule le 
più forti afficufarc^ò il S. Padre d un obbedienza eie- 
c$ in ricevere ed ejeguire i Decreti dei 20. Novembre 
1674. e Settembre 1710. Voi, caro Amico ^ ave- 
te riferita tutta la prèdetta protefta nelle Voftre Ki- 
fie^ohì f ed avete ben rilevato quanto fofife illufo- 
ria ; ina nod avete fignificato , che dopò la mento- 
vati protefti e dichiarazione ^ i Gefuiti feguitato- ' 
no a difendere i Riti Cinefi con ifcrittdre e coti li- 
bri , i quali per la maggior parte fi confervano iti 
Propaganda, e forto enunciati nel Sonim. non 

avete detto, che il pietofififimo Clemente XL fu co* 

filetto 
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Grétto dàir Obbedienza , e docilità de’ buoni pilri 
ad intraprendere un nuovo efame , e che gli umili 
autori della prpteftà portarono in voce e ìcritto le 
ragioni in difefa de’ maledetti riti j sì nocivi alla pu- 
rità della Fede i sì utili all’intereffe della Compa- 
gnia. Se non è quéfto un prendérfì giuocó del Par 
pa, qual mai fàrà.^ 

^ 81 Finslmente il S. Padre pubblici) ia gran Boll* 

1715. colla quale fi 
lufingavà di dar fine alla controverfia j e ridurré i 
contumaci all’ obbedienza i Non lafcia in effa di la- 
mentarfi ^ che fin allora fi erano mofirati indòcili 
non tea fcàndalo, de’ Fedeli , e danno dell’ anime ! 
hè fenza crave ingiuria dell’auwrità fua Pontificia. 
Ora sì» che il S. Padre pub jiver quieto . Ha rin- 
facciato loro ,1 ingHlria dell* autorità Pontificia é 
tanto bafta. C^efio per JiGefuiti è un punto t/op- 
pó delicato . pa qui avanti .gli vedrà tutti docUi * 
ed obbedienti. Il riatto alla S. Sede gli .penetra prò! 
fond^éUte. E poflìbilcj che Clemente XI. noh fof- 
ie giunto aconofcére quanto fodero indocili , e récal- 
citranti quelli buoni fervi di Dio? Fece la granBol- 
h : beoiflìrtw . Rinnovò le Cenfure r ottimamente i 
E che per CIÒ ? quelli PP.. hanno ftòmaco di dige- 
rire altro che Scomtiniche ! Che vuole il Papa? Non 
gli balla la dichiarazione, la protclla del P. Tambu- 
rino i e di tutta la Compagnia ? Promettere e 
tnantenere è troppo : balla la metà . 

. della foliu contuiiiacia di 

Quelli RR.PP* fi vide il Papa obbligato a Menerela 
riputazione della fua Bolla 8 Pensò pertanto di fpedi- 
^ hn Legato Appollolico alla Ckia per cofiringene i 
Refr^tar; coll o;^ra e prefenza di lui ad accettare 
éd dlfervare la predetta Colli tuzione * A tale impre- 
• \ Monfig. Ambrogio Mezzabarba, alle cui 
virtCì teflere encomi è un perder tempo* Noi llelfi 

l*ab- 
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Tabbiam conofciuto qui in Roma, e fiamo flati edi-* 
Acati da’fiioi eièmpj. Gli avvenimenti, e l’efito di 
quefla {èconda Legazione fono flati fedelmente regi-* 
Arati in un Giornale del P. Maeflro Viani dell’Ordi- 
ne de’ Servi, il quale accompagnò ia Cina il Legato 
in qualità di fuo Confeffore , e con lui tornò a Ro- 
ma. E’ da offervarfi, che il Giornale della Legazio- 
ne di Monfig. Mezzabarba pubblicato colle flampe per 
la prima volta nel 1759. trovali manolcritto nell’Ar- 
chivio di Propaganda, ed è fottofcritta ogni pagina 
dal fuddetto Legato di proprio pugno . Un nemico 
giurato de’ Romani Pontefici, il quale goda di ve- 
dere un Luogotenente del Vicario di Criflo avvilito 
co’difprez^r, fopraffatto dalle minacele , caricato di 
villanie, obbligato dalla forza , e dal ' timore a ce- 
der parte del lacro depofito della Religione , e tor- 
nare a Roma colle trombe nel facco , legga quello 
Giornale, e ringraz; poi i Gefuiti del piacere , che* 
gli hanno dato. 

In !quel libro però due notizie s’incontrano, le 
quali ci conlblano grandemente . La prima è , che 
trovandoli nella Cina il Legato, alcuni Gefuiti fife- 
cero alfolvere dalle Cenfure Ecclefiaftiche . Lodato fia 
Dio! V’era pur qualcuno fra loro , che conolceva 
d’eflenfi incorlò. Ma la confolazione dura affai po- 
co . La lor condotta dopo l’ affnluzione , fece cono- 
fcere , che (cacciarono le fcomuniche antiche per 
lafciare un più largo campo alle nuove. L’altra no- 
tizia più intereffante è, che in queipaefi così rimo- 
ti ritrovoffi un Gefuita obbediente agli ordini del 
luo Generale. Era quello il P. Fouquet , il quale per 
molti anni fiera ivi impegnato nelle Miffioni , ed al- 
lora fi difpoiieva a partir per Roma , richiamato 
dal P. Reverendiffìmo . Ma fapete, Amico, perchè 
fu- richiamato ? Avea per i’ innanzi benché ' tituban- 
te fecondato le malfime de’fuoi Confratelli / ir» al 
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giungere della Coftituzione del 1715. Ex illa die , il* 
luminato da Dio, finì di conofcere il pericolo d:l!a‘ 
propria falvezxa , e i fuoi doveri verfo le Chiefa, 
Afcoliò i rimorfi della cofcienza, fi gettò dietro al- 
le fpalle tutti gli umani riguardi , e fi dichiarò aper- 
tamente di voler obbedire a’ Vicarj di Grillo Al- 
lora fu, che fecondo il giudizio del P, Generale, ed 
altri Capi dell’Ordine, cefiò d’efler atto al minifte- 
ro delle Milfioni . Quello è quel medefimo Genera- 
le, che nel i7ii« avea fatta al Papa la Iblenne pro- 
tella di non ricono/cere per figlio della Compagnia 
lunque Gefuita , il quale non obbedilTe ai Decreti 
della Sede Appollolica , Ne volete di più , per com- 
prendere , e perfuadervi, che i Capi della Compagnia 
coi loro Memoriali, e Dichiarazioni tirano a burla- 
re la S, Sede ? E fe la Congregazione di Propagan- 
da non avelTe colla fua ombra protetto il P. Fouquet , 
e Ibtrattolo dalle grinfe dei Gefuiti , che accoglienze ‘ 
avrebbe egli avuto nel ritorno a Roma da' buoni 
Padri? Sa tutta Roma , qual turbine erafi per lui 
preparato, e la qual provvidenza usò il Som, Pon- 
tefice per dilfiparlo . 

Io nomino volentieri, il P. Fouquet , perchè quan- 
tunque tratto fuori della Compagnia , e creato Ve- 
fcovo d’ EleuteropoU , confervò Tempre per quella 
un tenero affetto . Quella è una giullizia , che ^i 
hanno fatta i medefimi Gelùiti , non {blamente ri- . ' 
conolcendo in lui un tale amore verfo la madre, • 
ma ancora rettitudine di cuore , e fincerità di parole • 
Balla veder la lettera del P. de Goville Gefuita , 
colla quale chiede a Monfig. Fouquet in certo modo 
r apologia del fuo cangiamento , La rifpolla poi del 
Prelato del dì 30. Marzo 173^. fatta già pubblica col- 
le ftampe , non meno manifella Io Ipirito retto , e 
Tanto di lui , che Io fpirito refrattario della Com- 
pagnia di Gesù a i Decreti de’ Romani Pontefici, e 
Fatte I, G lo 
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lo Ipirito canionatorio de’ Generali . Merita d’ efller 
letta da capo a fondo . Io mi contento di riportar- 
vene qualcne paflb . Ma , e perchè dunque ^ dirà 
taluno , codejlt fpettrì , e f anta fini de Gefuitt , 'e i 
loro aderenti^ che fono ben noti y non fono fiati cafii-* 
gatiy come il Generale nella fiua dichiarazione minaci 
dava tanto pofitivamente ? Dunque minacciava da 
burla . Qui tocca a V. R. il rifponder per me . . ^ 
fiupifce ognuno , che uomini tanto notoriamente rei 
non fieno fiati difiintamente puniti . Si mormora per 
vederli onorati j e qualcuno pofio in carica , tutti pro- 
tetti y e favoritt : quando i Miffionarj della ^Compagnia 
di Cesà y che hanno fatta vedere una pronta ubbidien- 
za a* Decreti y e un fervido zelo ad offervarli , non han- 
no avuto altro che molefiie , difgufii , ed umiliazàoni .* 
e fi arriva a concludere , che quella fommiffìone della 
Compagnia protefiata dal Generale y non è fiata y che 
di mera apparenza . Quod erat demonftrandum , di- 
rebbe una Geometra . Si rinnova quefia calunnia y 
che i Gefuiti millantano d aver più fi.ognaltro una 
fammi jfione efatta , un' obbedienza cieca d Decreti de' 
Sommi Pontefici , e che in tanto fi fottragono più cH 
ogni altro dall obbedietiza , quando i Decreti non fon 
di lor genio . . - , Mi fpiace , che chi parla cod fo- 
no gli uomini da bene , i più cattolici y e i più affé- 
zionati alla Compagnia &c. Baila fin qui . 

Monfign. Mezzabarba partito di quà nel 1720. 
tornò nel 172^. , e refe conto della fua Legazione 
ad Innocenzo XIII. SuccelTore di Clemente XI. di 
già defunto. Prima di paffar avanti fermiamoci per 
breve tempo , Amico cariffimo , a far alcune riflef- 
fioni, le quali fo.fe vi fembreranno opportune. 
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§. II. 

Ingtaùtud'me enorme de' Ge/uiti ver/o 
Clemente XI. 

8^* Da Gregorio XIII. fino a’ nortri tempi noù 
ha feduto fulla Cattedra di S. Pietro un Papa tanto 
affezionato alla Compagnia, quanto Clemente XI. 
Albani . Rilèrvato fino allo Icrupolo nel benefica- 
te i Congiunti, fu liberale fenza mifùra nel benefica- 
re i Gefuiti . Parve che quelli avelTero occupato il 
luogo di quelli . Chi è mediocremente informato del 
Pontificato di Clemente XI. , può contellare quella 
gran verit.ì ; e mi lufingo , ,che i Gefuiti flellì ne 
converranno . Clemente avea tutti i pregi d’ un gran 
Pontefice . Lo zelo per la purità della Fede non 11 
lalciò abbagliare dall’ amore verfo la Compagnia . Per 
rapporto a’ Riti Cinefi feguitò le tracce del fuo An- 
tecelTore , che avea ridotto 1’ affare a buon termine . 
Pur nondimeno anche nell’ elèrcizio dello zelo diede 
sfogo al luo tenero amore. Parlò più volte paterna- 
mente a’ Superiori de’ Gefuiti , gli elòrtò, gli pregò. 
Cofrettto a far Decreti , e Coftituzioni contro di 
loro, ebbe un tal riguardo pe’ contumaci , che nin- 
nò potev’ accorgerli che follerò Gefuiti . Ben com- 
prende cialcuno, che i Gefuiti più , che ogn’ altro, 
doveano impegnarli per molti titoli nella gloria del 
di lui nome, e nella riputazione del di lui Pontifi- 
cato . E pure per parte loro hanno fatto tutto il 
polTibile per porlo in difcredito . Clemente XI. è 
comparfo per colpa loro un Principe inabile a ridurre 
nel lungo fpazio d’anni zi. all’obbedienza un Corpo 
di Religiolì , che da lui dipendeva , e il di cui Capo , e 
membri principali llavano in fuo potere . E’ compar- 
lò un Papa affai fiacco in quegli- affari medelìmi , ne* 
quali impiegava tutte le fue premure . Molte Con- 
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gregazioni ed efami , molti Brevi, molti Decreti I 
molte Coftituzioni fu i Riti già condannati , furono 
fatte da lui .* ma tutte lènza profitto Deputa all* 
Indie una Legazione Appoftolica . Fu quella una rì- 
foluzion generofa, ed applaudita da tutto il Mon- 
do Cattolico . Ninno de’ Preceflbri l’avea penfata* 

La Legazione però va a terminar col martirio del 
vilipefo Legato, e col difprezzo della dignità Fon- \ 
tificia . Clemente XI. fe ne affligge , le ne offen- 
de. Ma la fua indignazione e dolore va a sfogarli 
con un’Orazione panegirica' in lode del defunto Le- 
gato. I carnefici nè fi punifcono , nè fi rimprove- 
Tano , nè fi ricercano . Anzi nel colmo della perti- 
nacia Gefuitica , con la memoria ancor frefca del 
martirio del Cardinal di Tournon , promove alla 
dignità della Sacra Porpora il P. Tolomei Gelùita, i 
51 quale per l’ innanzi fi era adoperato in Roma a fa- 
vorire i Riti Cinefi per ordine del P. Generale , ben- j 
chè in fua colcienza gli condannalfe . ( Lett. di Moyiftg. < 
Fouqttet al P. de Ccville. ) Mentre però i Gelìiiti 
non fi piegavano alle zelanti premure del Papa , non 
era quello un far credere al Mondo , che gli acca- 
rezzalfe per Ibggezione e timore ? Dopo un’ infof- 
fribile ollinazione de’Gefuiti, delibera finalmente Cle- 
men. XI. di fpedire alla Cina un fecondo Leg.'to, e 
quantunque la prima Legazione potelTe lèrvigli d’am- 
maellramento per prefagir 1 ’ euto della feconda ; 

' nondimeno non prende precauzioni e mifure per al- 
ficurarle miglior fortuna . Si fida bensì delle loro 
parole , e promelfe : e previene per maggiormente i 
obbligarli il viaggio di Monfig. Mezzabarba con una 
nuova beneficenza verfo la Compagnia , alcrivendo 
al numero de’ Cardinali il P. Salerno. Il frutto del- 
la Legazione fu tale appunto , qual dovea afpet- 
tarfi. C Num. 82 . ) Che figura dunque han fatta fare 
i Gefuiti a sì gran Pontefice ? La figura d’ un Papa 
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liì débole ^ sì inavveduto , da lafciarfi burlare pel 
corfo lunghinTimo di 21. anni : Ècco là premura, 
eh’ ebbero i Geluiti per la riputazióne di Clemente 
XL loro sì bencoierito • . 

84. Qui però non finite 1 ingratitudine . La 
fero affai pia moftruofa coll’ ingiurie, coll’ infolenzc"^ 
Il Papa conferma il Decreto del Card, di Tournon j 
ed effi fm lotto gli occhi di lui fanno imprimere , 
e divulgare libri impertinentiffimi contro il Deere-» 
tOj e contro la Dichiarazione del Papa ( vedìnum,, 
79. ) Sentite come parlano nel libro intitolato Rì^- 
fle(Jio 7 ì} /opra la . Caufa della Cina : fui propofito 
della condanna de’ Riti .• Se ciò pojja farfi^ 0 no ^ dal 
Papa , qui non fi efamtna . Or quefia dichiaraTjont 
di fua natura , fia come fi vuole condita , 0 inzucchi^ 
rata , ognun vede ^ cF , ella è una mentita finora , 
che fi dà alP Imperador della Cina in faccia a fuoipo^ 
poli , quando egli ha dichiarato P oppofio . Riflels. 7* 
e piìi fotto ; gli Eretici diranno alP Imperddore , che 
la fua collera è giujiijfima ^ per aver voluto il Papa 
mandar ordini a modo di Principe ne fuoi fiati \ 
gerendofi in cefi meramente politiche , e civili ^ man-- 
dando colà un Amhafcìadore (il Ckrd. di Tournon,) 
che comandava a /additi Cinefi con autorità di padro- 
ne , condannando Riti e Cerimonie falla fede dP Euro^ 
pei ignoranti , conofeiuti dal medefimo Impèradore , e 
dichiarati per tali . Offervate , Amico , che ’ l’ Autore 
mette in bocca agli Eretici ciò , che dicevano i Ge- 
filiti. Voi già notafte alla pag.io'd. delle voftreRi- 
flcffioni, che il P. Porquet Geluita il dì 22.. Giu- 
gno 1707. Ibftenne in fàccia al Cardinal di Tournon 
le due lèguenti Propofizioni. i. Il Papa non può de- 
cidere infalUbilmente le Controverfie della Cina. 2.^. 
Papi nella Chiefa non pojjono definire infaUibilmen^ 
che qualche co fa fia un Idolo. Sono forfè quefU 
gli Eretici introdotti a parlare ? 
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Il P. Luigi Fan Gefuìta , e Mandarino nella Cor- 
te Cinefe , alla prefèn2a di Monfig. Mezzabarba Le- 
gato Appoftolico tominciò uri invettiva contro il Pa- 
pa piena eli fpropofiti e ingiurie tali , che mettevano 
orrore a noi tutti , ( dice il P. Viani nel fuo Gior- 
nale fotto il dì 28. Dicembre 1720. ) e forfè anche 
agli flefll Bonzi preferiti^ fe avejjero intefo. Il Papa 
eomanda ( diceva fra f altre cofe . ) Chi i quejlo 
Papa ? Il Papa comanda ? non può comandare agP 
Jnglefty e Olande/i y e pretende di comandare in Cina. 
Ci troveremo noi il rimedio , noi ce lo troveremo ,| 
panno bene gP higleft y bene gli Olande fi &c. Il relìoi 

10 canta l’organo. 

Il medefimo Storico, e tcftimonio di prefènza P. 
Viani , dopo aver riferita un’ infolentiflìma parlata 
del P Mourao al Legato' contro il Papa , ed ac- 
cennata altra fimile dei P. Suarez lòtto il dì 28. 

Gennaio 1721., foggiunge : Noneradi minore f con- 
dolo una declamazione , che fuori della porta della ca- 
rnet a\ in prefenza tPalcuni Miffionarj nuovi y faceva il 
P. Mailer ; il quale dopo aver detto , che la Cojìitn- 
zione ( Ex illa die ) non era dogmatica , nò di Fede , 
ma un puro precetto Ecctefiajiico , il quale non obbli- 
gava fotto grave danno y pafsò più oltre y e difcy che 

11 Papa non avea potuto fare in (fetenza quejia Co- 
flit uzione y e eh' era incapace delPaffoluzione Sacramen- 
tale y fmtantockò perfijìeva in pretendere P ojfervanza 
di queJP EMPIO DB.CRETO ( fèntite con qual di- 
vozione parlano del Papa i benemeriti della Chiela, ) 
e conducente alla perdizione delP anime . Ed ejjendo- 
gli detto y che parlava così j pefchè fi trovava in luo- 
go y dove gli era permejjo il dire ciò , che voleva j ri- 
fpofe intrepidamente , e con molta rabbia : In mezrzo 
Roma fon pronto a difendere quejia propofizione , t 
la direi in faccia al Papa medefimo. Tanto confer- 
ma Monlig. Fouquet nella Tua lettera al P. de Govil- 
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f. , ed aggiunge di più , che un altro trattò da Lucife^ 
e- roun Legata Appojtolìco^ perchè dimandava lubbidien- 
a- %a dovoita a' Decreti della S.Sede. Così parlano gli 
'.jo Appoftoli Gefuiti / così i benemeriti della Chiefa, 
r- Àfcoltate adelTo le afTettuofè giaculatorie indiriZ' 
Ilei zate al Papa , ed alla Corte di Roma dal P. Mou* 
pi' rao , il quale compariva in ifcena fpeflìflimo ad in- 
'ì| folentire. 11 dì 2. Febbraro 1721. alla preiènza del 
P, Viani , e d’ altri interrogò il P. Voltàngo fulle 
nuove d’Europa per rapporto alla Sicilia, e Cornac- 
) . chio , e fòggiunfe .* Il Rapa , che coll Imperadore del-, 
'0, la Germania non può dire la fua ragime ^ pretende poi 
d aver quello che vuole dall' Imperador della Cina, 
p, quando nulla può ottenere da' Principi Crijliani , Il 
jtj male proviene , perchè i PRET I fono a queji' ora trop- 
)c- po GRASSI , ed hanno troppo buon tempo , ond è 
.g, necejjario non laf ciarli ingrajjare di più . Bifognereb- 
7?;. be che i Preti s’ approfittaflero di quella lezione 
a per diminuire il graffo de’ Gefuiti. 

. il II P. Tachard , e gli altri Gefuiti di Pondicherì 
tu- iniègnavano a quei novelli Criftiani, che quandi an- 
\i. che il Papa Jìe^’o venijfe a Pondteherì per farvi ojjef,- 
’ft- vare i fuoi Decreti , s' incorrerebbe nella /comunica , 
eh fe gli fi ubbidijfe fermi la permijfione dell Ordinario , 
>' Così atteffarono in ileritto i Criltiani di quel Paelè. 
f». Ved, Nòrb. Memor. Stor, Part. I. lib. 6 . rf. 11. 

,j~j Tralafcio le buffonelche efprelfioni del P. Paren- 
di- nin , colle quali metteva in ridicolo le Legazioni di 
J Clemente XI, e il difprezzo, con cui parlava del S. 
he- Padre in faccia all’ Imperadore . Ved. Vian. ii. Feb. 
««j 2721. Tralafcio mille altri motteggi ed ingiurie, e 
y/j mi fervo delle parole del vero e fanto Gefuita Fouquet 
^ nella fua lettera , più volte da me citata , al P. de 
jj Goville. La mia penna prova orrore a trattenerfi nello 
jr- fetivere filmili enormità y e volejfe Dio , che io fiejfo 
il- cancellar le potejfi col mio /angue. Tale è ftata la ri- 

I ( G 4 cono- 
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■ conofcenza de’ Gefuiti verfo Clemente XI. loro in- 
fìgne benefattore. Tali fono le obbligazioni , le qua- 
li profelfa alla Compagnia quello gran Papa , e tut- 
ta la Cafa Albani gelofiflìma della gloria di lui. A 
fronte d’ ingratitudine cotanto enorme fompre più 
rilàlta la carità eroica di Clemente XI. , e degli Em. , 

Albani, i quali polle in dimenticanza le ingiurie , j 

che han fatte gl’ ingrati all’ immortale e gloriofo K 
Clemente, anch’elTi proteggono tuttavia, ed amano 
i Gefuiti, come fe folfero ugualmente benemeriti 
della famiglia Albana, che della Chielà 

§. Ili. 

RitiCineJiy Malabarìci &c.dal lyii. fin» al 1759» 

85. Innocenzo XIII. fucceduto a Clemente XI. nel 
Soglio Pontificio, gli fuccedette ancor nello zelo per 
la purità della Religione. ElTendo Nunzio in Lisba- ^ 
na avea avuto occalìone di conofcere l’ abilità maei- 
flrale de’ Gefuiti nell’arte de’ raggiri , e delle binaci 
lerie . Egli era di più pienamente informato dello 
.(lato prcfente delle Miflfìoni nell’ Indie, e della per- 
tinacia inflelfibile de’ Mi.fTionarj . Con tutto ciò vol- 
le afpettar nuovi rifcdntri. Ei gli ebbe ; e tali gli 
ebbe , quali fe gli affettava . Deliberò di fiaccar I’ 
orgoglio de’ contumaci ; ma fenza tanti Decreti, e 
Coftituzioni , fi appigliò ad una via più fpedita . Il 
dì 29. d’ Agoflo 172^. chiamò a fe il P. General 
Tamburini, e gli parlò da Principe rifoluto j ingiun- ^ 
gendogli intanto d’ afeoltare i fuoi ordini da Monfig. 
&gretario, come diffulàmente fi legge nel detto 5 'ow. 
num. :} 8 . 

Il Prelato per ordine di N. S. prima in voce , • 

poi per biglietto di Segretaria di Stato degli 8. Set- 
tembre 1725, intimò perfonalmente alP. Generale 

ed ’ 


\ 


\ 
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id a* fuoi AfìTiftenti infieme congregati i feguenti pre- 
etti. li Che peniàflero a ridurre i fuoi Religiofi all’ 
ibbidienza dovuta alla S. Sede, ed alla Coflituzione 
ix illa die . 2. Che facelTero ritornare in Europa tut- 
i que’ MifTionarj , che fi opponevano alla Bolla i 
Che nel termine di 3. anni foflero efibiti autenti- 
ci documenti della loi^o obbedienza . 4. Che fin d’al- 
lora s’ intendeva fatta proibizione alla Compagnia 
divertire alcuno dell’l abito Religiofb. 5. Che frat- 
tanto in quei Regni non fi mandafife alcun Gefuita , 
io fècolare j il quale ivi poi dovefie aflumer l’abito 
della Compagnia . 6 . Che a quelli, i quali erano co- 
là arrivati fi ordinalTe di trattenerli , ma privi dell’ 
efèrcizio delle Mirtioni , e d’ ogni facoltà fino a nuo- 
■v’ ordine della S. Sede . 7. Che il P. Generale rivo- 
car dovefle ogni facoltà conceduta a* Superiori fubal- 
temi di dare Obbedienze , o Patenti per portarfi in 
quei Regni sì a’Gefuiti , sì a’ fècolari accettati per 
"vertir l’abito. 8» Ch’effendo colà notoria effere fia- 
ti i Gefuiti di Pekino gli autori della carcerazione 
d’ alcuni Mirtionarj , prendendoli anche il vergo- 
gnofo incarico di far da elècutori , e curtodi ; il 
P. Generale penfarte a far rertituire quei Mirtionarj 
nella prirtina libertà , e fpecialraente i Sacerdoti Teo- 
dorico Pedrini, Lodovico Antonio Appiani j e Anto- 
nio Guiguì . 9* Che il medefimo P.', Generale p<Jr 
lettera circolare facerte rigorolb precetto a tutti i 
Gefuiti sì d’ Europa , che dell’ Indie , di non dir pa- 
rola contro le Decifioni della Sede Apportolica fui 
(oggetto de’ Riti* io. Che finalmente il P. Generale 
non lafciafle partir da Roma, o fuo dirtretto, ilP. 
Niccolò Gianpriamo lènza efprerta permirtione del 
Papa . L’ intimazione autentica di tali precetti , l’ ac- 
cettazione del P. Generale , e fuoi Artìftenti , la pro- 
meffa d’ elèguirli fatta in irtritto da’ medefimi PP. lòt- 
to il dì 13. Settembre 1723. fi conferva nell’ Archi- 
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vio di Pr^gand* ; ed è inferita nel Som. n. 59, 40. 

S’ accoriero i Gefùiti della mutazione del vei>* 
to, e ben comprefèro che bilògnava o obbedire , o 
perire. Non ardivano, almeno in Roma, di par- 
lare de’ Riti Cinefì ; non fecero girare , fecondo il 
folito , fcritture , e libelli ; non chiefero nuovi efa- 
mi. Ma Innocenzo Xlll. di U a pochi mefi finì ina- ^ 
fpettatamente di vivere, Dio fa perchè. Non ebbe ( 
il contento di condurre a fine unWprefa , che avea 
fiancate le cure di fette Pontefici ; ma ebbe la glo- 
ria di non elTerfi lafiiato infultare della baldanza de’ 

Gefuiti . Non bafiavano cinque meli per farli obbe- 
dire ; ma gli bafiò un giorno folo per farli rifpetta** 
re e temere. Non fu per altro piccola gloria aprire 
a’fuoi Succeflbri il giufto , e dritto fentiero. 

% 6 , AlTunto al Pontificato Benedetto XIII. , i Ge- 
fuiti non vollero perder tempo a tentar il nuovo 
Pontefice . Prelè agio ad informarli fulio fiato di queft* 
affare. Informato che fu, in una Congregazione di ^ 
più Eminentifiimi deputata fu tal materia , confermò a’ 

18. Settembre 1714. i riferiti precetti a Innocenzo 
XIII., e ne fece di nuovo ingiungere l’oirervanza 
al P, Generale con biglietto di Segreteria di Stato, 
che li vede inferito nel Som. tf. 41. 

Percoin dal nuovo fulmine i Geluiti, non li get- 
tarono a terra perduti : ma avanzarono un Me- 
moriale, in cui il P. Generale intrapende a giuftifi- 
care la Compagnia , e fe Hello con più ragioni . 

Amico , eccoci a i Memoriali. Si vede che quello 
è fiile de’ Gefuiti. Quando fono mortificati da un ^ 
Papa, che gli ha coll’ efperienza riconofeiuti merite- 1 
volt di gaftigo , e di freno , ne afpettan la morte j 
e poi con un Memoriale dololb abbordano un Papa 
nuovo per fraftonar la giuftizia colle menzogne, e 
gl’ inganni . Voi facefle le RiflelTioni al Memoriale , 
che il P, Rev. Ricci Generale prefentò a CLEMEN- 
TE 
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TE XIII. Felicemente Regnante per arreflare il cor- 
fo ad un giuUo e faggio provvedimento preib da Be- 
nedetto XIV. per rovinare lo fcandalofo telonio di 
quefti PP. , e richiamarli dalle dogane al chioftro . 
Il Memorwle, prelèntato dal P. Rev. Tamburini per 
»ove(ciare i precetti d* Innocenzo XIII. , fu più ono- 
rato e diftmto da Benedetto X II I. , mentre lo con fo- 
gnò ad un Prelato di rango, a Monfig. Secretano di 
Propaganda , affinchè vi faceffe fbpra le fue Riflef- 
ftont. Le Rifleffioni del Prelato infieme col Memo- 
riale fi confervano nell’ Archivio di Propaganda ; ed 

10 ve le riporterò fchiette ichiette , quali ufeirono 
dalla lua penna . Da quelle conofeerete che 1 ’ idea 
de’ due Memoriali ha' una gran fimiglianza , come 
v’è ancora una gran fimiglianza fra le Rifleffioni 
di Monfig. Segretario , e le voflre . V’ avverto che 

11 Sommario , che troverete più volte citato nelle 
Rifleffioni di Monfignore , è lo fleflb , di cui ho fatto di 
fopra menzione ed ufo . Incominciamo col nome di Dio . 

88. „ Quello Memoriale dunque ( dice Monfig. 
„ Segretario di Propaganda ) oltre il Proemio è di- 
„ vifo in 7. §. Però cominciando ad efporre le ri- 
„ fleffioni fopra il Proemio : in quello il P. Gcne- 
„ rale fi lagna , che fenza eflergli prima flati co- 
„ municati , e foecificati i capi d’accufa ( i ) , da’qua- 
„ li poteffe giuflificarfi , e difenderfi , fia flato eflb , 
,, ed ì fuoi Religiofi incolpati di difubbidienza , e di 
„ più elfo di trafeu raggine in non provvedere , quan- 
„ do ch’egli, in quanto a fé , dice di non trovar 
„ aggravata la fua Cofeienza di reato (2), e d’ave- 
re 

Nel Memoriale a Clem. XIII. il P. Generale dice : 
[i] Non offendo Jìato neppur uno di efft perfonal- 
mente riconvenuto , non hanno avuto luogo a produrre 
le loro difefe , e difcolpe . 

( 2 ) Non fanno perfuaderfi dì effer rei di st atro- 
« delitti Ò'c. 
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re altresì fondamento di credere rideflTo ^er Ì.i 
maggior parte de’ fuoi Miflìonarj’ ; che che fìa di 
pochi particolari traf^eflbri ( ^ ) , de’ quali in 
ogni Comunità fèmpre trovafene qualcheduno . 
Che {ebbene il dì 8* Maggio da Monfig. Segreta- 
rio di Propaganda fu fcritto un biglietto al^Pa-» 
dre Gianpriamo , dice , che quello non fu fuffi- 
ciente ; poiché in elfo non fi fpeciiìcò verun pun- 
to particolare j anziché il detto P. Gianpriamo 
prefentendo prepararli informazione contro i MiA 
lìonarj della Compagnia in Cina, tre giorni avan- 
ti , cioè gli II. di Maggio, a bocca fpeciàlmente 
j, ricercò Monfignor Segretario di comunicargli i 
capi d’accufa, per poter produrre qualche difefa; 
ma che gli fu rifpollo , cne non era ordine di 
comunicarli ; la qual fupplica , dice che il mede- 
lìmo P. Gianpriamo 'fece ancora a’ 19. di Giugno 
al Sig. Cardinale di Saht’Agnelè Segretario di 
Stato . 

„ Qui però fa d’uopo riflettere non aver egli 
con tal precetto verun motivo di dolerli . Im- 
„ perocché il Padre Gianpriamo , ed il Padre Ge- 
„ nerale non ignoravano , che uno {blamente era 
,, il capo a loro notiffìmo ,* e quello era la man- 
canza di non giullificare la praticata ubbidienza 
„ a’ Decreti , ed alla Coftituzione Appollolica , tan- 
te e tante volte inculcata , e non meno all’in- 
contro promelTa da’ Padri ; laonde fapendo eglino 
efler lòtto quelli , ordini continuamente replica- 
ti d’ubbidire , quando da Monfignor Segreta- 
il dì 8. Maggio fu col mentovato biglietto 


» 

» 


no 


fatto fapere al Padre Gianpriamo di dedurre quel- 
lo , che avea da dire Tulle materie della Cina / 

„ che ^ 

( 5 ) £ quando pure effi fieno Rei de' fuppojlì atroci 
delitti , fperano che una reità sì grande non fila co- 
mune a tutù , ni alla maggior parte , 
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che ' altro mai potevano , e dovevano ambidue 
intendere di doverli efporre, che le giufrifieazio^ 
zioni d’effere fiata cfercitata da’Padri della Com-» 
pagnia la Miflione nella * forma pratica ordinat^^ 
nV Decreti, e' nella Coftituzione Appoftolica , e 
coir amminiftrazione de’ Sagramenti a quella Crw 
,, ftianità , fenza frammifchiarvi Tufo de’Riti dalla S, 
„ Sede Appoftolica vietati? — ‘ 

,, Perlocnè è vano il dire , che quejia t nttmaztom 
„ non parejje /ufficiente ^ perchè non fpecificava verun 
,, punto in particolare y mentr’era baftantiffimo Il’ef- 
,, fergli noto, che il capo dell’ubbidienza , e dell’ 
,, amminiftrazione dovuta farli a tenore de’ Decreti 
,, Appoftolici, era l’unico punto, fopra cui i Padri 
„ della Compagnia Tempre conofciuti rellii in ubbi- 
dire , erano flati pih volte citati a giuflificarfi alla 
„ Sacra Congregazióne loro Superiore ; di modo 
3, che la mancanza di fubito alla fopraddetta richie- 
„ fla adempire quell’ obbligo , veniva a formare da 
,, per le quell’ accula , da cui sì il Padre Gianpria- 
5, mo, che il Padre Generale, confapevole di tale 
„ intimazione , avrebbero dovuto fentirfi interna; 
3, mente rimproverati.* 

„ Ed in vero chi ragionevolmente può negare, 
j, che il Padre Gianpriamo ricevuto il Ibpraddetto 
3, biglietto di Monfignór Segretario aveffe fubito 
3, dovuto portarli dal fuddetto Prelato per rappre- 
3, fentargli , e giuftificargli d’aver efeguiti i De- 
3, creti , e la pratica ordinata dalla Coflituzione , 
3, e tante volte incaricata dal Sommo Pontefi- 
3, ce? ma egli in vece di ciò fare , il dì feguen- 
3, te rifpolè a Monlignof Segretario col (òpra rife- 
3, rito biglietto, ( quejlo biglietto del Padre Gian-* 
3, priamo coll altro di Monfignor Segretario , Jla regi^ 
„ Jìrato nel Sommario ) in cui moflrò di non • vo- 
ler conofcere in quel Prelato il carattere di Se- 
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j, gretario della Sacra Congregazione , benché a quel- 
,, la fofs* egli fottopofto , e con chiarezza fi efprcfre 
,, di voler anzi fb/tenere i veri fenfi ( come dice ) 

„ dell’ Imperadore circa i Riti proferitti dalla S. Se-' ' 
„ de , che render conto dell’ ubbidienza pisellata \ 

,, come nel Som. detto n. 97. 

„ E da quefto biglietto fi comprende il poco con- 
„ to, che dal P. Gianpriamo fi fece della fuddetta 
„ intimazione fiittagli per mezzo del Segretario dal 
„ predetto fuo Superiore , ciò dalla Sacra Congrega- 
j, zione , mentre in vece almeno d’ allora ricercarlo 
5, fopra che dovefle dedurre ciò , che gli ocaorreva ; 

„ chiaramente fi dichiarò di non aver niente che 
,, fare con lui , come Segretario . Ma quello eh’ è 
„ ancor maggiormente degno di rifleflione fi è , che 
„ due giorni dopo, cioè il dì ii. Maggio, prefen- 
„ tendo , che fi preparavano informazioni contro i 
,, Milfionar; della Compagnia in Cina , come dice- 
„ il P. Generale . fece ifianza a voce a Monf. Se- 
„ gretario , che gli comunicalfe i capi d’ accufa per 
„ produrre qualche difefa . Ma non è ora quelli 
„ quel medefimo Prelato , con cui , come Segreta- 
„ rio della Sacra Congregazione di Propaganda , due 
„ giorni prima fi era dichiarato di non voler trat- 
„ tare folle materie della Cina? 

„ Di piò fe.dopo l’intimazione fattagli tre gior- 
„ ni prima da Monfig. Segretario, fobito fent) pre- 
„ pararft fnforma^oni contro i fuoi Mi(}ìonarf, come 
„ non concepì incontanente , che tali informazioni • 

„ non potevano rifguardare , che il punto dell’ ub- 
„ bidienza dovuta da’ fuoi- PP. a’ Decreti ; e che 
„ però la richiefta tre giorni avanti fattagli di de- 
„ durre , fopra altro non poteva cadere , che fopra 
„ il giuftificarla P II che tanto più certamente do- 
„ vea concepire , perchè Monfig. Segretario a qu?- 
„ Ila fua ricniefta gli rifpofe , che , come gli a vea 

■ „ fcriuo 
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j, fcritto nel biglietto , fe avea altro da dire , e pro- 
„ durre, lo faceflc follecitamente y perchè quell’ era 
„ r ultimo avvilo , che in tal materia egli darà a 
^ lui . e fuoi PP. Quella relazione al biglietto Icrit- 
^ togli , e quella parola ultimo avvifo , che altro 
j, mai potevano fìgnilìcare, che l’ammonirlo a mo- 
llrar l’ ubbidienza de’ Miinonarj della Compagnia 
5, a’ Decreti , ed alla Collituzione Appollolica ? E 
,, ancorché il medefimo Monlìg. Segretario , come 
,, lì dice nel Memoriale del P* Generale , avelTe 
„ aggiunto j che non v’era ordine di comunicargli 
alcun capo ; dicendogli però , che quello era T 
„ ultimo avvilo ; chi non conolce , che gli dille 
„ tutto quello , che dal Tuo Superiore fi poteva 
„ dirgli? 

,, Ed il Sig. Cardinale di S. Agnelé Segretario di 
Stato alla richiella lattagli dopo 4. giorni dal me- 
„ defimo P. , non rifpofe , che generalmente , con 
,, rimetterlo a Monfig. Segretario, da cui, come fi 
„ è detto , e ragli già fiato dato T ultimo avvilo di 
j, dedurre ciò, che avea da dire. 

,, Si dice anche in quello Proemio , aver il P, Ge- 
„ nerale faputo in fatti per autorevoli rifcontri ejjere 
„ fiata intenzÀone e/prefja della S* M. cflnnocen. XIII. 
„ che fe gli comunicaffero , 0 fpecificajfero i capi d 
), accufa , la cui mente però non avere 'avuto in quefio 
„ particolare effetto . Egli foggiunge poter facilmente 
„ far ciò collare da’ luoi Minlftri ; ma per verità 
,, ninno vi farà mai , che polla credere , che quel 
„ S. Pontefice , circofpettilfimo anche nelle cofe di 
„ minor rilievo , abbia in afl&re cotanto grave volu- 
,, to far una cofe contraria alla fua ora lùppolla in- 
„ tenzione ; e molto meno ciò in conto alcuno fi 
}, potrà immaginare da chi feprà, che prima di far 
I, intimare i fopraddetti ordini al P. Generale, egli 
» li volle vedere , leggere , e confiderare , e che co- 
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„ me fi i detto di fopra , fece chiamare a fe il 
,, Padre Generale , e con breve . ma pefantc dilcor^ 
„ fo gli difle : che quanto gli farebbe ingiunto d% 
,, Monfignor Segretario era di fuo efprefib comanda^ 
„ mento , e che ubbidifle ^ come in fatti poi per 
„ mezzo di Monflg. Segretario gli fece intimare i 
,, fopraddetti Ordini, Som. n. e «. 40, Perlo- 
„ che , dica chi ha cuore di dirlo , che a quefii co-= 
,, tanto prccifi fatti propr; foffc contraria l’intenzio-^ 
j, ne fua, e che fe db foffe vero, qualcheduno de* 
„ Tuoi principali Minifiri non lo aveffe faputo . 

,, Si ingiunge nello fteflb Proemio,- e/jo per parte 
„ della jiejja Compagnia non fi è mancato , ni trafcu-^ 
„ rato dì procurare la notizia de capì principali , $ 
„ particolari delle denunzie fatte alla Sacra Congregazio- 
„ ne contro i Mijfionarj della Cina . (t) Ma pur troppo 
„ grande, ed evidente è fiata quefia mancanza , men- 
„ tre a’ replicati ordini d’ubbidire :• e.d’efeguire j 
„ Precetti, ed all’ intimazione , ed all’ ultimo avvifo 
,, dato da Monfigt Segretario -di Propaganda di dedur- 
„ re quello , che avca da dedurre , nqn ha mai mo'» 
firato d’aver ubbidito ; quando, che c^nuno fa, 
„ che chi riceve un precetto affermativo di dovex 
,, fare una certa , e determinata cola , richiefio a 
j, dire fua ragione , fqpra quella , fuori d’ ogni do- 




ve- 


Nel Memoriale a Clemente XIIL 


( I ) Certamente ì Superiori della Keligione ..... 
hanno fempre ìnfiftìto fu la più efatta Regolare of- 
fervanza ficceme di tutte , cosi delle Provincie dì 
Portogallo : ed avendo per altro avuto notizie dì al- 
tre mancanze , non hanno rif aputì i delitti .y che s 
imputano a quei Relìgiofi , e non fono fiati previa- 
mente ammoniti y ed interpellati y accio vi poneff ero ri- 
paro , ' . . 
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j, vere pretenderebbe di fcufarfi col preterto di non 
j, làpere (òpra qual punto aveffe dovuto dirla ; men- 
„ tre quello altro non è , chè il mollrare d’ aver 
„ ubbidito al precetto fattogli di far quella cofa. ' 
„ Si vale anche frequentemente in tutto il Memo- 
„ riale l’ Autore di effo delle voci di accufa , di tac~ 
,, «V, imputazioni , e di altre fimiglianti , (/e Jieffe 
voci , e fra/i fono adoperate dal P. Generate nel Me~ 
mortale a Clemente XII f. , non ve lo diji , Ami- 
co y che quejì' è fatto full idea di quello? ) le quali 
„ non fi può tralalciar di riiiettere, efiere del tutto 
„ impropriamente ulàte, come non convenienti all^ 
„ Relazioni d’ un Minifiro cotanto riguardevole del- 
yy la S. Sede , qual è un Legato Appollolico ; il quale 
„ non merita dirli parte y che accuft y e con cui deb- 
yy bano i Gefuiti contendere ; ma è Giudice Appo- 
,, llolico di sfera fublimilfima ; nè adattabili alle re- 
„ lazioni uniformi di molti altri foggetti fecolari , e 
„ Regolari di diverfe Religioni per pietà , per dot- 
„ trina , e per efperienza degni di tutta la fede , con- 
,, giuntamente alle quali la Sacra Congregazione fi è 
„ porta, avanti la confiderazione , tutta la continua- 
„ ta lunga fèrie di quell’ affare , e tutte le circo- 
,, rtanze , che per lungo tempo fono in quello oc- 
yy corlè , e le ha ben ponderate , che come di mano 
,, in mano fi andrà dimoftrando , perfettamente avve- 
,, rano la relazione del Legato , e le informazioni 
„ de preddetti multi altri Soggetti . 

,, Nel §. penultimo di quello Proemio il P. Gene- 
,, rale dice : efferlt valuto delle informazioni de fuoi 
yy fudditi y e d' altri anche fuori della Compagyiia ; e 
„ che però con tutto queflo , non pretende di difen- 
,, dere gli errori da effo ignorati di alcuni particolari ; 
,, ficcarne y che non reputa y che per tale fua ignoran-' 
^y za y derivata da mancanza di denunzie y 0 di noti- 
)) zie ben fondate , fi debP afcrivere a fua colpa il 
. Parte I. H non 
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non averli cajligati ^ attefa particolarmente la gray^ 
dijlanza da Roma alla Cina f 
,, Però intorno a ciò fa d’uopo riflettere, che fe 
la giuflificazione , eh’ egli procura di fare de’ fuoj 
PP. , è col portare le informazioni di loro ftefli ; 
appunto quelli fono i medefimi rei j e fe fono di al- 
tri fuori del corpo della Compagnia, fono nondi- 
meno fofpette , venendo da perfone foverchiamente 
impegnate in foflenere la condotta de’ PP. , delle 
quali perfone parziali ne hanno ri pene tutte le 
parti del Mondo , chi per timore , chi per intere^- 
fo &.C. , inoltre , molte niente conchiudono : ?ltre 
fono lettere di perfone , che parlano folamente de 
auditu , ed altre fono giuflificazioni apertiflìme 
della difubbidienza , come opportunamente a Tuo 
luogo lì dimoftrerà . E fo veramente le informa- 
zioni , che dice aver prefe folfero Hate fincere, e 
veridiche , non potevano eflergli ignote le colpe 
di molti , tatuo più perchè di alcuni fono Hate 
pubbliche , e notorie , ed anche , perchè di molti 
è flato avvifato dalla Sacra Congregazione, a cui 
dovea credere, che le prove folfero (com’egli pur 
confefla) ben note, e fondate. 

„ Nè può fchermirfi colla preforva apporta in cafo 
di difubbidienza, forfè fin d’ allora preveduta nel- 
la fopramentovata folenne dichiarazione fatta 1 ’ 
anno 1711 . alla S. M. di Clemente XI, che 1’ ef- 
forfi alcuno , il quale fouta, e parli diverfàmente 
da’ Decreti Apportolici ,• omnino prucvenire gut im- 
pedire nulla fatis potefl humana prudenfia in tantg 
fiibditorum multitudine, {Ponderate bene^ ohmico y 
quejle parole , te quali non fono pojie a cafo . Con que-r 
Jle il P- Tamburini volea metter al coperto una 
dijfubbidienza perpetua . jÌI Prelato per altro norp 
è fuggita dalP occhio . Della quale preforva poco 
fotto il P. Generale nel detto fuo Memoriale fi 

5 , vale , 
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vale . Perchè i Precetti intimatigli per parte del 
„ Papa non parlano di tutto il Corpo della Compa- 
,, gnia , ma folamente di quelli di Cina , i quali non 
j, Tono piu di 40. o 50. , come il P. Generale alfe- 
,, riice nel fine dell’ ultimo §. del Memoriale. Anzi 
,, i ^predetti ordini rifguardano più fpecialmeete i 
j, permanenti in Pekino , i quali non fono in sì 
,, «ran numero , che il rimediare alla loro difubbi- 
5, dienza debba riufcir impofTibilc alla prudenza uma^ 
„ na , eflendo per altro ficuro , quando lo vuole , 
,, d’elFere pienamente ubbidito, e d’aver facilmente 
5, delle operazioni di piccolo numero di fudditi , fi- 
„ cure notizie nella maniera di fopra divifata. 

„ E quefta fcufa potrebbe forfè ammetterfi , fe 
„ tra’ Gefuiti dimoranti in Cina i difubbidienti fof- 
„ fero folamente uno , o due ; ma effcndo che gli 
„ ordini predetti del Papa ( a cui per confelfione 
„ deU’ifteffo P. Generale , devono fupporfi ben no- 
,, te , e fondate le prove ; onde devono dirli ap- 
j> autorevoli informazioni , e non ad 

„ una fama vaga , e fcnza fondamento ) hanno per 
„ colpevole di difubbidienza la maggior parte de’ 
Gefuiti, che fono in Cina. Pertanto come potrà 
„ mai il P. Generale dire di non aver colpa in una 
,, difobb'dienza univerfale tra quei PP. Perlochè più 
„ tolto dalla cura, che ha egli intraprefa, con que- 
„ fio Memoriale di coprirli , e difenderli , come fe 
,, quefti ingiuftamente , e alla cieca foffero flati re- 
„ putatì colpevoli dalla S. Sede , fi raccoglie non 
,, folo un chiaro argomento d’ aver in fatti man- 
cato alle tante promeffe , ed alla più volte men- 
5, tovata folcnne dichiarazione dell’anno 17 ii \ ma 
„ ancora una prova della fua connivenza verfo i fudditi 
„ delinquenti in ciò , che riguarda la S. Sede Appoflo- 
,, fica . ( QjieJìo è un raziocinio di evidenza ; e cam- 
5> mina con quattro ^iedi nel cafo prefente di Portogallo . )• 

H 2 „ Fi- 
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„ Finalmente nel §. ultimo TAutore del Merporia-* 
j, le di nuovo allega : Noyi avere il P. Generale potuto 
j, facilmente rifpondere alle accufe generali , perchè non 
3, fi fpecificano gli atti particolar ; ma con giufta ra- 
„ gione gli fi rifponde , che in vano cerca gli atti 
' „ particolari , elTendogli quefti benifìTimo noti , e fo- 
5, no la continua difubbidienza a i Decteti , 1 ’ im- 
,, pegno per i Riti vietati , e 1 ’ oppofi?ione ai Le- 
„ gati Apposolici , il non voler efeguire la pratica 
,3 della Milione ordinata nella Coftituzione , e T 
,, aver per ciò adoperati gli artifici > e pretefii enun- 
„ ciati, e proibiti ne’ Precetti, e nella Sefla Cofti- 
„ tuzione ^.Verum cum &“c,^. Mine efi. Somm. detto 
,, n. :j4. Perlochè di nuovo poco a propofito fi vale 
j, nei Memoriale della parola accufe , perchè come 
„ fopra fi è detto, la Sacra Congregazione non ac- 
cufa , ma fa da Superiore , qual ella è , e come 
„ tale ufa, ed applica que’ rimedi, giudica prò- 
„ porzionati al bifogno , ficcome altresì male v’ ag- 
„ giunge quella parola generali , perchè la difubbi- 
„ dienza , T impegno , e le altre cofe fopraddette 
fono i reati particolari , da’ quali , come pur fo- 
3, pra fi è dimoftrato , toccava a’ PP. della Compa- 
3, gnia , ed a chi per loro parlava , a giuftificarfi con 
„ prove della pofitiva ubbidienza a’ Decreti, ed alla 
„ Coftituzione , con portare gli atti dell’ ammini- 
„• ftrazione da loro fatta uniformemente a ciò , che 
„ da quelli fi prelcrive. 

. „ Dopo il Proemio 1 ’ Autore lo divide in 7. 

„ Nel primo de’ quali dice , che le mancanze op- 
„ pofte al P. Generale fono : Ch’ egli non abbia 
yy adempite le parti , alle quali era tenuto verfo i 
„ fuoi fodditi, per eflerfi efli regolati tutt’ all’ oppo- 
„ fio del contenuto nella preddetta folenne dichiara- 
,, zione del 17 ii. a Clemente XI. , e che quantun- 
„ que d’ anno in anno gli coftafie la contumacia de’ 

„ fuoi 
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ALLE RIFLESSIONI, ti/ 
j, fuoi Relìgiofi nella Cina , e fpecialmente de’pertni- 
nenti in Pekiho , egli non abbia prelb alcun vali- 
do provvedimento per indurli alla dovuta ubbidien- 
„ 7,a , nè fatta veruna rapprefentanza alla S. Sede y 
„ per r infordelcenza di quelli . Però reftringe la 
yj difcolpa di quelle mancanze a tre punti , cioè : 

„ Primo agli ordini premurofi , e replicati , che 
5, dice aver mandati alla Cina a’ moi Miffìonarj per 
„ l’efatta olfervaaza di tutti i Decreti Appoftolici^ 
„ ed anche degli ordini particolari avuti per parte di 
„ Sua Santità in div^erle congiunture , ( vedete il 
Memoriale a Clemente XIII. , e troverete C eco dì 
'quejli fenttmentì . 

„ Il Secondo alle rlprenfioni , ed a’ callighì , che 
yy dice aver efeguiti contro alcuni accufati per di- 
yy fubbidienti. ' 

' « E il Terzo, alle informazioni ricevute d'anno in 
„ anno dalla Cina così da’ fuoi, come da altri- della 
„ Sac. Congregazione di Propaganda, colle quali af-^ 
„ ferma efferfi regolato per adempire il fuo obbligo . 

„ Quanto al primo , è neceffario premettere tre 
„ offervazioni . La prima , che gli ordini mandati 
,, a’ fuoi fudditi in Cina fono di due forti ; alcuni 
„ fono prelcritti dalla S. Congregazione,' o minuta- 
,, ti dalla Segretaria di Propaganda ; ed altri ftefi 
„ da lui. La differenza tra quelle due forti d’ ordi- 
ni è affai grande-,* perchè i primi fono preciG , 
,, e Gretti , ma non così fi può dire degli altri , 
poiché quefli , come chiaramente fi farà palefe 
,, dal lokTO confronto , fono affai fiacchi , e deboli , 
„ ed anche addolciti con termini di compaffione, di 
„ lode , o altri fimili , atti piu tollo a far cono- 
,, Icere la condifcendenza del Superiore , che una 
„ volontà rifoluta d’ effere ubbidito . ( QjteJio Pre- 
„ lato Tton dormiva per certo : ed avea penetrato lo 
yy fp'ldto de Ge/uhi , ) „ Anzi anche rifpetto a’ primi 

H 3 occor- 
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fi8 APPENDICE 
^ occorre neceffariamente fapere, che febben queftì 
5^ mandaronfi dal P. Generale perchè così gli era co-' 
5, mandato dalla Sacra Congregazione , nondimeno fi 
5, è trovato effer poi fiate fcritte lettere a parte mol- 
yy to differenti; ( Ecco giuJlìficatOj Amico cari [fimo y 
yy ciò cke' alferijie nelle Riflejjioni alla pag.'i:^^, ) e lar 
yy prova fi èy ciòy che fe ne rifeppe l’anno 171^. 

yy Come fopra fi è raccontato , Clemente XI. il 
yy dì 25. Dicembre 1710. cori fuo Appoftolico Decre- 
yy to comandò T inviolabile ofiervanza d’ un Manda- 
5, to pubblicato l’ anno 1707. dal Cardinal di Tour- 
yy non in Cina per l’efècuzione de’ Decreti del 1704* 
yy che fi legge nel Semm, detto i ; ed inoltre fot- 
yy to il dì T I, d’ Ottobre .dello fiefib ann. 1710. fece 
5, fcrivere per mezzo di Monfig. Affeffore del S. Of- 
yy ficio la fopra riferita lettera' del P. Generale' a’ Su- 
yy periori de’ fìioi Religiofi in Cma con quefio Decre- 
to, e Dichiarazione : ma è anche non men yero, 
yy che nello fieffo tempo il P. Generale' mandò an- 
yy cora folto* due date de’ 4.' e ri. Ottobre' del me- 
yy defimo anno un’ altra lettera ofienfibile al Comu- 
ne' di quei PP. , diretta al P.- Filippo Grimaldi y 
yy e' che fu* poi anelli trovata regiftrata nel libro del- 
yy le Lettere , che fi confèrva no nella Segretaria , o 
,, Archivio della Cafa Profeffa di' Roma y nella qua- 
,,.le veniva incoraggito detto P. per la difefa da lui 
fatta de’ Riti Cinefi ; (1/ Prelato y che ferivo y dà 
yy qui' U 7 ia bella lezione. ) Sè gli diceva,, che ora v’ 
era il Decreto del Papa a' loro favorevole , col 
quale ad' intercefiìone di San Giufeppe , e di S. 
yys Francefeo Saverio Sua Santità era condifcefà al 
5,, défiderio de’ PP. della Compagnia . ( Mirate come 
con' groffolana' impojlura intere]] ano il Paradifo a fa- 
vore dell- empietà . )‘ Della quale feconda lettera , 
yy oltre r effer cofa notoria a molti' ,= cofla ancora 
yy dali’ at tettato di degniffimo’ Prelato ^ da cui fi nar- 
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fy ra tutto il fatto , che più diftefamente fi legge nel 
,, Somm. n. 42. E da quefto’ fatto ^ niuno credo che' 
,, vi fia il quale non polfa ragionevolmente prefu- 
,, mere l’ ufo di tali controletterc anche in altre con- 
„ giunture , mentre nori ofianti tanti Ordini , e De- 
,, creti della S. Sede , mai quei PP^ in Cina fanno' 
yy predato una fincera codante ubbidieirza .• 

yy La feconda, eh’ è la maggior parte degli ordini 
yy del P. Generale riferiti nel fuo Sommario , ( V’ 
avverto che il P. T amburinì diede anne(p> al Me- 
moriale il fuo Sommario . Non confondete rjuejìo col 
Sommario di Propaganda . Tra /’ uno e l' altro vi è 
una gran differenza , come vedrete . ) Confi dono 
j, in ilquarci di lettere, delle quali alcune fono con 
yy periodo tronco , c che fuppone antecedente di- 
„ Icorfo fopra la deda materia ; perlochè da que- 
,, di pezzi di lettere, fenza vederne tutto l’intiero 
yf contedo , non può formarfi giudizio certo , e fi- 
yy curo di tutto il loro tenore ( State frefeo , Mon- 
„ fi gnor mìo , fe nelle cabale de Gefuiti cercate la 
yy corruzione • ) , 

„ La terza finalmente , che in niuna di quede 
jy' lettere , nè pure una riga fi legge , con cui il P. 
yy Generale modri perfuafo fe della rettitudine , e 
„ giudizia de’ Decreti , e procuri perfuaderne anche 
yy quelli ,• a’ quali fcrive anzi più todo vr fi feor- 
„ ge, che ne modra dubbiezza , come a folamente 
leggerle todo fi comprenderà. Dal che giudichifi , 
,, che vigòrofi ,• ed efficaci ordini podbno edere dati 
yy> creduti' quelli dati con tali lettere , affine d’ efige- 
yy- re una perfetta ubbidienza' , fe quell’ idedo , che 
yy fcrive , dà legno di vacillare nella credenza della 
yy giudizia de’ Decreti.- 

„> Con quede' tre necedarie premede venendo ora 
,y a fare le opportune riflefiioni agli ordini predetti,- 
ff niente occorre riflettere fopra i primi , de’ quali &, 
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j, manzìonej, mandati, come egli dice, al Vifitato- 
re, cd al Vice Provinciale Tanno 1712., immedia-, 
te dopo la mentovata Iblenne dichiarazione fatta 
a Clemente XI. , perchè nel Sommaria non ne ri- 
feriice il tenore , e però non fi può favellarne . 

, Ses^ono quelli dell’anno 17 1 ?., che riferilcenel 
ilio Somm. n. 2. §§. i. e 2., i quali confiftono in 
due lettere, una al P. Giuieppe Suarez Vice-Pro- 
vinciale della Cina , e T altra al P. Kiliano Stumph 
Rettore di Pekino , colle quali dice d’ aver loro 
„ comandata perfettiifima ubbidienza . Ma per veri- 
„ tà chi legge, e confiderà quelle due lettere, lon- 
„ tano da ogni pafiìone , fubito vi conofce dne de’ 
„ (òpra premdiì difetti , cioè d’ eflere molto fievó- 
y, li , e ordini non prccifi , ma fquarci di lettere . 
„ BHògna mofirar ciò con riportarli . ' Ecco la jsri- 
ma al P* Suarez : iòle tgnoramus quanùs ibi No- 
j, Jlri ìnvolvantur affliSlicnibus , & timemus , ne 
,, majores fint turbationes , pojìquam ibi nota fue~ 
„ rìnt Decreta Pontificia bine tranfmiffa ann. 1710. 
j, Sed Rev. l^efira antmetur , antmetqne Socios , ut 
„ perfeSliJJìma obedientia exhibeatur Sedi jipojioìp- 
ctt , quìa hoc ipfum proprie pertinet ad homtnes 
j, Socìetatis , neque atiud folatìum bine mìttere pof- 
fumus . Ed ecco la feconda al P. Stumph : ln~ 
tcrea commenà-tmiis efficaciter ^caciffime ^ ut no- 
„ firì ibi ad unguem obediant Pontificììs Decretis , 
„ pereat , vel non pereat Chrìjìianitas Sìnenfis , de 
,, qua Nofiri ?Jon reddent jam Deo rattonem , quia 
„ Societas j & P. Vefira plus omnibus labcravit y 
„ fcripfit , & intercejjìt , (\uantum poluìt prò confer- 
„ vanda fide in S ini s . Verum deinde eji Nofiros a mul- 
,, tis annis unanimìter protefiari ^ quod ibi Fidei con- 
„ fervatio pendet a permiffione Rituum , nofiri verh 
,, adverfarti omnibus viribus id negant ; nofiris haBe- 
nus videtuf Romx non credi , maxime tamen illìs . ■ 

« Or- 
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,, Or fulla prima fi rifletta, che in quella vi fi pre- 
fuppone un dilcorfò antecedente, e che (ebbene il 
P. Generale in queflo pezzo anima i fuoi Religioli 
,, ad una perièttiflìma ubbidienza , nondimeno a 
,, quella non gli conforta col motivo e della verità 
de’ fatti diligentiffiraamente efaminati , e della 
giuftizia de’ Decreti, e dell’ infallibilità della San- 
"ta Sede ; ma piuttoflo moflra il contrario col com- 
,, patimento, che gli dice avere delle loro afflizio- 
„ ni , e col timore di maggiori turbazioni , dopo 
5, fattili noti in Cina i Decreti del 1710., econcon- 
„ chiudere di non pater mandargli altro conforto . 

„ E nella feconda fono molto più chiari quefli di- 
,, fetti, perchè quella effere un pezzo di lettera ba- 
„ (lantemente prova l' avverbio Interea , con cui 
„ comincia, e però che forza abbiano le feguenti 
,, parole, non fi può giudicare, fo non dalle antece- 
denti; In quefla poi non fi fa precetto, mafirac- 
5, comanda : commendamus : ma quello che richiede 
„ maggior confiderazione è il manifeftamente veder- 
„ vifi un’ alienazione di fentimento dalla giuflizia de* 
„ Decreti r perchè lodandovifi tanto apertamente il 
,, P. Stumph, flato Tempre antecedentemente mani- 
„ feflo oppofitore a’ Decreti, come fi oflerverà nel- 
,, le rifleflioni fui §. Vk, e che di poi arrivò nel 1717. 
„ fino a comporre, e flampare un libello irriverente, 
„ ed ingiuriofo alla Coftituzione del 1715. divulga- 
,, to non folo in Cina , ma fuori fparfo da ogni 
„ banda , onde fu foveramente condannato dal S. Of- 
„ fido; e lodarvifi appunto per aver più d’ogn’al- 
„ tro faticato, fcritto, ed operato per la conferva- 
,, zione della Fede in Cina / e dicendovifi, che i 
,, PP. della Compagnia non avranno da render con- 
,> to a Dio , fe la Fede Crifliana manca in Cina , ef- 
,) fendo unanimi in proteftarfi , che la confervazione 
» della Fede dipende dalla permiflìone de’ Riti ; ne 
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^ viene , che la Fede poteffe beni/Timo ilare coirufn 
„ de’ Riti vietati , e per confeguenza , che avendo 
^ la S. Sede decifo, non elTcr compatibile colla Fe- 
de l’ulb de’ Riti vietati, come fuperlHziofi , (e- 
,, condo il fentimento di quella lettera , abbia mal 
„ defilò ; eh’ è lo llelTo , che direttamente riprova- 
„ re il giudizio della S. Sede . Onde quella manie- 
j, ra è certamente repugnaute a quella di dare ordi- 
„ ni politivi , e formali per efigerne una vera ub- 
„ bidienza . 

,, Pafla air anno 1715. e porta nel luo .To/ww. 2. 
„ 7. una lettera fcritta il di 30. Marzo 1715. al 

,, Padre Vifitatore del Giappone., e della Cina , 
j, nella quale llrettamente comanda l’oflTervanza del- 
,, la ColUtuzione pubblicata da Clemente XI. il dì 
^ 19. di quel mele . Ma quello è un ordine della 
„ prima fpecic , cioè fatto precifamente per coman- 
„ do del Papa , e potrebbe dubitarli , fe nello ftelTo 
^ tempo fofle Icritta qualche controlettera , nafeen- 
„ done il dubbio sì dall’ efempio antecedente di 
„ limile controlettera , e sì ancora dalla lùflTe- 
^ guente maniera tenuta da’ Padri Gefuiti in Ci- 

„ Nel 1716. pure dice avere Icritto al P. Emmanue-: 
le di Matta una lettera , che dà nel Sontfn. n. 2. 
^ II. Sbaglia però l’Autore del Memoriale nella 
data di quella lettera,- mentre tanto efla,- quanto 
^ la fulfeguente fcritta , come vedremo fra poco , 
„ al P. Giulèppe Monteyro fono date gli ii.Dicem- 
bre 1717. Con quella lettera lignificò il P. Gene- 
rale al detto P. Maria il contento fuo,- e del Papa 
^ per aver ricevuto efemplare del giuramento' pre- 
,y llato (f ubbidire al Decreto , ed al Precetto Appo- 
yy llolico , ( così fempre nel Memoriale del P. Gene- 
„ rale fi nomina la Collituzione ,- quando elfo è che 
yy parla,, e folamente la' chiama Collituzione quando’ 
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riferilce T altrui fentimento , e 1’ altrui paròle * 

,, é dice efler debito, d’ ubbidire alla cieca , e con 
porre da banda tìgn*^ altra ragione in contrario; 
5, ma conchiude però cori affermare parergli quefta 
,, maniera difconveniente , benché Iddio coiraltiffì- 
,, ma fua Provvidenza potelFe cavarne V aumento 
3, della fua gloria, ivi/ Commitendo Deo , ejus 
„ Alttffimx Provìdentix ^ qux eventura firn ^ al'tquan- 
„ do etentm ex mediìs, qux diffentanea noèis viden- 
3, tur , florix fui augumentum producìt . La qual con- 
3^ elulione quanta infiacchilca l’antecedente ricordo , 
„ eh’ eglino erano tenuti ad ubbidire, lèiiz’altro 
„ difeorfo fi comprende . 

,, Di fomigliante tempera è la lettera, ch^ egli dà 
fcritta r ifteffo anno 1717. al detto Padre Giufeppe 
f, Monteyro detto Somm. n. 2. 12. ih cui gli di- 

„ ce, che non ofiante, che i PP.- della Cornpagnia 
j, vedano gli effetti , che verrebbero da^ Decreti ; 
„ nondimeno a loro dopo tante diligenze , e maniere 
^ ufate : ut [incera veritas innotejceret , folaraente 
„ toccava ubbidire alla cieca / relinquendo Deo^ & ipftui 
„■ profundiffimx Piovìdenùx ^ qux per fuum \rt Ter^ 
Vicarìum d'tfpontty maxime cum ex hìs poffit ’tpfe- 
„ met Deusj ut fxpìus ajjolet mediisy qua nobis vt^ 

„ den- 

(* ) Monftg. Segretario rifletté qui da par fuo . Una 
de i futterfug) , a cui riccorrevano i Gefuiti per eluderà 
P ojfervanza della CoflituzioneEx iWa. die y tra il tito- 
lo , che per maggior energia le avea dato dementa 
XI. chiamandola Pxxce'^x.wm.i I buoni PP. pertanto 
dicevano : quello è un precetto Ecclefiallico / dunque 
non obbliga', le v’ é grave danno , com’ è quello di 
pregiudicare alle Milfioni dell’ Indie : Coti argomen- 
'lavano con Monfig. Mezzabarba , come apparifee dal 
Giornale del P. Vi ani in piti luoghi . Bi fogna però offerva- 
re y che fecondo la Teologia de Gefuiti il difeorfo corre 
benijflmpy benché il precetto [offe Divino. 
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,, dentut fini contraria , magnum augumentunt 
„ nisi y fuxque gloria! eruere , & faciem rerum tranf- 
yy formare, fi ncs nonfallit fpesé Sicché fecondo que- 
^ lU lettera fcritta dal P. Generale a‘fuoi Sudditi , 
„ la verità fincera non è quella definita dalla Cofli- 
yy tuzionc , ma quella tenuta da loro : dal che fi com-' 

„ prende , che a torto , e fenza veruna i“agione chia- 
„ ma premurofi gli tenuta da lui dati in tal forma; 

al che fi aggionge , eh’ egli finifee tjuefia lettera 
5, con dire : Che fe la fperanza non P inganna fipo^ 

„ irebbe mutare la faccia delle cofe, colla q_ual lufin- 
,, ga della mutazione della mente del Papa, ha con- 
,, tinuamente il P. Generale , o a chi ha fcritto per 
y, lui , fperanzati i fuoi PP. , come chiaramente prò* 
j, va un altra fua lettera , che dà nel Somm^ nuni. 2^ 
„ 1(5. al P. Laureati Vifitatore , con quefie paróIé.-£ 

,, dalla buona di/pofizìone, che fcorgOymaJfime in S.S.,cùn-^ 
j, eepifeo una grande fperanza in bene di cotefia Mijfwne ^ 
yf È quali, e quanti fono fiati gli ordini tutti pre* 
„ murofi , che dice aver mandati il P. Generale per 
,, r efatta ubbidienza de’Decreti Appofiolici , e degli 
yy ordini particolari avuti per parte del Papa in di-« 
„ verlè congiunture, de’ quali levati folamente quel- 
„ Io del 1715. mandato per órdine precifò di Clemen- 
„ te XI. , rriuno ven’è, il quale fi pofla giu ftamente 
„ chiamare •,premurofb , ed efficace , com’ effo gir 
„ appella , non ifeorgendovifi in alcuno una volontà 
„ rifoluta, ed atta a rifeuotere una vera ubbidien- 
yy za ; anzi contenendo tutti o lenitivo di compati- 
mento , o dubbiezza della giufiizia de’ Decreti , O' 
„ fperanza dismutazione, la mente di ehi li riceve 
„ in veder fredda, e vacillante quella di chi li 'dà, 
„ ancor efla traballa, ed ondeggia. 

. „ Di tal tempra però non fono fiati altri ordini in*' 
„ altre materie- dati dal..P.< Generale, nelle quali ha 
,, voluto .veramentftefleie ubbibito ; ed in fattièfiato- 

j, ia- 
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incontanente ubbidito l’ordine da lui dato, che i 
PP. Francefi , e Portoshefi in Cina defiftenero fu-’ 
bitq dalla graviflTima loro difcordia’ pubblica , fui 
pretendere i fecondi di tenere a fe foggetti i pri- 
mi , come l’ efito poi ha dimoftrato ,• poiché appe- 
na fu ricevuto, che torto cefsò la diflenfione, co- 
me beniffimo riflette anche il Sig. Ripa nel fuo Dia- 
rio dell’anno lyiS. Somm. n.\^. lett. A , e come 
attorta il P. Giufèppe Cerù Procurator Generale 
de’ Chierici Regolari Minori , che allora era in 
Cantone Somm. n, 43. lett. B , ancorché per un al- 
tro antecedente ordine deh P. Generale al P. Go- 
zani Vifitatore ne forte rtato fatto ricorfo airim->- 
peradore , e datogli fopra ciò Memoriale ‘ per in- 
vertigare la fua mente. L’ordine parimente di far 
venire in Europa il P. Fouquet per motivi ad ef- 
fe Generale noti , fu, com’é notorio, parimente 
efeguito.- Dal che certo fi vede, che quando egli 
vuol dar gli ordini con vigore per ertere ubbidi- 
to, fi fa dare con formole molto diveriè , e eh’ è 
efàttamente ubbidito . Che dunque fblamente in 
ciò , che riguarda l’ubbidienza a’ Decreti Appo- 
rtolici , i fnoi ordini fieno per sì lungo tempo an- 
dati in vano , non può ertere flato , fè non per-^ 
chè , o non fono flati dati con maniera rifoluta ^ 
ed efficace , o perché fieno flati contrapporti altri 
ordini fegreti. ' ' ' ' - 

„ Scende poi l’Autore del Memoriale} al fècondo- 
capo delle riprenfioni e caftighi efeguiti, com’egli 
dice , dal P. Generale contro alcuni accyiàti per 
difubbidienti y ma per verità ne’documeiif» , fo-r 

f )ra queflo capo da lui dati neìSomm. vi fi trova, 
a certezza della colpa, ma non fi vede già il ca- 
„ fligo dato a’ colpevoli , né in conto veruno vi fi 
„ feorge l’adempimento di ‘quella tanto folenne'di-< 
„ chiarazione .fatta per rifoluzione della -Congrega-. 
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y, zione generale de’ Procuratori Tanno 17 ii. aCle^ 
5, mente XI. dì gajligare colla dovuta pena , rìpro^ 
,, vare , ripudiare , mortificare , reprimere , ed umt- 
,, ìtare quello de fuoi Keligtofi , ovunque fi [offe , f Ae 
„ fentijje , <? parlajfe diverfamente dd*~Decreti Appo^ 
,, flolicì . ^ ^ 

5, Il primo ordine di caftigo , o riprenfione , eh* 
,, egli porta ,• è una lettera fcritta il . dì 27. Dicem- 
„ bre 1718. al P. Provinciale del Giappone, data nel 
,, (noSomm.rh 2. §. 15. & feq. Il principio di quefia 
^ lettera è una prova ben chiara, che in Cina i Su- 
„ periori della Compagnia obbligano i Religiofi ad ef- 
fi fottopofli a ciecamente feguire i loro fentimen- 
„ ti , e non i proprj ; poiché dice , che il P. Pro- 
vinciale Amarai avendo interpretato a fuo gufto la 
j, Coftitiizione , perchè i Gefuiti di Cantone ricufa- 
.,*vano di ricevere sì fatta interpretazione, nacque- 
j,'ro tra quelli , e queftì cohtroverfie ; majorem 
5, quam fas credere ^ animi • dolor em concepì ^ cum fine 
dubìo intellexì graves controverfias , qu£ fubortx 
j, fuerunt inter & PP>Qantonienfes currente 

^y anno 1716. 

Dal che evidentemente fi raccoglie , che la di- 
5, fubbidienza principalmente viene da’ Capi , come 
5, fi legge in quella lettera . Ed in fatti , sì quello 
5, P. Provinciale Amarai , come il P. Stamph Vifi-. 
5, tatore fono andati tant’ oltre , che non contenti 
5, con .ifcritn, e con libelli eziandio llampati d’impe- 
dire^ a’ fuoi fudditi T ubbidire , fono proceduti a 
j, punir 'quelli , che hanno operato diverfamente da’ 
5, loro fentimenti , come fi è veduto in perfona 
j, de’ PP, Domenico Britto , Giufeppe Monteyro , 
yy Emmanuele di Matta , Emmanuele di Souza , ed 
5, Antonio Ferreira levati di Milfione, e mandati a 
yy Macao y folamente perchè ubbidivano alla Coilitu- 
yy zione y e puntualmente T offervavano . Sopra di 

„ che 
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che fono da ponderarli tre lettere di due Gefuitj. 

„ rte/Ti . Som. n. 44. A. B.C., c quel che fi raccon- 
„ ta nel Diario del Sig. Ripa Som. detto n. 44. let^ 

,, tera D. : Ed a’ Superiorati in vece di fceglicre 
,, quelli , che mofiravanfi più pronti all’ ubbidienza 
,, verfo i Precetti Appofiolici , fi vedono per lo pafi- 
j, fato propofti i più refiii, ed i più repugnanti . 

„ E ritornando alla detta lettera p.er quello, che 
,, rifguarda la preaccennata interpretazione fatta alla 
„ Cofiituzione dal detto Padre Provinciale , il Pa- 
,, dre Generale egli mofira , è vero , eflerne ram- 
„ maricato, ma non per quello viene poi ad alcun 
,, caftigo centra di lui j anzi gli addolci/ce il dilgu- 
„ Ilo del dimofirato rammatico con lodarlo d’ aver 

„ fat- 

(*) I Superiori de Gefuiti punifeono i Sudditi ^ob^ 
bedienti alla S,Sede^ e premiano i refrattari . Chi lo. 
dice ? Un Prelato Segretario di Propaganda , un Mini- 
Jìro della S. Sede . Come lo prova ? Con fatti paffati 
allora allora per matto , a dir cos ) , di quella S. Congre-. 
gazàone , ed accaduti fotta gli occhi di lei ; con docu- 
menti originali , eh' ella Jle(fa conferva- ne fuoi Archi- 
vi . Un tal procedere de' Gefuiti fa vedere anche a i 
ciechi j che la corruttela non è in pochi membri della » 
Compagnia y ma nel CapOy nel Corpo y netto Spirito y 
e che i membri funi appunto fon pochi . Con tutto ciò 
quella Corte y la. quale ci fomminijlm.le prove autenti- 
che della corruttela nel fijlema , e nello fpirito della 
Compagnia , quella flejfa ci vuol dipingere ì Gefuiti per 
Benemeriti della Chielà , fano il loro Corpo , rette il 
loro fijìema . Gran prodigio di carità ! Ma il chiamare 
Impojiori quei Crijiiani privi dì carità , i quali mofira- 
no al mondo il nudo ritratto de' Gefuiti dipinto a frefeo 
dal pennello delle S. Congregazioni di Korna ; fora ella 
pot carità ? Sarà ella giufiizia ? Non è quefia una ca- 
rità impafiata di contradizione ì 
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„ fatta qnefta interpretazione per zelo, e per buon 
fine .* Non diffiteor Rev. Vejtram ex zelo , bona 
„ fine adduSìam fuijfe ad talia medìtanda , excìtan- 
,, da^ & attentanda: Se quella poi fia operare con- 
„ forme alla folenne promelfa del 1711. cialcheduno 
,, lo può da fè confiderare . 

,, Pofcia porta nel^’ow. w. 2. §. 17. un’ altra lettera 
,, fcritta li ^i.Decembre 1720. al medefimo Padre 
„ Amarai, nella quale gli lignifica il fuo dolore per 
,, aver lèntito , che i Superiori di quella Provincia 
,, non davano elècuzione al Precetto , nè agli altri 
,, comandamenti del Papa , e nè pure a’ liioi ordini 
5, d’ ubbidire a’ Decreti Appoftolici ,• anziché eglino 
„ difprezzando ogni cofa , facevano tutto a loro 
,, piacere , fino a sforzare i loro Sudditi ad effere di- 
,, fubbidienti , ed a liberamente operare contro i De- 
„ creti Appoftolici . Dalla qual colpa de’ Superiori , 
„ egli foggiunge , che derivano molti dilordini ^ 
„ e fcand^i da elfo medefimo dichiarati per incredi- 
„ bili, e diftintamente fpecificati nella ftelfa fua let- 
,, tera , che fi prega di riconofcere per extenfum . 
,, Ma dopo la narrativa di tanti eccelfi , come finilce 
„ quefta lettera i Porle con ordinare • caftighi , o al- 
„ meno con chiamare iRei? No, ma col lèmplice-, 
,, mente dire ; dì non capire come qitejii Superioti 
„ poteffero Icufarfi apprelTo gli uomini , ed appreftb 
,, Dio , e che però aprilfero gli occhi , e che penfaf- 
„ fero all’ubbidienza promefla nella *Profeftìone a, 
„ Dio, ed al Papa, ed a’ fuoi. Superiori. maggiori, e 
„ che finalmente non voleffero /aper più di quello , 

„ che bifogna fapere . E qui di niun valore è la fcu- 
,, là , con cui procura difenderli , cioè , che dopo 
„ per nuove giuftificazioni’ lòpraggiunte de’ giura» 

„ menti preftati da quelli di’ Tunisino , e della Co- 
„ cinctinr, egli abbia ritrovate falfe le acculò . Im» 

„ perocché in primo luogo , quando fi ammetteflfe 
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j, tale fculà, dovrebbe riftringerfi a quelli della Co- 
cincina, e Tunkino quali il P. Generale dice 
aver prejiato il giuramento^ e non mai' ellenderfi 
a’ quelU della Cina / ed in fecondo luogo egli è 
appunto un errore graviffimo il credere un Mif- 
fionario ubbidiente , e libero di colpa , iblo per- 
chè abbia giurato d’ offervare i Decreti , e la Co- 
ftituzione perchè fe al giuramento non è fucce- 
duta r effettiva amminirtrazione con fèparare pra- 
ticamente i Riti proibiti dai permedì , ilfblogiu- . 
ramento non lo rende ubbidiente al Precetto , co- 
me in altro luogo fi proverà, ma tuttavia refta 
difubbidiente , e contumace. > • . 

„ Per prova di sì fatto caftigo, porta per ultimo 
r aver richiamato in Europa il P.* Kiliano Stumph , 
ed in Portogallo il P-. Amarai antecedente Provin- , 
,j ciale del Giappone; il- primo Autore d’una fcrit- 
tura ftampata, e pubblicata in Cina , calnnniola 
,, de’Miffionarj della Sagra Congregazione di Pro- 
,, paganda ed ingiuriofà alla Coftituzione del Papa;., 
ed il -fecondo non meno reo d’aver anche in ifcrit- . 

■ to fufcitate ne’ fuoi fudditi diffenfioni intorno all’ 

,, ofl'ervanza dal • Precetto , benché fiatone riprefo , 
,, come Ibpra fi dilTe l’anno 1718. da efib P. - Gè- . 
,, retale. Som. detto num. §. §. 16. 20. Zi. 

Ma rifpetto al primo Reo di sì grave roisfatto 
„ (‘qual fu, a difpetto del Mandato Appo fiolico coiv: 

„ tenuta nella Coftituzione di niente parlare ; e ferk 
„ vere contrario a quella , e con non leggiero dif- 
„ prezzo della più volte mentovata {bienne promef- , 
„ fa a nome di tutta la Compagnia fatta dal P. Gene- 
„ rale al Papa, il fare,' e pubblicare una sì detefia- 
„ bile fcrittura,'e per più propriamente favellare, 

,, un libello fam’ofo contro la Cofiituzione , e contro 
,, de* Mifiìonarj , e però con ifpecialiffimo divieto (bt- 
to iigorofe pene proibito dalla S. Congregazione 
Etne L I di 
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del S. Officio. ( So>n. n. 45. ) e qual caftigo mai è 
», (lato quello di folamente .richiamarlo in Euro- 
j, pa? Tanto più, che il P. Generale nè anche venne 
„ a quella chiamata di Tua volontà, e per adempire 
„ al fuO debito, ma com’egli confeff^ nel (uo Me- 
„ moriale ( l- ^ perchè ) egli la fece per 
„ órdine di Sua S^intità ; onde iti quello Fatto niente 
,, V è del Tuo * Siccome ancorché il P. Stuttlph tbfFe i 
,, llimato , come dice lo lleflb P. Geriefale nel fuddet- 
„ to fuó Memoriàle, Autore di quello libello j nè 
„ folTe foló à cooperare all’ edizione di quello , fe~ 

„ condo che fi legge nel fuoSom. n. 2* §. 21. , ed 
„ uno di quelli foffe il P. Gianpriamo, confórme fi 
,, ricoholce dalla lettera dello fiefió libello, e benché 
,, egli anche avefle qui prelènte 1 ** Roma il tidmi- 
„ nato Gianpriamo j pure qual ricerca ha egli mai 
„ fatta contro lui, e contro gli altri, e còti quii ca- 
„ lligo è proceduto contro .de’ nledefimi ? S’ aggiurt- 
,, ge , che in vece di avere con pena adequati riprelb 
,, un cotanto grave, é mànifello reato, nel detto fuo 
,, Memoriale efalta il P. Stumph come molto méri- 
„ tevóle per 1 ’ Opere fatte da lui in beneficio della 
„ Millìone , e per proferirne , e per provarne i me- 
„ riti porta nel Sorti, n. 3. §* ^o. un pezzo di Diario 
„ del Pi Ignazio Kogler dell’ illelTa Compagnia di Ge- 
,, sù del di 8. Novembre 1717. diretto al P.AlTillen- 
„ te di Germania , il quale però 1 chi fenza palfióna 
„ lo Confiderà, anzicl'^è lo concepifca argomento di 
„ giullà lode, lo reputerà prova ficura di reato. ,^non 
,, Iblo d’ eflb P. Stumph , ma anche del nominato Pa-^ 

5, dre Kogler: riientre Ipecialmente commendalo col 
,, chiamarlo unica colónna , contro la quale, dice, 

„ che macchinavano quelli , che voglion elTef cre- 
,, duri col nome di Propagatori della Fede , ma che 
„ co’ fatti port lo IbUOi Così egli appella i Soggetti 
„ della S. Congregazione ubbidienti alla Collituzio- 

„ ne 
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hè i Quefte fono le' fue parole nel Sommario (‘etto 
del P. Generàle num. 3. §. 30. Mi(fioriem hanc tot 
j, impulfibus fmul concunentìbus y non omnmo colla- 
yy pfam -y Ù‘ diJJolntam perìijfé haHenus^ Jiudìti poùf- 
,i fimum adfcrm dobeì R. P. Vifitatoris Pi. Kiliam , 
» vtgtlàn'ttbui curii , conthnùs ìabortbus , m- 

vìÉiit tolerantta ; alqiìe multis apud Imperatorem 
^y merliis ( quali confiltevano in aver infegnato a’ 
j, Cinefi r arte di far il vetró , che prima ignora- 
3, vano ; e l’ averne aperta una Fornace in Pekino , 
3,' con ivi prefiédere a quei lavori di vetrerie ) 1 Ni- 
3, htlommus untcam hànc columìiarn 3 quam vel ipft 
3, Genùlès fufpic'mnt ^ identìde>m impeìeré 3 & quo- 
3, modo fubruere ( rem d'tgnam I ) // ipfi machhun- 
3, ìur,y qui fe Propagatoris Pidei haberì volunt 3 no- 
yy mine ha.udquaquam faBis confano. Verum Déushii- 
yy pafcat. ( Qiiéjle fono P imprefe delle principali co- 
Ì 0 inè delle Mi (fiorii ^ e della Fede! povera Cmefa ! ). 
3, Effendo oltre modo anche da ponderarfi 3 che que- 
,3 flà lettera fu fcritta dal P. Kogler nell’ifteflb an-* 

3, ho 1^17.3 ih cui dal P. Stumph fu eommeffo il 
„ predetto grave reato ; e ciò hon oftante fi porta 
3, dal P. Generale per efaggerarne i mefiti 3 in oc- 
3, cafioHé di giuftificàre d’ averlo caftigato col richia^ 

3, maria per ordirte del Papa 3 e non di Tuo proprio 
3, volere , quafi che veramente quelli hon foffe col- 
3, pevole ; e benché éolP opere 3 e colle ftàmpe con- 
3, travèdtore del Decreto proìbitivò di (lampare , da- 
yy to hel Som. detto n. 51. e della Coftituzione .* Ere 
3, aia dhy che rinnova quella proibizione Som. det-^ 
yy io num. 54. folfe tuttavia degno d’ elogio , d’ un 
3, elogiò però 3 qual è il predetto 3 ’ che he kuopre 
3, piò il reato i 

, 3, Adduce dopo il P. Generale un ordine dato al ' 
ii Gió: Battilla Sauna MilTìoriario in Cocincina di 
)3 fitrattaffi 3 e finiovérfi dalla Milfione con lette- 
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„ ra fcrittagli a dirittura il dì 28. Febbraro 1720* 
,, Somm. del P, Generale n. 2. §. 22., confermata 
„ fon altra dello ìlelTo giorno al P. Vifitatore di 
„ Cina detto Somm. n. 2. §. 24. per effere il detto 
,, Padre Sanna fiato denunziato alla S. Congrega'zÀone 
,, di Propaganda , d' aver dato erronea interpretazjor 
,, ne alla Cofiituzione , e di! aver permeffo a' Cr'ifiia- 
„ ni i Ritt vietati'^ accufè poi trovate falfe , come 
„ il medefimo P. Generale dice coftare dalle rifpofte 
dategli dal Padre Sanna, Sommario delP,Genera- 
,, le n. e feq. e dalle informazioni avute dal 

„ P. Provinciale del Giappone, Som. n. §. 52. e 
,, finalmente dalla tellimonianza del Vefcovo Du-» 
„ gienfe Vicario Appofiolico, c del di lui Pro-Vica-» 
rio, che attefiano non avere il detto Padre infegna-r 
„ to a'Criftiani diverfamente da ciò , che prefcrive 
,, la Coìlituzione , ma d’ eiferfi conformato in ogni 
,, dubbio alle dichiarazioni del prefato Veicova 
,, Somm. detto rum. §» 47. 58. dal che paffa 
,, ad attribuire la falfita , com’ egli dice , di tali aci 
„ calè alla qualità degli accufatori deferita nelle ìn^ 
„ formazioni, ( che alferilce efiergli fiate mandate) 
„ per fofpctti di dottrine condannate , e per autori 
„ di libelli intàmatorj contro la Compagnia , e d,*' 
„ infinuazioni perniciofè a’ Crifliani , il principale de’ 
,, quali dice, che per le opinioni publicamente in-: 
,, finuate a’ Criiliaai. contro i MifTionar> della Com-- 
„ pagnia foffe dal mentovato Vefeovo Dugienfè fuo 
„ Vicario Appoftolico, c dal di lui Pro-Vicario , e 
„ finalmente anche da un CommifTario. Delegato da 
,, Monfig. Mezzabarba Legato Appoflolko precettato , 
„ e dichiarato fcomunicato vitando qon la fbfpen-? 
„ flone a Divinis, e condannato a partire dalla Co? 
,, cincina , benché quelli difprezzaffe e le Cenfure 
„ c r ordine di partirli ; così da tal fatto volendo in? 
ferirne, che nella guilà, che i PP. d^Ua Compa-t 
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gnia fonò Itati a torto accufati in Cocincina.', 1 
ifteffo fi debba fupporre di quelli della Cina . Mi 
j,) quel che fia^ fo l’incolpazione del Pi Sanna fia 
5, fiata veramente ritrovata t'alfa , mentre in con- 
trario v’è una dichiarazione da lui fatta pubbli- 
„ care la feconda Domenica di Quarefima dell’ anno 
„ IJ17-. nella Chiefà de’fuoi PP. , la quale fi legge 
nel Somm. n. 4j. ed alla quale il predetto Vefco- 
vo Dugienfo ftimò dover contraporre il dì io. di 
„ Luglio deir iftelfo anno una lettera Circolare . 
5, ( Notate qu ) , Amico , la /olita buona fede del P. 
„ Generale. ) che pure è nel Somm. n. 47. raccon- 
tandofi più difiintamente la ferie di quefio fatto ) 
j) e di altre operazioni del P. Sanna da’rifiretti di 
„ due lettere del fig. Don Pietro Nuelle MifTiona- 
5) rio in Cocincina , riputato comunemente di fom- 
3, mo zelo , e di tutta integrità fin all’ ultimo di 
5) fua vita . Somm. 48. • 

,, E quel che anche fia , fé debba darli credito al- 
le difcolpe, che quefio P. Sanna fa di fe fteffo 
3, nelle fuejettere, ed a quelle, chedi luifailProvin- 
3, ciale Pires ; nè entrando eziandio a parlare delle te-' 
jj ftimonianze del Vefeovo Dugienfe Vicario Apporto- 
„ fico di Cocincina , e del fuo Pro-Vicario , poiché 
j-, di quefio Vefeovo il predetto P. Provinciale in fuà 
lettera del i. Nov. 1722. data dal P. Generale 
j, Somm. m §. 61. dice, che .* Cum atate valdè 
prove 6 ia animnm habet fatis frigidum , ftmul ac ti~ 
j, midum^ & quietis amantem ,* E finalmente quel 
„ che fia^ che il Cefali Commifiario delegato da Mon- 
„ fig. Patriarca Mezzabarba Legato Appofiolicoefién- 
do uomo liuovo in quel Paefè'j foffe finceranien- 
te informato (òpra tutti i tre punti, de* quali par- 
„ la la fua lèntetiza j mentre certamente per il reatd 
j, di refiftenza in riconofcere la giurildizione del Vi-, 
cario Appofioli«3, di fìmil repugnanza non meno 

I i ' col- - 
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,, colpevoli fi fono fnoftrati il Padre Provinciale , ed 
,, i fuoi Religiofi, come apertàmente prova un’ al- 
„ tra fua lettera de i 27. Novembre 1722, al P. Gè- 
„ nerale , e da lui data nel fuo Som. m. 3, §, 74, O* 
» ^ ripetuta nel prelènte al prclcritto num. 24, 

„ con aperta , ed inelcufabile contravenzione al Bre- 
,, ve della S. M. di Clemente X. de’ 5. Giugno 1574,- 
„ confermato dalla S. M,d’ Innocenzo XII. con altre 
,, fue lettere Appoftoliche de’ 22, Ottobre i69<5. nel- 
,, le quali fi comanda una fbggezione totale a’ Vica- 
„ r) Àppofiolici ne’ luoghi loro afiègnati dalla S.Se- 
,, de, come già di fopra s’è detto, 

„ Certo fi è , che niente ha che fare quello fat- 
„ to, qualunqu’ egli fiafi della Concincina coll’ altro. 
5, tutto diverlò della Cina , nè devefi però confon-. 
,, dere una colà coll’ altra, nè paelè con paelè , nè- 
„ perfone con perlòne, E in verità quanto fia fie- 
„ vole quello difeorfo, lo palefa quell’ altro ; Alcuni 
Gefuiti per confejfione anche del P, Generale hanna 
„ dìfubbìdno alla Cojiituzione : dunque tutti hanno 
„ difubbidito? E fenza fallo, le fi 
„ fone , apparifee un gran divario da quelli , che di- 
„ fapprovano la condotta de’PP. della Compagnia in 
„ Cina^ come difubbidienti , dagli altri di Cocinci- 
„ na , che il P, Provinciale dà per perlòne lòfpette 
„ di dottrine condannate ; perché quelli di Cina fo- 
„ no un non piccol numero di Mi.fiionarj riguarde- 
5, voli di varj illuftri Ordini, di Vicarj Àppofiolici , 
„ e di Vefeovi , è finalmente di due Legati Pontifici 
j, lj5editi dalla S. Sede a queir Impero, anche ad ef- 
„ letto d’avere infomiazioni fincere , ed elètte del- 
„ Io fiato di quella MilTione , a’ quali fe non fi dà 
„ intero credito per ragione del loro Carattere , del 
„ loro grado, e del loro Minifiero , à ehi mai lì 
„ avrà da credere ? Alle quali cole , è da notarli 
fopra tutto , che s’ accorda il tenore continuato 

della 
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della condotta antica , e moderna de’ predetti PP. 

,, tenuta in Cina, ed in Europa, per la quale v’è 
liato tanto da dire, e per cui la S. Sede Appofto- 
„■ lica ha dovuto Tempre tanto invigilare , ( benché 
ad onta delia fua vigilanza fia Jiata dellufa dall ub~ 
^idièntijfifna Compagnia di Gesà per più di ioo. anni , 
a Jia per ejferlo ancora in avvenire^ fe Dio non if ruo- 
te chi dorme \ ) come anche chiaramente fi compren* 

„ d(^fà dalle prelènti rifleflioni . Tuttavia fuppofto 
anche quefio fatto del P, Sanna nella manieradi- 
„ vi^a dal P. Generale , vengono, al nofiro propofi- 
j, to da per fe molte naturalilfime riflellioni , e.prin- 
cipalmente quella, che fe U P. Generale adduceil 
Padre Cela, ( Quello^ MilTionario era Barnabita , 
e fi trovava nella Cina nel tempo della "Legazione 
di Monfig. Me^zabarba ) uno de’ Milfionarj di Pro- 
^ paganda per uomo d’ intera fede , perchè ha pro- 
„ ceduto contro Fleury j non deve aver, difficoltà 
j, di crederlo tale, anche perché è fiato uno di quei, 

^ che hanno, lènrnre riprovata la maniera tenuta ' 
5 , da’ Gefuiti in Cina, sì nelle fue lettere fcritte a 
„ Roma , come nel Ibttolcrivere il Giornale di Mon« 

„ fig. Mezzabarba.'Ed in fepndo luogo, che nella 
„ fieffa maniera, che al dire del P. Generale , il Pa- 
„ dre Sauna è fiato incontanente trovato npn colpe- 
j, vole , Così r iftelfo dovea egli perfuaderfi , che fa- 
,, rebbe fucceduto de’ Tuoi PP, Miflìonarj in Cina, 

,, Icn^^ che per lungo tempo.fi fofle gridato, della 
„ loro inobbedienza, fè veramente foffera ’ innoce n- 
„ ti. E per terzo, (e il P. Cefati Delegato di M[on- 
„ fignor Legato Appoftolico non è fiam refiio in pro- 
„ cedere alla punizione di Fleury per il reato d’ave- 
„ re Iparfo libelli contro i PP, della Compagnia ,• e 
,, perchè per il molto più grave reato dlfomiglian- 
„ te natura del P. Stumph in fare, e fiampare ilfb- 
j,* pradetto libello , e pubblicarlo in Cina , ed in Ea- 

I 4 ' « ropa. 
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„ ropa, non ha tatto T iftcHo il P. Generale^ htri.- 
„ che avetle tanto fc)Iennemente promeflb di .farlo? 

( Qiù fi vede y che Mùnfig. Segretario non era bene ri- 
formato de' privilegj della Compag 7 iia . A' Geftiìti non 
folametite è lecito ^ ma ancora meritorio lo Jìampare , 
e fpargtr libelli contro alla S. Sede , come fu quello 
'del P. Stumph , ed hanno tal privilegio , perchè fono ■ 
benemeriti della Chieta. ) ì 

„ Nè iòlamentc è da notarfi la connivenza del ' 

j, Padre Generale in non punire conforme portava ' 

r obbligo di detta Tua folenne promefla, ilP. Stum- 
„ ph ; ma anche con eguale connivenza ha diflìmu- 
„ lato il reato d’ altri , inegabilmente , e notoria- 
„ mente colpevoli , de’ quali tralalciando gli altri , 

„ con qual punizione ha egli mortificate l’inganne- 
,, voli maniere del P. Jouvency ; il quale nel tomo 
,y 5. della fùa Ifioria della Compagnia , contro al 
divieto di dare alle llampe cos’ alcuna intorno a* 

■ „ Riti Cineli proibiti ( il quale divieto emanò dalli 
S. Congregazione del S. Officio il dì 25. Settembre 
„ 1710. e fi dà nel Som.aln.^i,) potè a bella polii 
yy un Trattato fpettante alla materia de’ medefimiRi- 
ti, e ciò egli fece con fottopore agli occhi dì 
„ Monfig/ Fontanini , . e del P. Minorelli Revifori fè- 
yy condo il folito Deputati dal P. Maellro del S. Pa- 
„ lazzo, l’opera fenza quello Trattato, epoifenza 
„ loro taputa dolofamente ve lo interi , e lo pubbli- 
,, cò colle ftampe, come con fua lettera , e giura- 
mento dichiara il P. Minorelli Som. n. 49. e die però 
,, anche con rigorofo divieto fu proibito l’anno 172CJ 
„ dalla Sacra Congregazione del S. Officio . {llnonel- 
fere flato punito a dover il P. Jouvency , non è colpa 
folamente del P. Generale y colP approvazione di cui ju 
Jìampata f opera tn Roma : ma ancora , e molto piuy di ch$ 
era ojfefo da tal reato , ed avea braccio da dar la pena 
condegna all Autore y e al P. GeneraU Quejìi erano 
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hi Rema mn cloveano farft venir dalla Ghia . ) MÓ(lri 
il cafHgo detto a ^uel Padre della Compagnia 
^ che fu l’Autore del Calendario Tirvavienfe liam- 
pato l’anno 1721. nella Stamperia Accademica del- 
„ la Compagnia , nelle pagine del quale G notano 
„ da una parte i Santi di ciafeun giorno , e dall’al- 
tra parte in dodici §§. corrifpondenti a’'i2. mefi 
„ dell’anno portanfi , e con fingolari lodi efaltanfi le 
„ gelta di ConfuGo , con efprefla relazione alla men- 
y, tovata parte 5. dell' Iftoria del P. Jouvency nell’an- 
yf tecedente anno proibita, (^jirgomento del ^ran ca- 
fo , che fanno i Gefuitì delle proibizioni di Koma . Sé 
però commettejfero fxmili eccejfi altri poveri Frati i 
quali non pajfano per Benemeriti della Chiefa alai 
a loro!) „ Molte fono le cofe, che potrebbonG no- 
„ tare .in quefto Calendario , tra le quali bafta fo- 
„ lamente riferirne come nel Som. n. <0. quel che 
„ con iftrabocchevole lode G legge d’ effere Gato 
„ ConfuGo dato da Dio non come Filofofo del co- 
„ mune de’ FilofoG , ma con particolar conGglio dì 
„ dover egli con la fua dottrina, e coH’efempìo dif.^ 
„ Gpare le tenebre dell’ Oriente . 

1 „ Faccia vedere il P.Generàle com'abbia caGigà- 
„ to il P.Noel Autore dell’Iftoria della Cina data 
„ alle ftampe l’anno 1711. o pure con qual caftigo 
„ abbia riprelo l’ Autor dell’Opera in lingua France- 
„ fe pubblicata colle Gampe l’anno 172^. in quat- 
„ tro tomi fotto il titolo di Memorie 'Cronolo^che 
„ e dogmatiche per fervire all Ijloria Ecclejìajìtca da) 
„ 1600. al iji6. con riflejfioni ^ e ponderazioni Cri- 
„ tiche , il quale dolofamente nel tomo 9. dalla 
« p. 991. porta le coié in maniera 

da far vedere , che i Riti condannati dalla S.Sede 
,) fono innocenti , e mere Ceremonie ■ e con temerità 
« nel tomo 4. alla pag. 548, egli ciò' conferma con 
„ tacciare efpreGamente , e redarguire le DeGnizio- 
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,j ni Appoftoliche , e tralafciato il molto più , che v\ 

„ fi può. leggere balli <;iò, che fi riferifce nel Som. . 
,, n, 51^ Di nuovo allapag. 1Ó5. alla pag‘ 177. dalla 
„ pag. 246, alla pag. 249. l’ Autore prefume di dire , 
j, che il Decreto del 1704. non fofie afibluto -, ma con-. 
„ dizionato, ed afiblotamente afferma , che il Papa 
„ non avefle decilò , che \ Riti foffero veramente 
fiipcrfiiziofi d.Som. n. 51. quando, il Papà nel più 
,, volte mentovato Decreto de^m 25. Settembre 1710. 

,, avea efpreffamente dichiarato , che il Decreto del 
„ 1704. non era condizionato, ma afibluto d. Som. 

„ «. 7 1. e nella Cofiituzione aveà proibito i Riti 
,, controverfi ; utpote fuperjlìttone mbutcs , & a 
,, peì'H 'iùone ìnfepatabHesi . Som. n. 

„ Ora fi conlìderino i fatti fucceduti fu gli occhi 
„ nofiri di tutti quelli finora mentovati PP. della 
„ Compagnia, e fubito ognunò conofcerà effer tutte 
„ palefi contra\'enzioifi a’ Decreti , ed alla Coftituzio- 
,, ne Appofiojica , che dichiarano la Caula de’ Riti 
„ Cinefi efii-r finita, ed al Decreto del S, Officia, che 
„ proibifce llampare , o fcrivere, in qualunque modo 
3, in materia de’ Riti , e controverfie cfiCina, ed in- 
„ ficme 'concluderà eflere altrettante mancanze del 
,, P. Generale alla detta folefine promefia del 1711. 

„ di caligare sì fatti contraventori . (^ Arnica non fta-. 
mo nei , che in tal gmfa parltamp : ma è un Mintjìra. 
della S. Sede . ) Ma arreccherà ancora maggiore llu- 
„ pore il reato di due altri Padri , il quale non che 
„ non fia fiato punito , ma nel Memoriale del P. Gene- 
„ rale è anzi portato, come fatto illufire , e lodevole 
„ d’ambidue argomento rinforza) e come giuftit - 
„ ficazione d’ubbidienza de’PP. della Compagnia» 

„ Il primo è il P, Niccolò Gianpriamo., pnr troppo 
„ meritevole di quella punizione minacciata dal Pa- 
„ dre Generale a’ difubbidienti nella detta dichiara-, 

„ zione del 1711. poiché tralafciata per ora la fua ' 

„ com. 
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j, complicità nell’ edizione della detta Scrittura fatta 
„ dal P, Stumph , chiarilTimo éd inefciifabile è il di 
„ lui fallo commelTo qui in Roma fugli occhi del P, 

„ Generale, del Sommo Pontefice , e della Sac. Coit-» 
„ gregàzione , ( Qjtefio ardimento del P. Gìanprtarho , 
f franchezza 4 * ìnjolentìre fotta gli occhi de' fmi Giu- 
dicij ci convince e del coufenfo del P, Generale , e del- 
la ferma fiducia de delinquenti nella carità eroica del- 
la- Corte di Roma.) Quando a lui fu intimato da 
V ,, Monfignor Segretario di dover dire quel che gli 
,, occorreva fulle materie della Cina ; in vece di da- 
„ re documenti d’ubbidienza de’fuoi PP, Milfiona- 
,r rj, de’ quali faceva figura di Procuratore, prefen- 
j, tò alla S. M, d’ Innocenzo XIII. una Scrittura , 
5, che tendeva a difiruggere la Coftituzioue , come 
j, fi vede nel Somm. w«w7. 52, 

‘ „ E quali che la Controverfia de’ Riti Ciriefi già . 
,, per si lungo tempo , con si grande .alfiduità , e tan- 
j, to feriamente dilcuffa, e terminata nel S. Officio,. 
„• e dal Sommo Pontefice definita nel 1704. e fuccèf. 
„ fivamente nel 1710. e con più vigore nel 1717- 
,, principiane àllofà , propofe i (^euti ; Se per no- 
„ minarfi il vero Diq in lingua Cine/e fi pojfàno u fare 
y, le due voci, Tien, #Xamtl;. fl fe nellef abelle di 
,j Confufio , e de' Defunti pojjà conforme atP àniico 
„ cofiume di là, ufarji la parola Goei : adducendo Mr 
„ motivo d’ efler lecite tali voci , cofe tànte volte 
addotte da’PP. della Compagnia , ed altrettante 
„ trovate di niun pefó , e rigettate dalla S. Sede ♦ 
Avea pur egli giurata l’ offervànzà della Cofiitu- 
„ zione , e in conlèguenza dovea fapere , che in ef- 
„ fa era flato condannato come illecito l’nfo di tali 
„ voci , e quanto alle due prime decifo ; Nomina ve- 
10: Tien, Cadum-, & Xamtì , fupremus Impeta- 
„ tor, penittis rejiciendà, come altresì quanto alPiI-» 
j) tre fu definito , che le tabelle fi potevano permei-» 
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„ tere , non già colla parola Goet , ma folo Defuit^ 
ili ìiomim infetiptis . Del rollante nel dir cgli^ 

,, che le accennate parole nel fenfo da lui addotto ^ 

„ y» tifano dalla maggm patte de Miffionar/ : o egli 
„ per la maggior parte intende d’ ogni fpecie di Mif- 
„ fionarj, e ciò è falfo , eflendo che quafi tutti gli. 
„ altri, fuori de‘Gefuiti , reputano illecito tal ufo^-, 
„ com’ è piò che notorio ; o intende per la maggior • 
„ parte i Gefuiti , come pare , che veramente in- 
„ tenda , e quella farebbe una manifella confelfiond 
„ della loro difubbidienza in adoperare le voci con- 
„ dannate ; ed- in reputar leciti i Riti dichiarati fu- . 
„ perllmofi dalla S.Sede Appollolica , e quella fola 
. „ ballerebbe a far conofeere , che fenza veranà ra- 
„ gione il P. Generale fi duole di non elfergli fiati 
„ fignificati i capi d’ accufa , mentre in detto Me-= 
„ moriale fi vede con chiarezza la prova della reità 
della maggior parte de’fuoi Padri.- -J 
„ E parimente nell’ altro quéfito propollo nelMe- 
m ' moriale luddetto i Se nell efetcnìo d alcuni Riti t 
„ fenza fpecificare qttali fieno , ultimamente eonce- 
^'duti (com^egli dice) dalla S,M. di Clemente XL 
„ fia rtecejfario di fare alcun geneire di protefia , com' 
” egli prefc/ive :‘ h vede l’ alienazione idall’ ubbidien- 
za; poiché fe il Papa l’ ha préferitta , come fa egli 
j, quello quelito ? Né può leggerli lènza Orrore la de-- 
„ rifione che ne fa ■, foggiurigendo di parergli : ché' 
y, la protefia non abbia luogo ^ ove <jue' Riti tra la mi- 
„ gliore , , e maggior parte de' Cinifi non hdnrio fpeeté, 
„ di male , e « farla darebbe^ indizio^ di fofpettarft 
„ alcun male ne' mede/ìmi Riti j ctnzì fi reputejebbé 
„ hi un afta degno di /derno y e di fifa -y qUafi che 
il Papa ■ ordinato aveffe una cbfa ridicola.’ ^ 

• Crelée ancora il reato di dettoPadre rielnpeK-; 
„ re , come già' fece il P. Pro vana' parimente del a 
„ Compagnia ne’ fiioi noti cinque 'memoriali y là 

V vec-. 
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j, vecchia , e più volte adviotta , nò mai prezzata 
y, cantilena , cioè ejferfi più volte P Imperadore dtchia^ _ 
3, rato , che pugnando egli per quejli Riti , contro 
,, quello , che hanno voluto dire alami Mijjìonarj , 
yt ‘ 3 ^* pugna psr la veritiì nota a tutto il fuo Im^e- 
yj rio , per il fuo onore e riputazione , e per la quiete 
yy del fuo Stato , le cui principati ed inveterate con- 
„ fuetudini non pojfono berfagliarfi fenza tumulti , e , 
,, fcompigli ; vedendoli qui apertamente , che addu- 
,, cendo egli -ciò , non per femplice relazione , ma 
y^ per motivo di doverfi ritrattare la Colìituzione , 
3, egli parla e fcrive contro la definizione della Si Se- , 
3, de ,-e contro alla Tempre religiofamente ofl'ervata 
„ dilciplina della Chiefa di doverfi aver per fermo 
yj quello che da ella è dato definito, nè doverfi da 
5, alcuno con recente perfuafione rivocarc in dubbio ; 
.5, e tanto è più grave il reato d’avere, non ofian-^ 
te tanti divieti , ripetute quelle vanilfime colè 
quanto che col fondamento di Quelle s’.avanza a 
9, proporre , che in quella materia di Dogma già deci- 
„ lo dalla S. Sede, il giudizio di lei fi fottoponga ora 
j, a quello d’un Imperadore infedele , che ignora i. 
,, principi della nollra Religione . E crefcè eziandio 
„ la colpa nel portar per motivo di ritrattare la Co- 
„ fiituzione: che P Imperadore pugnando por ft Riti , 

,, pugna per la verità ; iQueJi'è una propoftzione 
tnanife^lamente eretica , e sì^pettdaute , . che meritava 
ttìi cajligo pubblico') rnofirandofi così perlùafo , che. 
„ realmente k verità fia quella , per cui pugna 
,, l’ Imperadore e non quella , eh’ è fiata definita 
y dalla S. Sede.* e che pugna per il fuo onore , e ri- 
,, putaziane , come che quello debba preferirfi all’ 
i, onore di Dio, ed alla riputazione della S. Chjefa. 
{Via fu quejlo fi pajfi . SulP onor di Dio , e della 
Chiefa pojfono - prenderfi qualche arbitrio quei Relt- 
ghft che fono tutti dedicati a promovere > k mag-.- 
' .r gior 
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|ior glorU di Dio, e fono sì benemeriti dellaOiie/ài 
j, E finalmente quanto gi^and’ inganno fofle il cre- 
dere ^ che l’ Impèradore di Cina * pugnando pei* 
„ que’Ritij pUgnafle per la verità j Io ha fatto evi- 
denteniente conofcere l*eterna Divina PrOvviden- 
,, zaé Imperocché j come ora il Gianprìamó^ così 
„ gli àltri fuoi PP. prima de’ Decreti del 1704. d 
j, del 1710. e della CoftitUzione del 1715. è dopo 
„ ancora hanno fempre allegato j e fopramodp efal- 
tato il fenfo j che dall’ Imperadorp , come ^ri- 
tilTimO della lingua Cinefe ^ fi dava alle fopradetté 
„ parole j e tanto in quello hartno fempre confidato 
,, che con grandiflTurio danno dell’ Appofiolicà Mif- 
„ fione l’anno 1700. gli diedero contezza di queftd 
,, contròverfia ^ ed inoltre lo richieferO di fare una 
,, dichiarazione di quefto fuo fènfo ^ qUal àriché ot- 
tennero , e portarOnla poi al Sommo Pontefice ^ Mà 
,, là rnorte di quello Iraperadord feguità tre anni 
,, dopo, ha dirtioftrato Con quanta legione laS. Sedd 
,, ( il cui giudizio é tempre Certo ) abbia riputato ^ 
,, che al confronto di altre molte dichiarazióni in 
fy diverfi tempi uniformemente fatte da’ Religiofi ^ 
„ e Prelati peritiffimi nella lingua Cinefe , e dell’ 
„ Europa j e che piu ficuràmenté potevano adatta- 
„ re r intelligenza a’ principi della noftra S. Fede ^ 
„ non fi dovefie far conto di quella dell’ Imperado- 
„ re j non folamente , pCrch’ egli era Gentile f rria 
„ perchè anche da 40. volumi da lui compòrti , e che 
„ avea fatti pubblicare per tutta la Cina ^ fi era co- 
,, nofciuto il di lui Ateifmò , e cne con fortima rive- 
yi renza adorava il Cielo y la Terra, gli Antenati, 6 
„ gli Spiriti de’ Campi y e delle Sementi y per ot- 
,, tenere da elfi la profperità y e i Beni di qUefto' 
„ Mondo y colà che i PP. ne’ loro libri , e Icritturé 
,, altamente fempre aveano negate y fpacciandoloì 
y, quali per Catecumeno, e Veneratore nelle Sàgr 

„ Re- 
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Reliquie, dicendo ancora, ch’egli adorava il Diò 
„ de’ Criftiani , anziché égli lamentavafi , come d’una 
„ grave calunnia^ che a lùi^ e (aoi Popoli s’ impo- 
„ nefle d’ aver fpéranza he’ loro i\ntenati ì II gran- 
„ de sbaglio * de* Padri fi è pofcia (^onofciuto con 
,, certezza dal TefianiM^o da lui fatto pubblicare il 
„ di 20. Decéiribfe 1722. pofo prima di morire j il cui 
„ efemplarc , facondo la pubblicaziorie fattane in Pe- 
„ chino , ,e per le Provincie $ fu prima portato irt 
Italia dal Sig. Ripa irnbattutofi a partir di Cina nel 
„ tempo appupto di quella pubblicazióne y col quale 
accorda un altro Elemplàre in lingua Cinéfe ve- 
,, nutò da Cantone ^ M. Fou^uet , la di éUi verfìo- 
ne fatta prima in Ppndicherl da M. Viìdelou , è 
„ Hata poi riveduU j ed approvata in quapto all.i 
„ follanza dà M. Fouquet ^ che v’ ha ancora fané 
alcune note per thiarezza. inasgiore . 

,j Ora in quello Tefiamento^ o fia Editto, Tini- 
peràdore dice : Io Imperàchre mi trovo adejjo in età 
„ di 70. anni , ho Vègnato 6 1. anno , e certamente io de- 
„ vó quejìi favori adì inviabile ajuto del Cielo j delia 
„ Terra i^ de' miei Antenati j e del Dio j che preJieJe 
» < Seminati di tutto T Imperio ^ Que/h non deve in 
j, alcun contò attribuirfi alla mia debole Virtù : Come 
piu largamente fi pub ricohofcere dal detto Somm. 
55* £ quella Tua credenza medelima ^ quali col-* 
.. »» le 

( * ) Vedete^ con qual riferva f moderazione parla 
quejio Prelato de' Gefuiti ! Chiama sbaglio ciò t^h' era 
pura malizia de'RR.PP. i quali meglio d ogn altro 
tonpfcàvano i fentimenù dell Imperadore ^ e lo adula- 
vano lodandogli le fue opere , è la fua fetenza » Io 
, pie qe appello £ ^Gefuiti mede funi , cioè al P. Marti- 
pio , al P. le Gobien ^ e al P. le Covate * QuefH nelle 
lor opere ci deferiffero quell Impetadjore , é < I^tferaù 
Cine fi per AteiJÙ. 
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le niedefime parole avea egli antecedentemente 
fpiegata l’anno 56. del fuo Imperio in un altro Edit- 
to fatto pubblicare in tutta la Cina, una particola 
del quale tradotta elattamente da M. Fouquet , fi 
legge in uno fcrirto fatto dal medefimo , ed inti- 
tolato ; T erminazìone finale delle d’tjpute fopra le 
Ceremon'te Cìneft : e fi dà nel Somm. n. 54. lette- 
ra A , nel principio del quale egli dice : Io fona 
certamente debitore dì quejii favori all' occulto aju~' 
to del Cielo ^ della Terra ^ e de' miei Avi y ed in nef- 
fun modo gli ho confeguitì colla mia imbelle virtà ; 
c nel fine aggiunge, che da. io. anni avanti aveck 
preparata quejia fua dichiarazione , e che fe egli 
jacejfe tot Tejìamento non vi parlerebbe diverfa-x 
mente . Dal che chiaramente fi conòfce , che 
queir Imperadore sì in vita, che in morte non. ha 
avuto mai altri fentimenti . Somiglianti parole leg- 
gonfi ancora nel Teftamento dell’ Imperadrice Ma- 
dre dell’ Irìaperadore Regnante, la quale morì in 
Giugno 1725. dicendo Tre giorni dopo incomincia- 
to il mio lutto , /abito P Imperadore ritornerà alle 
cure dell Imperio , ed accudirà fenza indugio alla 
moltitudine degli affari y nè pià lungamente Ji afler- 
rà da' Sacri fic) del Cielo , della Terra , degli An- 
,, tonati , nella loro Bajtlica dello Spirito de' Campi , 
e dello Spirito delle Sementi , yiè conviene in veri*-, 
na maniera ritardare t efecuzhne di quejie leggi 
immutabili , e di tanto rilievo a riguardo d un 
vile cadavere , com' è il mio . Somm. »„ 5 5. nelle 

mìe efequie. . . 

In un Edditto eziandio dell’ Imperadore oggidì 
Regnante, pubblicato dopo intraprefo folamente il 
Governo dell’ Imperio', fi accerta chiunque lo leg- 
ge del Culto, che i Cinefi hanno al Cielo , alla 
Terra, a’ Defunti^ ed agli Spiriti della Terra, e 
delle Sementi dalle iéguenti parole : In quejio men^ 
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j, tre tutti i Re^ i Princìpi^ e Grandi^ ed anche tuti- 
,, tì i Mandarmi di T oga , « jìrmì mi hanno rap^ 

,, pre/entato^, che il Trono non poteva rejiar vuoto lun- 
„ go tèmpo i ed e(}er nece (fario aflolutamente dafficu^ 

„ rare y e di confermare fe>rza indugio il Culto dovuto 
,, agli Antenati y ed allo Spirito de' Campi. Due^ia^ 
j, tre volte mi hanno fatto oon premura le loro i/ìanze y 
,, ed io fecondando il loro» un'tverfale defiderio , e fa~> 
5 , cenàomi animo y ho^fiimato a propofito di moderare 
yy ih mio dolore , e per gualche intervallo di tempo 
yy non abbandonarmi alle mie amarezze . Per quefìo 
yy ai 20. della Luna corrente dopo aver invocato coìi 
yy Jbmma riverenza il Cielo y la Terra y gli Antenati y 
yy lo Spirito y chc prefiède ai' Canapi y»e lo Spirito y 
yl che prefìede alle Sementi y mi fono affifo fui' Trono 
yy Imperia le y ed ‘ho comandato y che queji'mnnofi chia-> 

,, maffe il primo anno della retta cortcordia . Somm^, ' 
^ detto num^ 54. lettera B. • ’ 

un altro Editto T ifte/To Imperadore Regnati»" 
yy te, in cui' fece ‘un Elogio al Defunto fuo Padre ^ 
„ dice." OJjervando con tutto h anime le antiche leggi y 
yy' dopo^ aver invocato con fomma riverenza il Cielo y 
la Terra y gli Antenati nella loro Bafilica y gliSpU 
yy riti de'- Campi , e delle Sementi , F anno primo deU 
yif la retta Concordia ai tq. della, feconda Luna ha 
yy^ offerto, un titolo d onore al mio AMguJiìjftmo Pa-^ 
yf dre colme di \gtbria per le fue g^la- immortali ... 
yy Somm. detto num. 54^ lettera C.' 

yy Ed ecco da tutti queft» tefti ^ ed atti dell’ Impe» 
yy radore della Cina pienamente refa chiara la Reli-» 
gione fua, di- adorare il Cielo, la.Terra, i Froge- 
nitori , e i metnovati SjHriti , per ottenere da e/IV 
yy la. profperità , ed i beni di quello mondo ; ed e(^- 
yy fóndo l’ Imj^indore Ciaefó C conforme afferilcono 
yy ancora i PP. della Compagnia ) Capo , e come 
yy (tiremo y Pontefice della lètta de’ Filolbfi , o Let-. 
ff terati , come- a- tutti- ò noto ; fappiamo per coiv 
L K, ,, )'i 
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^ féguenza Religione oggidì protèffata dalla- (ettà 
„ de’Filofofi , la quale , lècondo T Iftqria Cinelè ^ 
„ inquanto fi pratica pubblicamente ne i Riti, e 
„ ne i Sacrifici , è la Religione dominante ; cofe ^ 
„ che tutte rendono inefcurabile il fallo del P.Gian- 
„ priamo , i» aver prodotto àvanti il Sommo Pon- 
,, tefice l’ intelligenza , che l’ Imperadore dà alle fu- 
fy dette voci per motivo di rivocare U Pefìnizioné 
,, Appofiolica. 

„ Inferiore al reato dèi P. Gianpriamo non èquel- 
yy lo deir altro Padre della Compagnia j eh* è U Pa- 
yj dre Giacomo Filippo Simonelli, ed il di cuidelit- 
„ to è certamente noto al Padre Generale ; ma eoa 
,, tutto ciò non folo da lui non cafiigato , ma te- 
^ nutò anche in tal pregio , che nel Tuo Sùm. n. 9. 
yy §. ijd» rOftenlbre del Memoriale ha portato come 
„ in trionfo una lettera da quello fcrittagli da Pe- 
yy kino in data de’ 30- Novembre t7it. pergiuftifi- 
„ cazione de’fuoi PP. quando , come fi le^e nel 
y y prefente Som, n. 56. é piena di livore y e m vili- 
yy pendio contro la S. Sede, e contro la Coftituiione , 
yy e come parlano i Criminalifii j un corpo di quello 
„ fuo gravifiimo delitto , dicendo in detta lettera : 
„ Chf i FF. non fono certamente rei di quelle cqfe dì 
y che vengono accufati , e colerebbe la laro innocenza , 
si /e y» efaminaffero le cofe conforme le leggi ; mafefi 
„ condannano gli accufati , fole fulfa fedendogli accu-^ 

fatati y fenza interrogare y n^ efamìnate ( folita fra- 
„ le dc’ PP< ) «à, che no» fi eefiuma neppur nelfh 
yy vino Tribunale i ove non è pericolo d errore , din- 
yy gannoy e ^(he prevalga la calunnia-y io non poffo dir 
„ altro y fe non cF è impojfibilty che il giudico venga 
yy retto: Poi arditamene foggiungef Chenefuddetù 
yy Riti y e Dottrina Sinica , e tu' nomi tontroyerfi di 
yy Dio y non' 'Fha alcuna cofa di male fuori di quelle , 
,, che ci hanno finto gli accu/atori Che quefie fono 
yy verità tanto certe y che non puh di dina negarle y fe 
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ìtttì chi vuole sfacciatamente mentire * Che fé iti 

j, Roma nqn vogliono dar loro credito , non lafciano per 
nu^h (L ejfere quelle verità che fonoj e Sufficienti/^ 
jime dif^derf i Gefuiti al divinoTttbunale qua^ 
,, lunque ftffi la ftntenza^ che /opra e(f} fi pronunzj 
ni Tribunali Urbani »*. Che i Gefuiti in guanto fa^ 
ranno prejfati con comajfdij e con minaccte ad efe^ 
‘iì 8 v\rlo^ mai certamente ubbidiranno-. {Cofiuialme- 
,, no ff /piega cm chiarezxq ^ e dàce il véro * Per far 
ubbidire i Ge/uiti ci vuol altro che precetti e minacci e . ) 
Chiama le voci , e Riti Cinelì proibiti ) ovvero 
i Decreti fatti dalla S. Sede, cofe ridicole , e da 
„ nulla , rivolto al fuo Generale , eiclama : Ah Fa- 
„ dre Nojlro jimantiffimo ! foffe in piacete deìCielo\^ 
^ thè aj^i una volta gli occhi alla verità , sì ìl\Sor>c~ 
„ mo Pontefice, sì cqtejia y. Congregazione di Propa- 
•j, ganda, la/ciaffe finalmente da parte quefte mi/ere 
bagattelle, dall" ufo delle quali neffun pregiudizio 
vitn certamente alla purità dclhnofiraS^Fede- Fa 
„ orrore ad ogn’ anima pia quello modo dì icrive- 
„ re, e bafta d’effer Cattolico per lèntire un pro- 
„ fondo dolore in riflettere , che tta i Miflionarj de^ 
flinati dalla CoiQpa«nia a predicare la Fede a’Gen-^ 
tili fì tenga una tale dottrina > e con tale fran- 
^ chezza fi pórti agli occhi dtl P. Generale, e poi 
j, fi riporti nel Sommario dato a nome di quefio ! Ùo- 
y, ma ì Dopo sì lungo efame > dopo tante , e tante 
Congregazioni tenute nel S. Qmeio , e dopo ch^ 
il Vicario di Criflo, udite abbondantemente le par-* 
,ti ha pronunciato in materia di Religione . fi fcri- 
ve, che il Papa non ha aperta gli occhi alla veri- 
f, aàì Ov* è dunque l’ afìTillenza dello Spirito San- 
t, to? £ .fe il Papa ha dichiarato , che le voci , e t 
n Riti Cinefi (bno fu^rfiiziofi ; come fi fcrive , che 
I, fono bagatelle » dalr ufo delle quali neffun ptegiu- 
), dizio viene alla purità della noltra S. Fede? Pub 
dunque (lare inficme la fuperfiizioae , e la Fede? 

u K 1 nNè 
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Nè qui fi fermj. il Padre Simonelli, ma dopoavfsr 
dato sì poco buon fàggio della fua credenza , palla 
di fua propria autorità a qualificare per Eretici i 
Mifiionarj di quefta Congregazione , mandati col 
Legato Appoftolico Mezzabarba , e dice : Con que^ 
Jìa ultima Ji è pojio in Cina un fomento tale , che^ 
mn è impojfiòile , che abbiano pik fine le contradi- 
zioni , le calunnie^ le diffenfioni . Prima verierana 
non pochi di forni fiianti /oggetti , ora fi fono accrcf 
fciuti in buon numero'. Faccia Iddio ^ che in luoga 
di efiirpar di C'tna le fuperflizàoni fognate , non fi 
empia di vere erefie r con altre efprefiìoni di fimii 
tempra, che leggonfi nel Somm.n.^ 6 . 

„ Ora come mai il P. Generale dice nel fiio Me» 
moriale, che.* non gli pare d aver maricato alla fii^ 
protefta , e che non ha proceduto contro i fuppoflà 
Contumaci per marKanza di notizie ; ficcome, che gli 
cofla per informazioni legittime non efferfì i fuoi fucU 
diti regolati contro H contenuto nella folenne dichia* 
razioTte del 1711.? E come efagera non efferfi dcM 
vuto intimai^li i precetti , pereliè non gli eranQ 
fiati fpecHìcati i capi d’accufa-; fè egli medefimo ha 
in mano, e poi anche produce , e mette nel fua 
Som. ouefia lettera , nella quale a parole rotonde ^ 
sì chi la fcrive, come chi le novale, e la produce, 

( le contradizioni fimo difgrazie \ 'che accad&no fpeffo 
a* bugiardi ) confeffano ; che i Gefuiti in quanto fa» 
ranno preffati con comartdi , e con minacele ad efe* 
guire la Cofiituzione^ mai certamente ubbidiranno^ 
Qual coia pih certa, qual pih ficura, e conciti* 
dente fi può mai ‘immaginare della continuata* di- 
fubbidienza de’PP. Gefuiti, e del giuftiffimomoti* 
vo del Papa d’ intimar i Precetti al P, Genera- 
le , che queft* apertiffima , e chiariffima confèfiìo* 
ne di non aver ubbidito, e di non voler in con- 
,, to alcuno ubbidire ? Quefia prova della difubbi- 
), dieiiza apparifie ancora dall’ ufo , che fi fa di dee* 
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ta . lettera nel Memoriale, del P; Generale^ ilquà-* 
le col valerfenc viene ad approvarla per buona* 
Laonde fenza più oltre procedere potrehbefi qui 
5, fermare il difcorlb, e con pienezza di ragione.dirll ^ 
,, pofta in chiaro con sì fatta limpida confefTione la 
,, continua difubbidienza de'P& , e manifédato il 
grave sbaglio del P., Generale in chiamar .legitti- 
jy me le informazioni i ch’.egli apporta de' fuoi PP. y 
quando fi vede con /certezza, che là fbverchia in- 
,y debita credenza, ciregli loro pretta ,. gli.fa com- 
,y parire per buono quel che veramente è reo,- e per 
5, giuftificazione , quello , eh’ è patente delitto t 
„ E lafciando di favellare d’ altre fimili efpreffioni 
yy di quefta lettera , perchè elleno da per fe fi fanno 
yj ad ognuno. condfeere col folo leggerla tutta, ditte- 
yy iamente nel . Som^ .d, n* 56., diamo ora un’ occhia-. 

^ ta alle informazioni, che d’anno in annoilP. Ge- * 
yj nerale dice aver, ricevute dalla Cina da’ fuoi Reli- 
yy gioii , ed anche da altri della S. Congregazione di 
Propaganda , eh’ è ,il terzo punto di quefto pri- 
yy mo fuo §. In primo luogo apporta , che gli cofte^' 
yy per lettere del Vefcovo di Pelcino, da lui riferite’ 
yy nel fuo Som.y non . aver, quelli fatti pubblicare i pri- 
yy mi due Decreti del 1704. e 1710*, nè fattane in- . 

rimare l’olfervanza fino al 1715. , anzi d’aver c- 
y, gli data parte a Roma- di quefta folpenfione per gl^ 

^y inconvenienti, che làrebbero feguiti dàll’efecuzio-* 
yy ue aggiunge , che per teftimonianza del Pi Fer- 
yy nandez Commiffario di S* Francefeo , gli coftò 
yfy ifteffo di tutti gli altri Prelati, e Viearj Appofto- 
^ lici di Cina: dal che inferilce.noii aver egli potu- 
^ to prendere alcun pròvvédimento contro quètta 
5, dilpofizione de’„Vefeovi ^ è de’ Vicari . Appoftolici, 
mattìme per elTerne devoluta la cognizione alia 
Si Sede Appòftolica; 

Ma ficcom^egli racconta ^ che dal Vefcovo' dì 
Il Pekino, e dagli altri Prelati fu foprafeduto nell’ 

1 . 
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,j efecuzione de’ detti due Decreti App^ftolici ( cho. 
„ che fia ; fè dovea in ciò egli credere al detto Pa- 
„ dre Fernandez ,■ e (è veramente tutti gli altri Pre- 
„ lati foprafedefìTerp ) era d’uopo altresì ^ che deffe 
,, contezza della cagione di quello ritardamento \ 
,, perchè lì farebbe riconolciuto j che quella non fu 
j, altro , che una forte , continua lèduzione fatta al 
,, detto Vefcovo da’ PP« della Compagnia', acciocché 
Ibfpendelfe l’elecuzione de’ Decreti , colla Iperan- 
p za, che gli facevano concepire della da loro 'lpe-« 
„ rata mutazione di quelli. Di quella verità ne dan« 
,, no a chi ben la confiderà una prova affai chiara 
,, quelle iflefle lettere del Vefcovo di Pekino. la 
„ prima delle quali fecondo l’ordine de’ tempi, è 
p de i 15. Novembre 1710, diretta a’Sig« D. Tqcn 
„ dorico Pcdrini , D. Mattee Ripa j e Fr. Guglielmo. 
„ Bonjour Fabri tutti MilTionar; in Cina, nel detta 
„ Sommario del P, Generale n. 5. §. i, Ineffalìleg-' 
„ ge , che quello Prelato fui bel principio efficacemen-» 
„ te inculcò a’ detti Milfionarj il tacere aU’Impera-* 
„ dorè il Decreto di Roma Ibpra le controverfie , • 
per la credenza , che avea alle parole de’PP* 
„ predetti, gli ammonilce, che fe loro fi porterarH 
„ m bene , con prudenza , e carità eoi PPi ehe fimo in 
,, Pekino la/ciandofi governare) e pigliando i loro confi-^ 
p gli) come pratici delle materie della Corte ^ edelge» 
„ nio dell Imperadore con fratellarfi come veri Miffio^ 
„ narj di Gefitcrìjio ^c. farete Jiimatì , e riveriti t 
„ e poco dopo; non vi mettete a difcorrere dì eorh^ 
„ troverfie in particolare , parendomi conveniente afi^ 
,, pettare un alti armo , ftnchè viene la rifpójìa di Sua 
,, Santità a qitejio Imperadore ) offendo andati quattro 
„ PP. Gefiuiti per quefio negozio : ( ed ecco le ^ran- 
p ze , colle quali i PP, ritraevano quel buon Prelato 
„ dall’ efeguire i Decreti ) con che fi puh fpetare al" 
p cun berne per la cadente Miffione, 

p Piò apertamente fi comprende quella verità dah 
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j, la feconda lettera del mcdefirao Vefeovo data nel 
„ Sommario del P. Generale n. 9. §. 4. eh’ è dei 
^31. Ottobre 1712. in rifpofta ad’ un altta del Pa- 
,, dre Stumph , perchè in quella egli altamente fi ram- 
„ marka con quello Padre di vederli defraudato dalla 
Ipetanza fattagli concepire, ivi .• eam Epijìo- 
„ tam gperìenSy me vidi fpe mea fraudatum ; dumven. 

tera fcrìbity & nova non accepijje fatetur: e pure 
,, egli è certo , che non vi mancavano nuove di moh 
,, to rilievo, note a’ Gefuiti , e delle quali il P. ^tum- 
„ ph avrebbe potuto, o per meglio dir dovuto por- 
yy tar lineerà notizia a quello Prelato 'poiché oltre 
,, il fepradetto Decreto Àppollol reo del di 25. Settem- 
„ bre 1710. riferito nell’ anneffbi’owwtfWo^grfflw, 31, 
j, v’era anche la dichiarazione del Papà . daMonfig, 
,, Affeffore del S. Officio con biglietto del dì ri.Ot- 
^ tobre del medefimo anno mandato al P. Generalo 
con ordine di tranfmetterla a’ Tuoi fudditi in Cina , 
,, di non doverli ritardar punto fotto verun prete- 
,, Ilo la totale offiervanza de’ Decreti , anzi doverle- 
,, gli, dare pronta , e totale elècuzione , come pure fi 
,, è ietto nel detto Som, ». 32. Inoltre v’era un’al- 
,, tra eonfiderabile nuova della detta Iblenne pro< 
,, méffa del mefe di Novembre put dell’ anno. 1711. 
yj fatta, da elfo P. Generale al Papa, d’ulàre una 
cieca, e perfètta ubbidienza a tutti i poco fàdet* 
„ ti Decreti, e dichiarazione, la quale promeffa fi è 
„ già veduta nel detep Som, ». 35. volendo fiippor- 
,, re, che il P. Generale non abbia bi;uttamente 
^ mancato al Tuo obbligo , ed alla Tua. fede . di dar 
yy avvilo di tutte quelle cofe ai P. Sturnph , ed agli 
yy alfi fuoi PP. in Cina, lèppure non dobbiam, dir 
„ re , che quello folTe l’ effetto della coatrolettera 
„ del P. Generalè fcritta al P. Grimaldi , deUaqua- 
„ le fi è di Ibpra parlato in detto Som. n, 4.2. 

„ Pià chiaramente il Velcpvo di Pekino maniie- 
„ fla d’aver fofpelà l’ intimazipne, e fcritto. a Ro- 
’K 4 » ma 
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ma per feduzione de’ Gemiti, perchè naufeàto dt 
j, più conièntire alle loro richielle fopra ^uefto par- 
ticolare , foggiunge : Jam olim lignificavi P.V^.R» 
me fatis fecifie obbligationì mex ; hxc emnia ^ 

5, ut n(rva cupit a me Romx exponi ^ Jam a pluribus 
yy annisy ut fuceeàebant in compendio S. S\ , ^ S. 
ify Congreg. nota feci ^ unde fuperfluttm omntno Judico 
3, iterum inculcare y qua refugiunt audire : come nel 
,, Som. del Pi Generale n. 9. §. 4. e dopo rammen- 
yy tate alcune colè nella maniera y eh’ egli allori 
,, troppo credulo a’ detti PP. fupponeva fèguite tr» 
5, la chiara Mem. del Sig. Cardinal di Toumoa, e t 
5,-PP. medefimi, pafìfa a premurolàmente richiederlo 
,, di comunicargli unà lettera del Sigi Card. Pau- 
,, lucci fcritta al detto Sig. Card. diTournon, come 
yy diceva éflb P* Stumph fatta vedere all’ Imperado- 
re , ma tenuta nafeofta a lui : unam gratiam peto 
„ a PìV.A.R. y ut mihi communicet Epijiolam , quam 
j, citat Emine». Card. Paulucci ad fupradiSlum Emuxn^ 
„ Commiffarium , five deToumon datam fimul cum Da' 
^ eretOy & ut ait P.V.A.R. apertam Mofeux ; cuperem 
yy illam videre , propter illa , qux in fua ad me ex- 
), terpta dé illa Epijìola ponif . Cum enim hic a duo- 
yy bus annìs teneam Decretum Romanum circa Ritus, 
yy ad quietandam interim meam Confcientiam\ di£lx 
yy Epijiolx Emine». Paulucci diem datx , & modum 
yy fcribendi videre vellem , ut S. Sedis intentionem 
yy conjicere pojjem : come pur fi legge nella detta let- 
yy tera data nel divifàto Sommario del Pi Generale?/, 
j) 9* 7* dal che fi raccolgono duecofe^ la prima, 

yy che il- Padre Stumph non fblo celò al Vefeovo 
,, le nuove venutegli di Roma , rna che fòpprefie an-* 
yy che, ed intercettò la detta lettera del, Sig. Card. 
„ Paulucci , ( Quejie fono bagatelle per^ ti buoni Pa- 
dri E' for/e quejlo il primo efempioì ) che per la via 
„ di’Mofeovia era indrizzata al Si^. Card. diTour-» 
„ non, il qual rapimento, ed apnmento di lette- 

»> « 


Digitized by Googl 


j?riE RIFLESStOI^t, 155 
^ ra fi racconta dal Sig. sRipa in una Tua Rela^iond 
^om. n. 57. e la qual lettera fu dal P.,Stumph 
I,, naoftrata all’ Imperadore , ma non fu già comuni- 
cata a’ Miflìonarj , e fpecialmente al Velcovo di 
,, Pekino , per non dileguare quella fperanza . con 
5, cui i PP. della Compagnia tcnevanlo fof^fb • 
La feconda è, che il Vefcovo diceva apertamen- 
te, ch6 la Tua coicienza non iflava quieta in pih 
differire filile loro parole la pubblicazione del 
5, Decreto* La terza lettera è de’ ^o. Aprile 1715- 
„ fcritta dal detto Vefcovo a* P, P. Fr. Michele Fer- 
nandez , e Fr. Francefco Palenza deli’ Ordine di 
S. Francefco data dai P. Generale Somm. num. 3. 
,, al §. 9. Con quella dopo aver detto d’ elfer man- 
5, cata ogni fperanza di mutazione per effergli per-* 
venuti i Decreti della Sac. Congregazione con or- 
dine d’ inviolabilmente oflervarli / fublato ormi re- 
,, curfu : intimolli a quelli Padri comandando lo- 
„ ro fotto le pehe in quelli contenute ; omnia rect* 
piatts , & executionts Jìuàiqft mandetis , atque d 
5, Chriftianis cunBh pariter mandati , & in praxim 
„ deduti faciatis : in quella maniera infégnando , 
ly, che la piene-zza dell’ubbidienza non nel fòlo prò- 
mettere , ma nell’ (Servare confille con purità la 
,, Collituzione . 

„ La4> ed ultima lettera non è del Vefcovo, mai 
,, del pih volte nominato^ P. Stumph fcritta a Roma 
yy il i.Decembre 1715* al Sig. Marchefe di Fontes 
„ Artibaftiadore del SerenilTimo Re di Portogallo , 
yy data nel^'onr. dei P. Generale al n. io* §>75. nella 
„ qnale fi dice , che il Vefcovo di Pekino non pub- 
„ blicò i Decréti fin al dì i^vDecembre 1714. 
yy quello niente conclude , perchè come fopra fi è 
yy ponderato , dall’ iflelTe lettere del Vefcovo , la di 
), cui tardanza unicamente procedette dalla maniera 
„ con effo tenuta da’Gefìiiti , con lufingarlo. della 
yy mutazione de’ Decreti, e col celargli, e tacergli gU 

„ or- 
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3^ ondini ricevuti , o che avrebbero dovuto riceverei 
^ dal P. Generale d’ inviolabilmente , e tolto ogni 
jy pretefto , offervarli ; Onde anziché portare quelle 
„ lettere per prova del non efferfi pobblicati .molta 
3J, prima i prefcrku Decreti, ed in^vece di dedame^ 
Gom^egU fa, che in quella fuppòfizione non pote- 
,, va prendere alcun provvedimento contro la difpo- 
,, (izione de* Vefcovi e Vicarj , maffime effendo dcr 
voluta la cc^niziohe di ciò alia S. Sede ; pare che. 
,, poteffe piuttofto arguire giufto motiva di ripren^ 
,, dere, e caligare , fecondo la promefla da lui fatr 
ta t fucd iteligiofi j i quali nè ubbidivano , nè 
^ lafciavano di far tutto quello che potevano , pertv 
„ chè neppure gli altri ubbidiffero , 

' Queda verità* (i vede pofcia con tutta Iknpidezn 
^ za fvelata dal medefima VelcoVa diPekino in una 
,, fua rreceffarianlentc proliffa lettera, e neceflaria a 
„ leggerli de’ 24. Maggio 1715. a Cantone al P. Giu- 
yj feppe Cerù Procuratoli della Mifflorie di Propa-. 
ganda, neila quale, eh* è nel Somm.nu 7 rL^%^ noa 
lenza gran maràvigHa ciafeunò leggerà le àrtìfì- 
ficiofè' tergiverfezwm , 0 le refillenze de’PP. Ge- 
,3 fuiti in accettare i Decreti Appodolici .Qpindi 
„ non è da maravigUarfi . k quello buon Prelato 
,, anche antecedentemente fono Udì 26. Gemi. 17 15* 
„ in un* altra fiia lettera ftrìtu fedelmente , e con, 
,, giuramento. del Sig^ Ripa lamaramente u duole. 

^ che^i iPP;Geftiiti in una caufa della noflra S.Fe- 
„ de ^ ptuatodo amalTerò di foggeltarfi ad un Impe- 
^ tadof Gentile V chq al Vicario di^ Gefucrifto, ( It 
foto inteteffe toà efigeuà ,. t quando i/ è di 

mezzo y dee tacere nén folamente il Vicario dt ^CrtJloy 
ma Giifìo anma) e fortentente ramntaricolH , che 
la Milione foffe efèrcrtata da .qUédi^'poco buoni 
•, PP^ Sommi riè 59;* ( jW iurni Ve/ccnie , dopo . ejfere 
fiato buflato , • conobbe al fine . ) 

Deplora .dtxed la continuazione .di quella difub'; 

‘ ■ » bi- 
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bldienit de’ PP. Gefiriti in accettare i Decreti 
„ io altre 'due lettere de^ 20, e 15. Loglio del ièguentc. 
„ anno 1716. La prima è ferma al Papa^ e lafèconr. 
„ da alla S. Congregazione , che foho in Somm, ». 60,', 
letfi A. B» j ìrclle quali fìgnifìca ^ che da quelli ft 
„• mette torto iti dubbio: che- fi allegano contro-ar^^ 
vifi della Corte di Roma , e che in fofianza oon. 
„ diverfi pretesi fi ricofa d’accettar i Decreti ^ an-'. 
,, corchè accettati dagli altri MifFionarj, ^ 

,, Parimenti il Sig. Ripa in una fùa Relazioni ^la 
S. Congregazione de’ 17. Aprila 17 15< fi duole, che 
yy da’Gefhiti con delufione de' Decreti, p/e»o ore, fi. 
,, diceva, eh’ erti gli aveano ricevuti dal lor G«tfe-^ 
„ le, e nella maniera, che gli area ricevuti lui 
yy in quella fiefia li ricevevano loro ( Il Generale èra 
^ accordo con loro , 0 cofptravano tutti a canzonar. 
Roma . ) Che tre colè doveanfi difiinguere .* la ori-». 

ma era il riceverli ^ e quèfia il P. Generale l’ a-. 
,j vei promefia ; la feconda era tenere i Riti per. 
,, tali j quali vengono tetiuti ne’ Decreti j c la ter\ 
„ za era ii pubblicar quefii Decreti | e quefie due. 
,, il Generale non averle promeffé, e pér6 riceverle 
,, col cuore) 5 ’®»»»». n.óulett. B.{Santò Dio f 
può immaginare furfanteria più nefanda l Impari Ro- 
tna a fidarji de'Gefuiti ) Soggiunge poi aver pii 
„ volte fentito dire da molti Gefùiti, che. i Decreti 
,, erafio mfcro precetto pofitivo , come il fèntire la 
MefTà ) il Digiuno, ed altri fimili) i quali fono. 
„ condizionati : e che l’ efpafio in quella era fal^ y. 
yy Soitm. ». 6\ile(t, A>y del qèal l'entimeatO) 

^ foffe pòfitivo precetto, fi fa comparire efier an- 
p che il Generale dall’Autore del Memóriale ) di ehe 
,, tra poco più opportunamente fi ragionerà « 
n £ da quella pofieriore inegabile refifienza dc’^ 
„ PP, in accettare i Decreti ^ anco dopo giunta in. 
Cina la certezza della loro immutabilità ; e dopo, 
conofeiuta dal Vefeovo diPekino fàllaee bilufin^ 
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)) loro datagli di mutazione, rifplende più cliìai^ 
,, la verità delle predette antecedenti artifìciole , e 
„ lufingevoli loro maniere da elTi praticate per ri- 
„ tardare la pubblicazione de' prefenti Decreti . 

„ Non avendo dunque i Padri della Compagnia 
„ avuta ubbidienza per i Decreti del 1704. e 1710. 
5, e degli altri ordini del Papa, che ne comandava^ 
,, no 1 intera offervanza , nè pur l’ ebbero poi per 
j, la Corti tuzione del 1715. benché TErtenlore del 
5, Memoriale dica , che il P. (Generale ha avuti ri- 
,, fcontri d’una pronta ubbidienza (eccettuati al- 
,, cuni pochi ) di tutti gli altri Mirtxonarj fuoi Sud- 
,, 'diti, de’ quali furongli mandati tutti i giuramenti 
^ polcia a Clemente XI., con avprne anche avuta 
„ r atteftazione del Vice-Provinciale della Cina , il 
„ qual dice , che gli fcrive , che detti Miflionarj 
,, procuravano da’Criftiani l’ offervanza della Cofti- 
,, tuzione , non ortanti le contradizioni de’Gend- 
„ li , e che pure da altro Miffionario della S. Con-^ 
„ gregazione di Propaganda gli fu confermato , che 
„ tutti i Mtffionar; Europei aveano ubbidito , ed 

aveano giurata T offervanza del Precetto , avendo- 
,, lo altresì i particolari r^guagliato della loro proa- 
^ tezza in ubbidire . 

„ Certamente da lui qui lì prende un groffo abba- 
„ glio , le fì dà ad intendere , come pare che fe lo 
„ dia che l’ ublndienza , e l’ offervanza della Corti- 
„ razione confirta lòlamente nell’averla i PP.jiura- 
„ t0 ; non già eosì l’ intende il Papa Legislatore di 
„ quella j anzi ne’ Precetti fatti intimare' al P. Ge- 
,, nerale , non fi duole , che i Gefuiti delia Cina non 
„ abbiano giurata la Cortituziotie , ma bensì ^ cheì 
„ con btaffmevoli artirtz) ne abbiano impedita f e(è- 
,, cnzioner non offrate, che abbiano prelb^to il g/n- 
,, ramento di efattaniente offervarla. Deve dunque il 
„ P. Generale medìrare , che i /ùoi , non folo abbia- 
n no preffato il gtoiamento , ma ch« inoltre, abbia?* 

„ no 
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„ no operato a tenore del medefimo , il che noi| 

,, fi prova dalle informazioni , eh’ egli 'porta ; anzi 
da altre che fi hanno, apparifee il contrario, co-* 

,, me dal ponderar quelle , e quelle farà tacile co^ 

„ nofeere . £ cominciando da quelle portate nel di 
„ lui Memoriale , la prima è una lettera del P. Em-* - 
„ manuele Mendez Vice-Provinciale della Cina de’ 14. 

Aprile 1721. che fi legge nel fiio Som.n, 5. §.-94« 

„ Ora prima fi rifletta , che JaCodituzione era arri- 
„ vata in Cina nel Mele d’ Agollo 171Ò. e che dal 
„ Vetcovo di Pekino fu fubito pubblicata , e ioti-. 

,, mata .-'Onde l’Autore del Memoriale per poter 
„ veramente dire d’aver avuti i rifeontri dolina 
„ pronta ubbidienza , dovea darne l’informazione, 
j, colle lettere dell’anno 1717. e no» portandola 
„ che del 1721, malamente attribuilce a quella ub-»- 
,, bidienza la prerogativa di pronta , perchè merita 
j, anzi appellarfi tarda Jìentata. ' > ■ 

,j Inoltre in quella lettera chiaramente fi Icorge,. 

„ che i Gefuiti di Pekino non ubbidifeono , nè am-r • 

„ minillrano .* ivi ; 'Hac igitur Epijiola P^V.A.R^ 

„ folum lacuna habet in PP, Fekìnenfes^i per ditèn- 
„ dere i quali indarno fi ricorre al folito vano y q 
„ già ributtato pretello del timore di perdere la Mif» 

,, fione, e di difpiaoere a’ Grandi. < - 

La feconda lettera è veramente d’ un Mifliona-* 

„ rio di Propaganda, cioè del P. Nitcolò ToraàceJU 
,, ferina il dì :jo. Agollo 1721. all’ Eminentifs. Sig, 

,, Cardinale Niccolò Caracciolo, data neìSomm.'del 
yy P. Generale detto n. 5. §• 1 1 2. Circa quella lettera 4 
„ d’ uopo fepere , che quando quello Padre la ferifle, 

„ appena egli era arrivato in Cina con Monfig. Pa- 
„ marca Mezzabarba , dov’era affatto uoox> nuovo, 

,, fenza faper nè pure intendere una fillaba. deli’ idio-^ 

„ ma Cmefe j non che poter difoorrére dell’ intelli- 
„ genza delle voci , e dell’ importanza de’ Riti vie-; 
rati da’ Decreti , e dalla Coflituzione « così .ei la^. 

„ ferif- 
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’ finsete » “jL> particolari in , ubbidire , del- 
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-: ^ lettera 

'’ aiiato , fi reftnnge a Sitnone Bajard 
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V rpwmotoii di difobbidiewe'i e c™ p 
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^ gùenti alla Coftiturione 4^1 17 iS* l^iubbidienzà 
lìon fu pronta^ cppi* figli ì’^raudifce Memo* 
rialé; e che noa h piejia e fi fa, ^ fi ri- 

guarda la pienezza circa ij nuaiero. de’ PP. fé 
j, fmeera, la maniera d’ubbidire^ 

,, Air incontro ora fe di dare un’ occhiata 
j,. Quelle, che inconixàriQ fi fono ayute da altri Mif- 
lionarj *, e Prelati , Uomini pU , (avj , e dotti ^ 

• 5,' Quanto alla pubblicazione de’ Dejtced antecedenti 
alla Coftituzionè , vi fono quelle del .Velcovo di 
>yy Pekino , .che mandò il Pv Cafiorano Fraheefeanò 
^ fuo Vicario Generale di Linzingeu fua Refidenzà 
j, a Pekino a pubblicar I Decreti , deno Som. n. 60. 
j', Un.A.B. il che fi comprova anche colla xelazior 
ne del S.Ripa de’ 17» Aprile 17 \ detto Sommau 
,, n. óulètt.A.B. Di piò V è la relazione del predet** 

,, toVicario, in Qualtform^ foft’ egli ricevuto da^Ge- 
5, fuiti, e com’e^ino^fi .poru^ero alla dichiarazbne 
di volerli intimare i Decreti , fi. quali tergiverfa* 
.‘zioni con lui ufaflero ^ quali minaccic gli iàceflcr . 
ro , è quali ftrapazzi gli faceffero foffrire , fenz^t 
y, pifi riferirlo, bafia leggere ntìSomm. detto ^.59. 

,, Quanto :poi alla pubblicazione (fella Cofiituzior 
ne , 'ed al tempo fuffeguente , v’ è primieramente 
,, la relazic^ fattane dall’ accennato .Vicàrio , qùafe 
è iiampata.nel libello aUa 104* che per efie;^ 

„ ;jre lunghiflima non fi traferive in Sommària , ve- 
,, clendofi in quella quanti patimenti e firapazzi egli 
foffierfe • y’è poi U fede giurata del Sig. Ripa 
,, de’ 9. Decembre i 71<5. data nA Somm. n.\6i. la 
quale dice anche, xhe il Fratello Broccard laico Ge- 
„ luita , uomo di .58. anni , timorato dii Dio , .e.di 
„ gran zelo , e benché laico , viituofo , ed infenden' 

,, te della lingua . latina , e . perito . neUe ' meccaniche , 
e ^ de .fue. buone qualità tenuto in ifiimada’fiioi, 

„ e. dalia Corte , non -poteva non piangere la refiflen- 
yy za, edifubbidienza de^fuoiPP. in non voler lice- 
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vere i Decreti da eflb puntualmente accettati , 
elèguiti , e che deplorando un tal atto , dilTe , cHq 
il P. Stumph Vifìtatore avea ordinato al Padre 
Mourao di dar avvifo all’ Impcradore della Colli» 
tuzione giunta in Cantone , e che il P. Mourao 
uomo peggiore di lui , per confìglio anche degli 
altri Gefuiti il dì 2^. e il dì 91. Ottobre 1716. 
ne gli diede contezza , con aggiungere per irritarq 
rimperadore, che il Papa avefle impedito per ri» 
tornare alla Cina il P. Provana, ed altri PP. Ge» 
filiti, ^ch’ erano già Hati mandati in Europa coll% 
„»fcienza di quel Monarca. (Bel trattai d onoratezza 
eh' è quejio y e di amore ver/o il Papa I )' E veramen» 
„ te, che s’infinuafre quello (èntimento nell’ animo 

» 
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Imperiale fino a farlo fòfpettare , che il Papa avef» 
fe fatto avvelenare i detti Padri , fi vede nel Diario 
fuppollo da’ Mandarini , e nel giornale del Lega» 
to , e brevemente nel Som. ». 6^. e come profe» 
gue detta fede , che per tale infinuazione com» 
moflb I’ Imperadore fece imprimere l’ Editto roA 
fo y (eh’ era un manifello in cui dichiarava , cho 
non darebbe credito ad alcuna colà , che venilTo 
dall’ Europa , fe prima non ritornalTero il P. Pro» 
vana, e gli altri,) e fece carcerare ilPjCaftora» 
no , andato a Pekino , nella cala de’ Gelùiti a pub» 
blicarvi la Collituzioae j e che inoltre il Manda» 
rinoCiao così avvilàto con un Corriere fpeditogU 
a polla da* PP. Gefuiti Francefi ,; diede parte all’Itn» 
pecadore y che il P. Callorano foffe giunto a Pe-% 
kino per pubblicar la Coftituzione . 

,, Per le quali colè il detto Brocard lagrimando^ 
yy chiamava i fuoi PP. G/«d/r, (Cojiui non avea ca-^ 
rità. Chiamar Giuda ì Benemeriti della Chiefa ì ) q. 
„ ralfomigliavali a’ Sacerdoti Ebrei, come più larga» 
,, mente fi legge nel d. Somm. n. 62. Di ]mù , che 
quello Fratello Brocard diflfe, che iPP. Suarez, e 
Mourao il dì 4. Decembre 1716. accularono di nuo» 
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5, vo al Mandarino Ciao il P. Callorano per uomo 
,, bugiardo , e perniciofo , con dirgli , ch’era un 
^ altro Padrini ; ed in fine , che avendogli effo Sig. 

„ Ripa domandato, che cofa avefiero detto i PP. all’ 

,, offerta da lui fattali d’ amminiftrare a’ fuoi Cri- 
,, ftiarù, giacché non amminifiravano nemmeno agl’ 

„ infermi , nè a’ moribondi , gli rifpofé , che il P. 

5, Coutancin Superiore non avea gufto , eh’ egli , 

„ nè verun altro amminiftraffe ^ e che quello Lai- 
^ co per quefta maniera d’ operare de’ fiioi PP. di- 
,, ceva , che la MilTione era perduta , e che ' il Pa- 
,, pa avrebbe dovuto obbligare il P. Generale a co- 
„ llringerc i fuoi fudditi di concorrere cori tutti gli 
„ sforzi poffibili per ajutarla, e‘ non fare pib accufe 
„ preffo r Imperadore, còme fi profegue nel detto 
„ Somm. ». 62. ' , ' 

„ Ma che cercar altre informazioni della difub- 
5, bidienza de’ PP. Gefuiti , fe il P. Generale 1 ’ ’ ha 
,, certiffima 'dairaffoluzione, che il P. Laurentì do- 
,, mandò al Legato dalle Cenfure incorfè per la oon- 
„ travenzione alla Coftituzione , e dalla facoltà , eh’ 

,, eglidomandò a quello, ed ottenne, d’ affolvere • gli 
,, ihtì .Somm. ». 64. {Argomento ad hominem . • 

„ E perchè l’Autore del Memoriale per riprova 
,, d’ effere il P. Generale ben informato adduce' ef- 
y, fergli fiato 'denunziato nelle ultime lettere un al- 
,, tro Miffionario per trafgrelfore de’Decreti , il quale 
^ egli dice,. aver ordinato, che fia feveramente’ ca- 
fiigato, e rimoffo dalla Miffione è’da rifietterfi , 

„ eh’ egli non pale fa nè 1’ accufàtore , nè 1’ accufa- 
,, to-, nè il mancamento,^ nè il documento del cadi- v ■ 
„ go i onde con quefia ofeurità di notizie non può 
„ r Autpre del Memoriale inferire, che non fieno 
„ . mancati per lo paflfato , e' non manchino ancora 
„ al prefente de’ Zelanti tra fuoi Mifiionar;, che fe- 
,, delmente abbiano, riferito , e riferifeano le colpe 
„ degli altri Compagni nella materia dell’ olfervan- 
Parte I. L za 
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D -za dc’ Decreti Appoftolici fopra i Riti , efTendo ctìe 
,, quedà illazione riipetto alle informazioni pafìfate fi 
„ è conofciuta di ninna vaglia , e per eifer poqo i 
„ lìncere, e poco fedeli, e più tofto documenti cer- 
ti, ed irrefragabili di diiùbbidienza , e di difprez- 
„ zo . E rifpetto alle future , è certamente molto I 

,, diffìcile il credere, ch’effendofì veduti fcacciati da j 

,, Cantone i fopramentovatiPP.Monteyro , Matta, \ 

,, Souza , Domenico Britto , e "Ferreyra , folo per- 
„ chè ubbidivano a’ Decreti , ed alla Coftituzione , 

„ de$to Som. n. 44. lettera A. B. C. precipitofamen- 
,, te per T ultima accufa chiamato, com’è notorio , | 

,, il P4 Fouquet di Cina , vi fia per effere alcuno , 

,, che voglia col riferire colè benché vere , nondi- j 

,, meno poco grate a chi fono dette , efporfi a [ 

,, fimil rifchio di ricever caftigo per premio della 
„ verità narrata. , 

„ Quel ch’egli dice , che d’ altri Miffìonarj fu{>» | 

„ ri de’ (òprariferiti, non gli coda , nè che fi fieno 
„ opporti a’Decreti, ed al Precetto Appoftolico, né ^ 

„ che abbiano contravenuto a quello , o con per- I 

„ mettere a’Criftiani l’efercizb de’ Riti, o con in- 
„ fègnare, che la Cortituzione non obbliga, o coli’ 

„ amminirtrare i Sagramenti a chi non vuole arte- 
„ nerfi da’ Riti proibiti , a’ quali tre atti rertringe , 
„ la contravenzione il precetto Apportolico , il qua- 
„ le fùo fentimento egli replica un* altra volta nel 
yf fecondo articolo del Memoriale verf. Ni in que- 
,, fio luogo . Leva ogni meraviglia eh’ egli abbia ad- 
„ dotte le predette informazioni de’ Tuoi PP. e ere- ' ' 

„ dutele veridiche , fincere , e iuBìcienti , e che per 
,, confeguente fu quelle fondato , abbia giudicato i 
fuoi Religiofi ubbidienti j perché nel rertringere 
„ 1 ’ ubbidienza , e 1 ’ offervanza della Cortituzione 
„ alle fole prefìtte tre colè s’ allontanò di gran 
„ lunga dalla piena efècuzione , nella quale preferi- 
M ve , richiedendo in virtute r. Obtàimtia , e fottQ ^ 
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» gnvi cenfure un azione pofitira dìbiS, cioè - ul 
•» frtm/mx & fngula in tis amj 

" J6firv^f‘Z inhncniji 

„ ^ojervent y 0C ak efs ^ qnórHni cunr ad HUs fotElat 

” , quminm in iffi, M , cut,nt\ 

*’ Cn\I‘“'‘‘**c pianezza non fi verifica col 

„ lolo non fgire 1 azione opoofta n r^i «*> • r 

» gnare il contrariò è Per^ftrar 4un?tc ^^chlPì 

M uoi PP. non abbiano contravenuto alia Coftitù ■ 

„ zione, tf/Tendo certo, che quella, oltre il vSj 

#, 1 Riti, come TuperUiziofi (il che riguarda il v 

” f anche, clS^i 

jj Miitionar/ facciano anche tutto il ràAmk*? 

:; S fL.!f ^ 

<, parti abbiaTO fatte appre8b*'^Jl’“lm™J^’ 
n nuali apprelTo i Neofiti , àltritnenti S. n^n ’ ' 

” «fer P~te ^rS del' , 

i, la difubbidienza e inadempimento- dSa Coflitu 

* 2ione , ancorché non fi foffero t/ire «amante t 
fy quella opporti , coi-ne pur troppo hanno fatto 
yj Poiché a Coitituzione rilguarda ancora ed in- 

* g“*»Se la pratica efecwione , ed in ciò ’ha forzi 

„ ^ precetto affermativo , quie non s* ademSS 
fy wlla fola negazione degli atti contrari ; e di^più 
” r *'^"*Sffrtzzare , ed amminirtrare i Sàaramenti 
” dTer df indivifiWi dal^ 

” fi av^veJ é"’ T't ^^“^’Apportdo delle ^a- 

” a’ Miffionari A-j* ^ neceffit^ 

iy mmxonao , or ebangeUzavero , non é(i m'tbì 

yi Ji rton &v/ingelt7iKfvero , ^ 

« Da qtfefto veriflìmo difcorfo He fegue anchn 

* flff vera confeguenza ^ cioè ctf 

» emendo. obbligo precifo de’MirtioL; faCnirt^- ' 
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fÓ4 APPENDICE 
„ re i Padri della Compagnia, che vanno con que- 
„ fio titolo in Cina , non amminiftrando , neppur 
„ poflbno con sì fatto titolo flarvi fenza peccare 
„ contro la carità , e contrp la ginfHzia , e con- 
,, tro ancora il loro’ particolàr voto ( Quéjio è un 
l'oler rifveglìar de' rtmorfi nelle cofcìenze delicate! ) 
„ occupando il luc^o , ed il manteniménto defti- 
,, nato a quei , che amminiflrerebbono . Eflfcndo 
„ eh’ eglino certamente per fè fteffi non hanno al- 
cun dritto proprio d’ andarvi , e ftarvi , ma fola- 
mente per confefTione della S. Sede Appoftolica 
hanno il titolo di MilTionar; , per cui ella gli ha 
arricchiti di molte grazie , e di molti privilegi 
( Perciò vogliono mojlrare la lor gratitudine . ) 
Laonde non efercitando quello Miniftero , diven- 
gono illeciti occupatoti , ed uforpatori di quei Be- 
ni , e di quell’ entrate , e di quelle grazie date , 
„ e concedute refpettivamente all’ efercizio ; non 
„ potendofi in tal calò a loro che non operano a- 
,, dattar le parole dell’ Apposolo ; qui in Sacrario o- 
,, perantur qua de Sacrario funi , edant , ( Eh ! fé 
fi contentajfero non fol amente dì vivere dell altare , 
ma divorarfi ancora lo Jìeffo altare con tutta la fe^ 
grefiia^ gliela' vorrei -perdonare . Ma cojìoro mangiano 
altro , che altare e fegrejiia ) . . 

„ Poco fa fi è detto, che i PP. della Compagnia 
„ quali non contenti di non far atti affermativi 
,, quantum in ipfis erat: per l’olfervanza della Colli- 
,, tuzione, fi fono anche a quella opporti . Per ve- 
,, rità toccando anche di leggieri gli sforzi fatti da 
,, loro per attraverfarne , ed impedirne 1’ efecuzione 
„ lafciati anche da parte gli attentati fcandalofi da 
,, loro commeflì prima dell’ultima legazione di M, 

„ Mezzabarba , rertringendofi ora a quella fola- 
,, ménte , hanno enormemente mancato anche in 
„ tutti tre i predetti atti negativi elprelfi nel Me-^ 
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ALLÉ RJFLÉSnONI. iéj 
morlale , e circa i quali , dice 1 ’ Autore , ch^ 
^ non hanno delinquito.- 

E per cominciare dal primio ^ eh’ è il permet-^ 
tere a’ Criftiani 1 ’ efercizio de’ Riti , M. Muhlen'e 
5, Vicario Appoftolico della Provincia di 5 ’«ive«Sog- 
„ getto maggiore d’ogni eccezione, ed Uomo vera^ 
,, niente Appoftolkoy fcrive in data de’ 26. Agofto 
„ 1721. al Legato, che il P. Durante, ed altri Ge- 
fuiti nella Provincia y in cui egli abitava , per- 
„ mettevano /* offerire y e libare a' morti j e che il 
^ P. Lecoteux lo permette anche a’ Fiumi , baftan- 
5, do fecondo lui y diriggere 1’ intenzione d’ onorare 
y, r Angelo Cuftode de’ Fiumi y con molti altri di- 
^ fordrni , ed inpovenienze : e poco dopo riferifee , 
che nella Città di Kinguen avendo trovati molti 
„ Criftiani ubbidienti iri confegnargli le tabelle fu- 
-v „ perftiziofe per eftère abbruciate , trovò {blamente 
„ qualche reliftenza nel Cuftode ^lla Chiefa , per- 
„ chè Tape va l’intenzione de’PP., come piò diftin- 
„ tamente nel Som. riè 66. 

„ Circa il fecondo atto , di’ è 1 ’ infègnare , che 
y, la Cofthuzione non obblighi , per verità 1 ’ Auto- 
„ re del Memoriale non può così francamente af- 
„ ferire , che anche in ciò i fuoi PP. non fi fieno 
„ a quella oppofti , mentr’è coftante opinione non 
,, folo de’Gefuiti, che fono in Cina, ma cf una gran» 
„ parte ancora di quelli, che fono in Europa , che' 
„ fa Coftituzione non è Dogmatica , ma eh’ è un 
,, puro precetto EccleCaftico , e che però non ob- 
„ bliga, attefo il grave danno , che dicono rifui ta- 
„ re alla Miflione . E per incominciare da quelli 
„ di Cina , il P.- Suarez Superiore del Collegio di 
„ Pekino nel dì primo Febbraro 172 non foften* 
-, egli' con tutto il calore quefta cofa , come colle fue 
„ orecchie lo udì fofteqerla il Legato Appoftolico 
„ Som. n. 66. e il dì 18. Gennajo dello fteflb anno 
yy il fbpranominato P. Simonelli dopo efferfi adope-^ 
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fé 6 appendice 

rato eofii tutte le forze a perfuadere a’MlflTionari 
del feguito del Legato , eh’ erano in cofciehza ob- 
bligati a configliare elfo Legato a fofpendetla ^ ve- 
dendo , che quelli non aceónfentitatto alle fue per- 
fuafioni j non cominciò egli con altri de’ fuoi PP, 
ad argomentare ih forma Sillogillica per provar-- 
lo , e però che in quella circollanza la Gollitu- 
zione non obbligava ? Som. n. 6y. 

„ Nè i foli PP. Gefuiti Milfionàrj in Cina ^ ma 
quelli ancora d’ Europa , anzi 1’ iftelTo P. Genera- 
le j o fia r Autore del Memoriale non lòllengo- 
no forfè , che la Collituzione Ex illa die fia un 
mero precetto? Ed in vero oltre che ntl Memo- 
riale, come fi è anche Ibpra avvertitola Cofiitu- 
zione fèmpre fi appella precetto , e Iblamente fi 
vale della parola Cojiituzione in riferire non il 
proprio, ma l’ altrui lèntimento, ePaltrui parole, 
chiaramente egli manifefià quello elfere il fuo lèn- 
timento pel §. z. verf Molto meno pub giudicàrfi , 
perchè ivi in confronto delle Collituzioni d’ In- 
nocenzo X. e d’ Aleflandro VII. , nelle quali fi 
condannano le propofizioni di Gianfenio , égli 
precilàmente lèmpre chiama quella Collituzione 
Precetto Appojìolico : Ma quello , che fa più for- 
za è , eh’ egli ne porta per ragione , che nelle 
prime 1’ oggetto proibito, e condannato è la ere- . 
denza , che dette propofizioni non fieno Ereticali 
nel fenfo intefo dall’ Autore ; ma nel fecondo di- 
ce , che 1’ oggetto proibito , e condannato è la 
pratica de’ Riti y gran differenza argomentando 
egli elfere tra il credere , e 1’ operare . Ma è da 
confiderarfi , che la Collituzione dice pure aper- 
tamente che : pradiEia omnia , perpenfts bine in- 
de deduElisy necnon diligenter , ac mature di/cujjls 
omnibus , ita peragi comperta funt , ut fupetjli- 
tione f eparari nequeant : E così è veriffìmo , che 
anche in quella è proibito, e condannato il crede- 
re 
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ALLE RIFLESSIONI. i6j 
^ rt quefti Riti^ri ., e mondi dalla fozzura della 
„ fuperftizione . rerlochè la fuptrftizione di elfi è 
„ una confeguenza del credere, e da.ciì) chiaramen- 
„ te fi comprende , che T oggetto adequato della 
,, Coftituzione non è il folo operare , ma il credere 
,, infieme ed operare. " . .. 

,, Nè dica r Autore del Memoriale : Che nelld 
„ rìfpojia al q^uefito del terzo Artìcolo , f% dtchiàra^ 
yj non aver voluto la S. Congregazione rìfpondere al 
yy medeftmo terzo Artìcolo /opra la verità demàni per 
y^ feguire la pratica fempre nfata dalla S. Sede in fi^ 
yy milt contreverfie di Cina , di noyi pronunciar ntai 
yy {opra In verità y o faljità delle cofe e/pojle. Perchè 
yy in primo luogo altro è non rifpondere efpreffa- 
yy mente con (èntenza a parte Ibpra la verità , o 
yy falfità delle cole efpofte , altro è implicitamente 
yy dare la rifpofia con proibire , e condannare T ufo 
yy di tali atti come Idolatri y perchè tal condanna 
,, prefuppone implicitamente la verità de’ fatti efpo-, 
^ iti , ma cade àlTatto a terra quello difcorfo, per* 
,, chè la S. Sede , uiàto un lungo aifiduo fiudio y 
yy diligentifiìmo , ed accuratiifimo y efaminate tutte 
yy le fopra riferite fcritture portate da’PP.. tanto fo-. 
,, pra i fatti y che fopra le ragioni y ha pofterior- 
yy mente dichiarato nella Confiituzione : ^erfi tro 
yy vnto y cAf # Rkì ptefuti fono affato mfeparabilì 
yy dalla fuperjiizione : E per levare quello vanilfimo 
yy pretello nel §. Verum Ha detto non doverfene 
yy ritardar 1’ offervanza , e T ‘efecuzione : faBorum ^ 
^ fuper quibus ipfa emanarunt , non fujiificatorurà 
yy fattone. 

yy E ili fine r Autore del Memoriale palela con 
5 , ogni maggior evidenza quefto fuo fentimento . 
„ Con non piccolo errore fa egli differenza tra il 
fy giuramento prefcritto da Alefiandro VII. nèlla 
yy Coftituzione fopra le Propofiziòni di Gianfènio , 
con cui ognuno viene obbligato a rigettare , . ^ 

L 4 ,, con- 
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condannare le dette Propofizioni nel fenlò dell* 
j, Alatore , e tra' il giuramento prefcritto da Cle- 
„ mente XI., nel quale, dice l’Autore del Memo- 
„ riale , che non v’ è fìllaba , che obblighi a riget- 
^ tare, e condannare l’opinione della falfii;à dell’eia 
„ porto ne’quefiti del 1704.^, ma folamente fi giu- 
,, ra di far oflervare , ed elèguire inviolabilmente 
j, le rifporte ivi riferite ; quando che querto giura- 
5, mento obbliga interamente ad ubbidire, oflervare, 
„ ed adempire non le fole rifporte a’querti del 1704. 
,, ma il mandato Apportolico contenuto nella Cofti- 
„ tuzione , e per confeguenza ad oflervare , a far of- 
„ fèrvare la proibizione de’ Riti ivi efprefli , come 
„ trovati , per la diligente , e matura difcuflìone 
„ fattane, inleparabili dalla fuperrtizione ^ è per ef- 
„ ferfi affatto conofciuto frivolo il pretefto della noa 
„ vera efpofizione de’ fatti , qual pretefto era flato 
„ fino allora allegato da’PP. , per ritardare 1 ’ efecu- 
„ cuzione de’ Decreti . 

„ Dio volefle però , che quei di Cina fi foffero 
„ rirtretti folamente a fortener la Cortituzione, per 
„ tin puro precetto Ecclefiartùio / la peggiore fi è , 
,, che fi fono inoltrati a Ipacciarla per un precetto 
„ empio. Il P. Gio. Mourao il dì 12. Gennajo 1711. 
„ fentendo, che il Legato Apportolico nel Palazzo 
^ dell’ Imperadore di Cina inculcava a’ PP. d’impiega- 
„ re ogni loro Audio, perchè l’ Imperadore acconlen- 
tifle alle richierte del Sommo Pontefice , non fi 
^ vergognò di francamente rifpondere : Che non 
„ fapeva con qual eofcienza il Papa avejfe fatto un 
„ tal Precetto , avendo in ciò commejfo un grave 
„ peccato , i/ quale fi andava di giorno in giorno accre^ 
^ fcendo finché egli perfifieva pretenderne P effervanza : 
' „ anamonito dal Legato a parlare col dovuto rifpet- 
„ to del Pontefice , rifpofo : Che non temeva alcuno 
„ fuori che Dio : temerità ben reprefla dal Legato , 
„ con rimproverargli , che fe temeva veramente Dio , 

„ par- 
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parlìfTe col dovuto rifpetto del Tuo Vicario. Som, 
5, w. 68.** lett. A, 

„ E il medefimo con altre ftomachevoli parole re- 
5, plicò quello Padre Udì- 1 8. dello Hello mele, in cui 
,, fra le altre infoienti protelle, che fece pubblica- 
^ mente, e in prelènza di tutti i Milfionar), e de’ 
^ Mandarini Gentili al Legato, fu quella infoienti^- 
lima: Che il Sommo Pontefice nonavea potuto fa^ 
„ re in cofcienza la Cojlituzione , nè poteva giujia- 
,, mente pretenderne I ojfervanza : con altre arrogan- 
5) ti parole, che fi leggono nel Som.n, 68. lett. i?, 
,, ed altre di fimil tenore lòtto li 2. Febbraro detta 
5, num. 68.- lettera C. 

„ E con qual temerità il P. Maillard il fopradet- 
^ to giorno i8. Gennajo declamò con molto calore 
,, a’ Milfionarj del lecito dal Legato , che : il Papa 
„ era incapace d aJfoJuzàone Sacramentale finché per~ 
fifieva in pretendere P ojfervanza di tal empio 25 e- 
„ creto : ( così egli chiamava la Collituzione , ) ed alla 
„ rilpolla fattagli : Che parlava così , pwchè era in 
„ luogo ^ ove poteva impunemente dir ciò che vole- 
va : replicò piu infuriato *• che farebbe fiato pronto 
yy a fojìenere quanto avea detto , in faccia al Papa 
„ medefimo . Som. num. 69» e con pari mollruofa te- 
„ merità avea altre volte parlato al Sig. Ripa , com* 
„ egli riferifce nel Tuo Diario dell’anno 1718. alla 
„ S. Congregazione, e fi vede Som. n. 70. 

,, Il fopramentovato P. Suarez ( come per rela- 
,, zione di molti Criftiani , che vi fi trovarono pre- 
„ fonti , atteftò il Pedrini ) predicò nella fua Chielà 
,, con inculcar efficacemente a’ fuoi Crifiiani Io lla- 
„ re collanti nella difefe de’ loro lodevoli Riti, e di 
„ non accollarfi a’Sagramenti , come dilTufamente 
„ fi ha nel Som, n. 71. al quale attellato del Sig. Pe- 
„ drini ninna eccezione polTon eglino dare y per^ 
,) chè quello concerne un fatto fognilo in prefonza 
,y di tante perfoae j e però non fi può niaiprerume-> 
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yy re , che da Uomo di iènno s' afTermafTe , fé non 
,, foffe vero , per lo timore d’ elferne fubito fmenti- 
„ to / e corroborandoli dall’ antecedente procedi- 
yy mento di quello P. e dal fntiile d’ altri lùoi Com- 
,, pagni ; poiché elTendofi i Gefuiti Ibfpeli dall’ am- 
„ minillrazione de’ Sagramenti y anchè i PP. JVIaillatd , 
„ e Coutancin con minacce impedirono i Ctilliani y 
y, che volevano andar a confelfarli al Sig. Ripa^ e 
,, il P. Parennin per atterrir lo fteffo Sig. Ripa^ s’ 
,, avanzò a dire , che io acculerebbe all’ Imperadore , 
,, fé non s’aflenelTe dall’ amminiUrare , come atteQa 
„ il detto Sig. Ripa Som. mm. 72. 

,, Di più nel ritorno , che il Legato Appoftolico fa- 
„ ceva da Pekino a Cantone , eflendo , arrivato la lè- 
„ ra de’ 9. Marzo 172 1. in un luogo detto Xamtum an- 
darono a chiedergli la benedizione varj Crilliani 
„ della Città di Linzineeu . Il P. Magaglianes ^ eh’ 
j, era in compagnia del Legato , chiamò a parte tutti 
yy i détti Criniani y e gl'interrogò della pratica , che 
„ olTervavatio intorno a’ Riti proibiti , ed avendo- 
,, gii quelli rifpollo y che facevano quanto il Papa 
yj comanda nella Codituzione . il P. Magaglianes gli 
,, igridò, e intimorì con dir loro, che non làpeva 
„ come avellerò ardire d’opporfi alla volontà dell’ 
y, Imperadore ^ foggiungendo [ colà totalmente lon- 
tana dal vero], che il Legato avea permelTo in 
,, prefenza dell’ imperadore , che i Cridiani potelTe- 
„ ró fervirfi de’ nomi T/en, eXamtiy e di poter fa- 
„ re le oblazioni a’ Defiinti , ed a Conftilìp . Rima- 
„ (èro confnfi, e perplelfi quei poveri Cridiani , i 
,, quali cercarono da uno de’ fervitori Cinefi del 
,, Legato qualche notizia delle fue permilTioni da 
,, loro non più udite, e il détto Servitore gli di- 
„ llngannò con rifpondvre, che ubbidHTero, e fi re- 
,, golalTero , fecondo che loro in legnava il P. Cado- 
„ rano , da cui- dipendevano , come più chiaramente 

,, fi può leggere nel Som. num, 73. 
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„ Per ultimo circa il terzo Atto , eh* è f àmiìfiU 
nifttare ì Sagtàntehtì a chi non vuole ajìèfter/i dJ 
Riti proibiti ; non fonò mancati tra’ Gefuiti ( che 
,, hanno profeguito nel ÌVIinifteró di Miffiònario do** 

,, po la pubblicazione della Coftituzione ) alciu:i , che 
in ciò fi fono opporti a quelli, con àmminiftrare 
,, a quelli , che praticavano i Riti predetti , come 
,, amjatifce dalle foprariferité parole della lettera di 
yy M. Mujleher data in Somm. nurh. 66. dalle quali 
yy vederidofi ,"^che permettonfi da loro le fopraddette . 
yy offerte, e libazioni, per neceffaria confeguenza fi 
„ raccoglie , th’ eglino a ' qùefti tali amminirtravano 
yy in manierà opporta alla Coftituzione . 

yy La reità dunque de’ PP; Gelìiiti non fi reftrin- 
ge al iblò non àmminiftrare , perchè v’ è anche 
„ quella di pofitiva^ e reai manifefta contravenzio^ 
yy ne alla Coftituzione ♦ Per quello poi, che rifguàr^ 
„ da al pùnto defta fòfpehfiòné , e della non ammi-* 
„ niftrazfonè , l’ Autore del Memoriale nel fecon- 
yj do §. intraprende feufare i PP, della Compagnia 
,, con varj vaniftimi pretefti di fcrupoli, d’ anguftie' 
„ di cofcienzaj e d* impoflìbilità , foprà di che ivi 
yy fi efporrannó le opportune rifleffióni . Penderla- 
yy mò per ora j che in niun conto egli ha potuto 
con buona ragione terminaré quefto filo primo §• 
,, col dire : di nm aver' proceduto il P.Generale con^ 
y^ tré i fui fudditì della Cina , perchh erède di non 
yy avere una gìurifdizìote così affolutà verfo di loro y 
yy che potere punirli per uif opinione •daga et ejfere 
yy dif ubbidienti y ' e fpr&^ìori dé^ Decreti della S. Se-- 
yy de fen^! averne notizie pattìcolàri y ed individue.:, 
y^ Imperocché quefte non gli fono mancate, ed i 
reati d’ alcuni fono chiariffimi , ed a lui noti 
ugualmente , che ad ogni altro j e rifultano ancora 
yy pieniflìme dalle iftefle lettere, ed informazioni da 
lui portate ; e là reità di reftringere radettipimen- 
5, to , e r offervanza della Coftituzione Appoftòlica 
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alle dette tre fole cofe mere negative , nòB puo> 
^ dirfi appoggiata ad un’opinione vaga di difubbi-' 
y, dienza , e di difprezzo , perchè quefta è una col- 
’ pa , che da per Te fì manifeila , ed è confcfTata net 
„ Memoriale . 

„ Devefi anche per ultimo ponderare , che adda-' 
„ cendo per fua giuftificazione , non eiTergli fiata no- 
„ ta la reità de’moi, ed aver egli adempiute le fuef 
„ parti „ moftra d’ aver un concetto affai Icggìercy 
,, della S. Sede , e della S. Congregazione di Propa- 
^ ganda, alla quale Tpecialmente anche i PP^ della 
yf Compagnia tono fòttopofii fecondo la Bolla della 
yy S.M. di Urbano Vili, de’ 5. Novembre id^i. che" 
yy comincia : Cum fieut accepimus : Somm. num. 74- 
,, Poiché fi dimoftra perfuafo , che quelle fi fieno^ 
yy moffe ad intimargli i fbpraddetti precetti lènza fon- 
,, damento di giufie ragbni , e di notizie certe , ed 
yy avverate . E pure il P. Generale immediatemente 
,, Ibggiunge di non poter punire i Tuoi PP. per 
yy Rei falvo fe noìi gli fojfe ciò impojlo da Autorità 
yy Suprema e e ne porta la ragione , perchè deve' 
yy fupporre in tal cafo ejer ben note , e fondate le pro- 
yy ve y che ha queft’ Autorità Suprema. Ragione pe- 
yy rò, benché verifiima, dall’Autore del Memoriale' 
yy addotta delulbriamente , mentre a quella diretta- 
yy mente s’oppone con tutto il difcorfo di quefia 
yy Memoriale unicamente diretto a riprovare il fatto 
„ dì quefia Autorità Suprema, come mancante af- 
„ fatto di prove a lei note, e fondate,. 

8 5. Fin qui il Segretario di Propaganda : il quale 
colla forza non già delle conghietture , ma bensì' 
dell’evidenza morale ; non CMitro pochi membri , 

, ma contro il Capo , ed il corpo tutto della Com- 
pagnia di Gesù, ha ^bbricato un proceffo sì con-< 
eludente , che mette fubito in vrfta qual eflèr deb- 
ba la Ibftanza della lèntenza . Letto quefio procef- 
fo, qualunque Giudice lenza efitazione pronunzierà, 

che 
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che ia Compagnia di Gesà per s) lungo trattò di tempo 
ha tradito la Religione Criftiàna y contam'mando la pu-- 

• tìtà de fuei dogmi : ehe ha infultato la Chiefa con una 

' fortunatiffima contumacia : 'che può vantar ft eff et fi 

fatta temere dalla Sede Appoflolìca y mentre ha conculca^ 
to impunemente le decifioni di lei : e finalmeìite che 

■ ha f apulo càngiare i proprj delitti in argomento di nuo^ 
' vi meriti y e ricompenfe . Ma perchè mai Benedet- 
to XIII. Domenicano, é pieno di quello zelo Appo- 

• ilolico , a cui non fanno argine gli umani rilpetti , 

lafciò addormentare una caula, per terminar la qua- 
le avea moflrato un impegno sì vivo? Eh Amico, 
voi lo fapete, e lo fa tutto il mondo . La Santità 
di Benedetto XIII. ebbe la difgrazia d’ effere circon- 
vehutà dall’ infedeltà de’ fuoi favoriti , come ne fan- 
no fede i proceffi pubblicati da quefta Corte , e la 
fama comune . La caulà de' Gefuiti dormì :’e la 
bontà grande di Benedetto , la deftrezza de’ Cardi- 
nali Salerno , e Cienfuegos , l’ oro della Compagnia , 
la venale avarizia de’ favoriti , furono gl’ ingredien- 
ti, che compofero il foporifero.- Solamente nel 1727. 
lòtto ih dì 12. di 'Decembre , quefto S. Pontefice 
pubblicò un Breve in conferma di tutto ,ciò , che 
aveano ftabilito i fuoi Predeceffori per rapporto a’ 
Riti Malabarici. Ma al pari di quelli fu obbedito 
da’ Gefuiti . Morendo pertanto lafciò le cofè come 
le avea trovate . • 

Prima di paffar oltre, voglio , Amico eariffimo, 
comunicarvi un penfiero, che in quefto punto mi 
li affaccia alla mente. Potrefte forfè incontrarvi in 
perfbne , le quali bramino di veder fotto gli occhi 
^lUto intero il Sommario di Propaganda tante volte 
da me citato', e da cui traffe i fatti ih Prelato Co- 
mcntatore del -Memoriale. Se ciò accadefle per av- 
ventura , fappiate che non • ho alcuna difficoltà di 
trafmetterlo in mari voftra , affinchè lo pubblichia- 
te colle ftampe di Lisbona per foddisfazione de’cu- 

riofi , 
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e de’ medefimi Gefùiti, i quali per altro pof- 
io credere , che ne abbiano in mano la copia . 

^ 84* Clemente XiL ancora non meno de’ funi Prt- 

decelTori impiegò il fuo zelo per toglier via la fq-» 
Mrlìizione dalle Chiefe dell’ Indie . Nel 1754^ e 
Ipedi Brevi in conferma del Decreto del fu Cardi 
nal di Taurnon, ed aggiunfe precetti\ flrettilfimi a( 
JP. Generale , a’Superiori , ed a^MiflTìpnar; della Coni- 
pagnia per ridurli all’ obbedieriza ad eflTi vantata (èm- 
pre, nè mai praticata . Chi vuol faperc qual conto 
facelfero i Gefuiti degli ordini di Clemeijite t dia Un’ 
Occhiata alle relazioni mandate alla S. Congregazio- 
ne de Monfig. Vildelou Vefcovo di Claudiopoli e 
,Cefuita.' ed accompagni le proprie alla lagrime di 
quello Santo vecdhio fu gli errori ed abbominazioni 
de’ Gefuiti fuoi Confratelli < Si olfervi di piu ^ che 
vicino a render l’anima a Dio, confermò i medeli- 
mi féntinienti, rinnovò il rnedefimo pianto nel fuo 
tellamento, il quale raccomandò che fi faeelfe per- 
venire alla S<tc. Congegazione di Propaganda^ comi 
fu in fatti efeguito. Mandò inoltre Clemeiite Vi* 
fitatore Appoftoljco nella Concincina Monfignor de la 
Beaume Vefcovo d’ Alicarnaflb , pari nello rpirito 
Santità al Cardiqal di TournoU^ Ma che prò ? Si 
vide rinnovata fopra di luì l’orribil tempefia d* ol- 
traggi , di firappqzzi , di crudeltà . Legga la Prela- 
tura Romana la Relazione di quella Vifita , che fi 
confèrva negli Archivi di Propaganda * In elTa ve- 
drà i conciliaboli tenuti in Macao nella Cafa de’Gc- 
fuiti contro il Vifitatore.* Vedrà quello Vefcovo pro- 
Celfato al tribunale de’ Mandarini j lo vedrà affali to 
da mafcherati alfafiìni in mezzo ad un fiume, men- 
tre fi porta in Vifita dentro un battello : lo vedrà per 
onta e difprezzo incaricaco della guardia de’ cani dei 
Re : lo vedrà finalmente languido e moribondo fèti'- 
za foccorfb di medicamenti , e di Medico , di cui fu 
privato da’ fuoi nemici , affinché fpiralfe l’ anima iU 

un 
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Un totale abbandono t Ma non era già co 6 nuovi 
che i Miniliri qolà rpediti dalla S. Sede incontralfero 
ne’ Qefuiti i loro tiranni . Almeno aveflt ro moftrtr 
ta pace e pietà verfo l’efangne cadavere/ No, Son- » 
to pretellq che foffe eretico Gianfenjfta negarono fi- 
no 4’ intervenire a’ fuoi funerali , Non erano fai) , 
fé alla barbarie non aggiungevano ia calunnia. Tali 
furono i trattamenti uuti da loro a un Delegato del 
Romano Pontefice , Dopo tali attentati mi fembrano 
fcherzi i loro infiniti contro la S,Sede, Andiam co» 
d9jìre%7j(, dicevano i buoni PP, nell’ ordire la tela 
contro il Vifitatorc, andiam fon dtJkeotAa^ Roma ì 
una mala bejìja . La Bolla , dicevano in altra occafio<- 
ne , ^ ma chimera della Corte di Roma , degna foto dì 
difprezxo , e di fifchiatf da tutto il mondo . La voce 
e fparfa che ci fono due Rapi , uno a Roma , e P altro 
in Portogallo . Quefto fecondo nel lor linguaggio era 
il Re , il quale da effi ingannato s’ intereffiava nell# 
lor contumacia. Grazie a Dio però il Papa del Porr 
togalio ha aperto gli occhi alla verità , non aficoltn / 
pib la menzogna , e procura di rifiorare i danni , ch« 
a’fooi popoli hanno, recato per tanto tempo quei 5^*» 
nemeriti della Chìefa , i quali con fócrilego affronto 
a’SuccfifTori di S. Pietro ardirono di chiamar col no- 
me di Papa i Monarchi di Portogallo. 

85 . Ne volete di più , Amico carifTimo ? Che i Ct* 
fuiti non abbiano obbedito a’ Decreti di Roma dal 
tempo d’ Innocenzo X. fino a tutto il Pontificato di 
Clemente XII. lo attefiaun Gefiuita de’ più fanatici , 
de’ più impegnati a difendere le firanezze tutte della 
fiua Compagnia . Quelli è il P. Zaccheria noto all’Eu- 
rapa per U Tua Storia letteraria , e per la Tua teme- 
rità ed infolenza . Nel tom. x. della Storia pubblicato nel 
1757. alla pag. 455. così fcrive : Lapretefa difuhbidieio- 
( la chiama difubbìdienza pretefa : vedete che fpi- 
rito di sfrontatezza , e d’ oflinazione j non può eomm- 
ciare che dalP anno 1715. nel^uale Clemente XL /«* 
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€t la fua Bolla Ex illa die . Alto là P. Zaccheria fin- 
ceriffimo : dunque i voftxi Generali , e i voflri Ge-^ 
(aiti, i quali prima del 1715. ppoteftarono a’Roma- 
ni Pontefici di Ibttometter^i a’ Decreti della Sede 
Appoftolica ", e di farli efeguire , furono mentitori 
e frodolenti. Voi fteflb gli condannate , o per dir 
meglio ci fate voi fteffo conofcer più chiaramente 
la bindoleria, che regola tutti voi. Tutti voi sì 
fiete foliti di parlare diverfamente in diverfi tem- 
pi * E poi. Clemente XI. prima del 1715. edifuoi 
Anteceffori non erano forfè legittimi Papi ? Lo fu- 
rono forfè fòltanto , quando piacque di riguardarli 
per tali Benemeriti della Chiefa ? Ma proieguiamo 
a riferir le parole dello Storico Zaccheria ; Nè paf- 
fa ( la pretefa difubbidienza , ) $l 1742. nel quale il 
fapientiffimo Regnante Pontefice pubblicando la fua 
Ex quo fingulari , avendo egli Jìejfo avute chiarìjjime 

J trave dell obbedienza de' Mijjìonarf Gefuiti alla Bol~ 
a. Che mirabil franchezza nell’ impofturare ! Quali 
che non fi fappia efferfi fatte girar molte lettere 
iktiriche , ed impertinenti all’ ultimo fegno contro la 
Cofiituzione di Benedetto XIV. tra le quali quella 
diretta ad un Marchefe di Ferrara , è un mofiro d* 
empietà, e d’infolenza. Sarebbe tempo per altro che 
dopo cent’ anni avcffero una volta i refrattari piega- 
ta la loro dura cercive per fottopporla agli oracoli 
del Vaticano. La verità nondimeno fi è , che fino 
al prefènte profeguono nella pratica de’ Riti male- 
detti , e fcuotono il freno dell’ obbedienza a’ Roma- 
ni Pontefici . Se ne volete , caro Amico , le pro- 
ve, leggetele frefche frefche preffo Eufebio Erani- 
lìe , o fia il P. Patuzzi nell’ ultimo opufcolo in di- 
feià dell’ Enciclica di Benedetto XIV. alia pag. 9?. 
A tutte quelle, altre. (è‘ ne poflbno aggiungere , che 
forfè non erano allora note al P. Patuzzi . L’ Editto del 
Velcovo di Mauricaftro pubblicato il dì 22. di Luglio 
1745. altro non è, che un treno ,di Geremia full^ 

guer- 
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liuefrà , che nella Cina facevano i Mifllouarj alisi 
Bolla di Benedetto, e fulla deplorabile défolazione, 
in cui tróvavafi quella mifefa Ghiefa per òpera de^ 
Sacerdoti nemici della loro Madre . fi Vefcovo di 
Mauricaftro era un forte campione per 'foftenere la 
verità della Fede , "e le Decifiobi di Roma : era 
tin fanto Prelato , e Domenicano / Era dunque efpe- 
diente àgi’ interefll della Compagnia sbalzarlo da 
quello mondo. Benedetto XIV. hel Conciftoro de’ 
tó. Settembre 1748. ne annunzia la morte con »- 
Ilremo dolore, ed attefla aver lui nella Cina per-» 
duta la vita per la difefa della 'Cattolica Fede * 
Venga adeflb il Pi Zaccheria, venga il P* Patoul- 
liet ( Journal des Seavans m. dejum. i*j^o.p. 221. > 
t colla loro ingenita sfrontatezza mentilcano a Dici 
ed agli uomini con aflTerire che i Miffionarj GefuitI 
fi fono di fubitp fottopofli a’ Decreti , ed alle inten- 
zioni del S. Padre. Afpettate 'però , caro Amico, 
che lo zelo di Clemente XIII. riaffuma l’ efame 
di quella caufa , come fi defidera da tutti i buoni , 
e vedfete in un baleno fvanire la prétefa ''^obbedàen- 
•sut de' Benemeriti della Chic fa '. Specchiatevi intanto 
nella docilità de’Gefuiti d’ Europa . Benedetto XIV. 
colla fila Coftituzione Ommum follititudinum lòtto 
i 11. di Settembre 1744. rinnova l’ antica condanna 
delle fuperftizioni del Malabar : e pure , oltre al 
]Ì>rofeguir(ène la pratica, com’è noto alla Còngre-* 
gazione di Propaganda , fi trova di lì a un par d’ 
anni un Gefuita animofo, il ‘quale colle 'Ihmpe di 
Parigi i^4Ói pubblica la vita del P* Britto oflerva- 
tore tenace di tutte quelle fuperftizioni j ce lo fpac- 
eia per martire della Fede , e parla de’ Riti Mala- 
barlci iA quella ftefla maniera , in cui fe ne farebbe 
parlato prima, che i Romani Pontefici gli aveflero 
. condannati . 

86 . Eccomi^ càro Amico, giunto al termine di que- 
fto punto sì rilevante , e b chiudo con una breve , 
Batte It ivi ma 
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'rna giuftifTitna riflefTione, I Gefuiti Miffionar) nelU 
Cina, come attefta Monfignor Navarette prima Mif* 
fionario nella Cina , e poi VefcQVQ di San Domina 
go ( tom. 2. traSl. 2, pag. 115. ) t^pneronql lézS. 
fra di loro configlio , e decifero non effer compati- 
bili i Riti Cinefi ?olÌa Cattolioa Religione . Ma per- 
chè i Mandarini , e i Letterati del paefe erano a 
quei Riti troppo attaccati, fcriflfero a Roma propo- 
nendo il dubbio , non già alla Sede AppoftoUca , ma 
bensì a’ Teologi del Collegio Romano , CapOy Mo- 
della , e j^egola di tutti gii altri , fecondo T elogio 
fattone da’ Gefuiti ( Biblioth. Script, Soc. Jefu pag,, 
730, ) Quelli furono d{ parere, che folTe lecito per- 
mettere quei Riti, sì per non effere impediti nella 
predicazione del Vangelo , sì per non effere fcaccia- 
ti via della Cina ( 'Navaret. tom. 2. frafl. 3. con-> 
tram. 4, ) Orsù , hanno definito i Teologi del Col- 
legio Romano; tanto balta . PolTono adeffo venir 
mille Papi , e fin S. Pietro colle fue chiavi ; la lo- 
ro autorità reitera fèmpre al di lotto a confronto de* 
Teologi Gefuiti; e fe 1 ’ Appoltolo Paolo non dà di 
piglio alia fpada , i Riti Cinefi faranno in voga finci 
a’ tempi deli’ Anticrilto. 

Dopo aver dimoftrata la contumacia de’ Gefuiti 
contro i Decreti della Sede Appoltofica intorno a’Ri- 
ti Cinefi , Malabarici ec. per lo fpazio d’ anni 1 14, 
fino al dì d’oggi; palTo avanti. Amico carifflmoi, a 
farvi vedere, che in qualfivoglia altra maniera han- 
no fempre recalcitrato agli Ordini de’ Romani Pon- 
tefici , quando quelli s’ opponevano al loro genio « 
intereffe , Qui tornerà più comodo feorrere di Papa 
in Papa fecondo la fèrie de’ tempi. Studierb dicom- 
penfare la lunghezza de’ precedenti paragrafi colla 
brevità de’feguenti. 


§. IV. 
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§. IV, 

Paolo IV. e Pio V. 

» * 

87. Paolo. IV* non poteva foffrirc , che i Gefuiti fi 
.fbffero difpenfati dopo la morte di S* Ignazio dal ce- 
lebrar in coro le lodi di Dio . In congiuntura per- 
.tanto, che nell’ anno i.SSS* dovea farfi, l’elezione del 
nuovo Generale, il Papa mandò, il Cajrdinal Pacecco , 
affinchè prefiedeiie a] Capitolo , e comandafle, in. nome 
.di Sua Santità all’ afien^blea di riftabilire la celebra- 
zione, del divino Officio , e . d’ eleggere il Generale, 
non a. vita, ma. per. un fòlo triennio . Laynez, che 
avea fatto, de’ . gran maneggi per ottenere il Genera- 
lato, rapprefentò al. Cardinale;, che i PP*. Capitola- 
ri a vèano.fptto ferino un formulario , \di cui farti-, 
colo, principale era, che non fi trattafle d’ alcun af- 
fare, prima dell’ elezione . Si procedette pertapto all’ 
elezipne, la. quale per mèzzo di 13. voti fu favorevo- 
le. 4 ^ P* Laynez, il quale dall’affemblea fu dichiarato 
' Generale perpetuò ^ Una.dignità triennale non me- 
ritala tanti raggiri di Laynez , nè appagava, la. fua 
ambizione. Dopo di ciò non più fi trattò' nè di coro, 
nè di triennio . Il nuovo Generale fi portò di poi fe- 
condò il còfturrie a’ piedi del Papa co’ PP, Capitola- 
ri e furono da lui ricevuti, con tutte le, dimofirazio^ 
ni dell] indignazion Pontificia . Furono, rimprovera- 
ti col titolo dì figliuoli rìbeUì , e fautori dell* erefia 
e furono, licenziati con^ poca 'loro foddisfazipne . 
Quindi il Papa comandò al Cardinal fuo . Nipote di 
radunar r afiemblea , e in nome fup comandare , che 
alle Coftituzioni ddl’ Ordine s’ aggiungeffero que’due 
articoli, e fi olTervaffero . I Gefuiti, conobbero che 
il Papa 'voleva efiere.affolutamente obbedito. Dall’ 
altra parte riflettevano eh’ egli, era già, in. età. di 
8?. anni, e che l’obbedienza nonTarebbe molto peno- . 
la fui difegno che la farebbero. eÌTere di breve dura- 
ta . Fecero dunque il gran facrifizio di ftabilire l’ 
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fercìzio del coro , ma ne i foli giorni fedivi , e nel- 
le fole Calè Profeffe , le quali allora non erano , che 
due, una in Roma, l’altra in Lisbona. Grande sfor- 
zo per verità ! Il giorno di tutti i Santi i RR. Ì*P. 
qui , e corti per la prima volta andarono in coro * 
Dio fa come / Di li ad alcuni meli Paolo IV. morì , 
e mori con lui la divozione de’ Gefuiti , e cefsò di fu- 
bito la celebrazione degli Officj divini . Preflb di que- 
lli PP. la (labilità del coro è paffata al telonio. 

88. Non era fcorfo per anche l’intervallo d’otto 
anni , che S. Pio V. volle di nuovo cortringere i Ge- 
fuiti a tornare al coro , e ad abolire quei forò voti 
femplici, i quali fono affai comodi alla Compagnia, 
ma incomodi a’ Gefuiti , che depongono l’abito, c 
contrari alla difoiplina Ecclefiartica per rapporto alle 
Ordinazioni lènza titolo di patrimonio , di beneficio , 

0 di prOfelTion Religiófa ; Il Generale della Com- 
pagnia quanto al , primo articolo piromife al S. Padre 
di rertituire l’ efercizio del coro , ma lo indulfe ad ac- 
cordargli la dilazione fino che foffe terminata la cor- 
rezione del Breviario j a cui per ordine di Sua San- 
tità era ftatà portà la marto . Quello mezzo termi- 
ne era lo Hello, che il dire Tu mortrat ^ e i Gèfut- 
ù non vanteranno , fe non fe forfè W Te Deum^ 
Quanto al fecondo il Generale trovò' fubito il fuo 
rimedio feiizà ricorrere all’ abolimento de’ voti lèm- 
plici , per mezzo de’ quali i Gefuiti non rertano fpo- 
gliati del dritto alle eredità , a cui polTdno afpirare , 
come lè folfero Secolari .' Qui sì che Pio V. non la 
vinceva co’ Gefuiti, trattandoli un articolo d’inte- 
telfe. Il Generale allora introdulfe il collume , che 

1 fuoi Gefuiti fi ordinalfero in Sacris a titolo di Be- 
nefizio . In tal maniera la Compagnia mangiava a due 
ganafce, ed a’ poveri Preti fecolari mancava il prov- 
vedimento de’ Benefizi > occupati in gran parte da* 
Gefuiti. Tale era lo Ipirito d’obbedienza a’ Roma- 
ni Pontefici nella Compagnia di Gesù quali nafcen- 
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te, e non per anche ingraflata'. Quant’ ho '.efpofto 
Im qui, tutto è tratto dallo Storico Gefuita Sfacchi- 
ni ( Hiji, Soctet. Jefu l'tb. 2. ) 

■ §. V. 

Gregorio XIII. e- Sijio V'. 

89. Andava io cercando. Amico cariflìmo, quat- 
ch’ efèmpio della difobbedienza de’ Gefuiti a que- , 
Ili due Papi ; ma mi fon trovato ben prefto are- ^ 
nato . Per poco 'però che riflettafi All carattere 
dell’uno', e dell’altro, fi prefenta di fubito la ra- 
gione. Gregorio obbediva alla Compagnia , e Siilo 
la faceva tremare . Il Pontificato del, primo fu per 
li Gefuiti il tempo f(?lice dell’ ingrandimento , del 
dominio, della fuperbia , e lènza ollacolo : quello 
del fecondo fu il tempo "della cautela , della fin- 
zione , del timore , e fenz’ ardimento . Bellarmino 
non maltrattò Siilo V. , le . non che morta. Non è 
però y che in qualche maniera non abbiano difobbe- 
dito a Gregorio XIII. .loro infigne benefattore . 
Coniègnò egli a’ Gefuiti l’ amminillrazione del Col- 
legio Germanico - Hungarico di'S. Appollinare, e 
con lùa Bolla prefcrilTe la' maniera ,, con cui dovea- 
no i Gefuiti governar quel Ccdlegio . Vorrei , 
che gli Eminentilfimi Protettori del medefimo ela- 
minalfero attentamente la. Bolla , e ne faceflèra il 
confronto colla prelènte amminillrazione de’ Gefuiti ; 
e fon ficuro , die fcoprfrebbero agevolmente, l dcte- 
{labili abufi , che i PP. nhì^o introdotto a loro 
vantaggio. Verlb il> fine del fecolo Icorlò compar- 
ve un opulculo manolcritto d’un Tedefco dimo» / 
Xante- in Roma col titolo : De Abufibus ]efuìtarum 
in, Admmìfiratione fpmtuali* temporalk CoUegii 
Germanici S. Appollinaris de Urbe, Io ne tengo una 
copia fatta nel 1705. e lo cbel’ originale conlèrvafì in 
una delle celebri Librerie df Roma , ma non fi- 
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tordo qual fia . E’ certo però , eh’ è una di quefté 
ire, cioè o la Barberina ^ o la ,Ca{ànatenlè » o 1 * 
Angelica. Non ci vuole gran pena per rinvenirlo i 
Gli EminentifTirhi potrebbero confultar quello , cer- 
tifìcarfì degli abufì , e liberar dalla . tirannia quei 
poveri Signori j alle Ipalle de* quali s* impinguano i 
Gefuiti ; 

§. VI. 

Clemente Vili, e Paolo V, 

90. Verlb il fine del (ècolo fèftodecimo Lodovied 
Molina pubblicò la fua Opera intitolata Concoirdià &c. 
Al comparire d’un libro j che rovelciava la dottri- 
na della Grazia di Gefiicrifio^ inlègnata fino allora 
dalla Chiefà ^ e (èmbràva richiamar dalle cenéri gli 
eftinti errori de* Pelagiani , e Semipelagiani j fi nlcofi 
fèro tutti i Dottori Cattolici ^ e nella Spagna, nel 
Portogallo , nella Francia ^ nella Gérmahia^ nella 
Fiandra i e nell’ Italia fu gridato, fuoco, fuoco i Qui 
fi vide fino a qual légno già foffe giunta la poten- 
za, e rariirtioutà de’ Gefiiiti .* EflTi foli iritfàprefero 
di foftehéré 1* impeto, e là foréa di tariti aggreflbri, 
che opprimer volevano 1’ audace lor Cotìfràtello i 
Uno ancora fra i Gefoiti ftefli vi fuj che, dichiarò 
com’empì i fontirrienti del foo Molina i Fri quelli 
Enrico Henriquez ^ il quale per commilfione dell’In- 
quifiziori Generale di Spagna còmpofe j e preferirò due 
Cenfure i Mi contento di riportarne poche parole 
tratte dalla fua prima Cérifora i Licet auìior ^ dic’egli , 
admUtendus videatur ^ ut apud Cenfores purget fe de 
vehementì fufpìcione , & intentìoné harefis Pelagiance , 
cut ftcpe favet j & monttus non defijlit ; lìher tamen 
dtmui eji ut omnìno prohiùeatut ‘ neeenìm purgar} po- 
tefl , ciim paffim ìnfinitìs locìs fcateat perìcul<^ts , ^ 
erroneìs doElrìnìs , Nam parat vhtm Ant'tchrtjlo , dttm 
contea merita Chrijìt, & grattarum auxìlìa ac pra- 
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'àejltnaùonenì plùrimum trìbuìt v’mhus naturaVtbus lU 
ièri arbitra. I Géfuiti vedendofi dà per tutto amai 
partito ridotti^ fi maneggiarono con ogn’ indilftria , 
affinchè Clemente Vili; avocafle a fe l’ efame di que- 
lla càufa . Furono corripiàciuti dal Poritèfice j il qua- 
Jé per quéfto affare deputò la celébre Congregazione 
thiamàta di Auxiltts^^ compofià di Cardinali, Vefco- 
Vi j e Téològi i piò dotti ^ e piò rifpettabili di quel 
tertipo ; e il Papa fieffo fi prefè la pena di prefiedere 
alle adutlarize. Il celebré P* Sérry di queftà caufa, 
che occupò le cure di due Pontificati j compofe un’ 
éfàttiflima Storia ^ la quale certarriertté è piò vafia , che 
la Storià delle guerre di Luigi XIV* Ivi fcorgerete 
gli artifizj j le furberie , la violenza , le iniquità col- 
le quali s' adopérarorio i Gefuiti per impedire la S* 
Sède dal condannare la lor dottrina ; Io le paffo fiot- 
tò filétìziò , perchè non ho pertfiiero di dilungarmi . 
Mi reftririgerò fblàmente ad alcuni fatti ^ da’ quali 
fiuffìcientemerite può rilevarli odale ^fipirito d’ obbe- 
diénza verfb i Romani Poritéfici animaffe anche al- 
lori là Compagnia; Ma ficcome qdéfii per la mag- 
gior parte fon ricavati dalla Storia del P. Serry, 
permettetemi ch’io premetta pochi periodi fui me- 
rito di queftà Storia. Il dottiftimo Autore la traffe 
dagli Atti di queftà CoiigregaZione diftefi dal Co- 
fonelli Segretario dellà medefimà j dal Giornale di 
Giacomo Té Bofsò Confiultore , dalle Memorie di Mon- 
fign. Pegna Decano della Rota * e membro della 
Congregazione * dal Giornale del P. Lemos uno degli 
Ahori principali in> quella gran caufa, e finalmente 
da una quantità di biglietti ^ di lettere , e di memorie 
ótigìnali di quel tempo * I detti martoficritti fi con- 
fervano parte inCaftel S. Angelo^ parte nella Biblio- 
tèca Angelica * parte nella Batberina* Leggete la 
Prefazione del dotto Autore ^ e refterete iftruito del- 
la verità della Storia * I Gefuiti fi videro fivergognati 
al comparire di quella ; ma nondimeno imprefèro ad 
/ M 4 im- 
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impugnarla. Non però altro fecero, che mettere al 
pubblico la debolezza della lor caufa, mentre fi but- 
tarono al miferabil ripiego di negare , che gli Atti 
della Congregazione , citati dal P. Serry , foflero ge- 
nuini e finceri , e di dare fimili eccezioni iciocchifli- 
me agli altri documenti da lai prodotti . Tal fu Tini- 
pegno del P. Germon Gefuita y ma il P. Serry gli 
rifpofe ben per le rime , e ridendofi dell’ avverfario 
ne trionfò lenza molto Icomporfi . Anche il P. Meyer 
fono il finto nome di Teodoro Eleuterio volle do- 
po cinqu’ anni venir in campo contro Serry colle 
llampe d’ Anverlà; ed allora fu che Serry deporto il 
nome d’ Agoftino le filane , con cui s’ era {occulta- 
to nella prima edizione, urti fuori a faccia feoperta 
con una feconda parimente in Anverlà , e diede il 
refto al petulante aggreffore, con aggiungere un quin- 
to libro in difela de’ quattro primi , nel quale pro- 
ducendo ciò, che non avea prodotto nell’edizione 
di Lovanio , colmò i Gefuiti di confufione . Quefti 
fi rtn tenuti di poi in un prudente filenzio , ma 
però non. hanno cangiato dottrina . Torniamo ora a 
Clemente Vili., ed alla Congregzzìone de Auxiliis ^ 
pi. Seppero i Gefuiti che la loro caulà nella Con- 
gregazione prendeva peffìma piega , che il libro di 
Molina era giudicato una lentina d’errori, e che 
finalmente Clemente Vili, trovavafi in difpofizione 
di fulminarlo . In fatti il Cardinal Baronio in una 
fua lettera del ido^. all’ Arcivertovo di Vienna nel 
Delfinato rtrive d’aver trovato nell’Opera del Mo- 
lina pia di cinquanta propofizioni infette d’error 
Pelagiano , o Semipelagiano . Con tutto ciò la Com- 
pagnia vuol trattener la condanna e ricorrere all’ ar- 
tifizio di Ipargere più che mai le propofizioni del Mo- 
lina, per far entrare il Pontefice nel timor di uno rtifi 
ma: e fa comparire.il Vertovo liibornatodiSenlins, 
il qual falfamente atterta d’ aver fbrtenuta quella 
dottrina nell’ Uni verfità di Parigi ; procura d’infi- 
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nuare al Papi , che la Francia non riceverebbe la 
Bolla, elaCenfura, ,e ftrappa lettere commendatizie 
dall’ Imperadore , dal Re di Spagna , e da altri Sovrani: 
fìnge rivelazioni, le quali alficurano, che S. Dome- 
nico è irritato contro i Domenicani , e prega a favore 
de’ Gefuiti^- Ma nulla giova . Clemente vuol condan- 
n-re gli errori, ed ecco iGefuiti a nuovi attentati. 
Cominciarono a fparger voce, che i Monarchi non li 
farebbero contentati della Definizione della Sede Ap- 
pjflolica, ma che volevano a tutti i patti che,s’adu- 
naffe un Concilio Generale . Per verità non parlavano 
totalmente allo fpropofito . Tanto fu giudicato op- 
portuno , quando fu d’ uopo condannare gli errori di 
Lutero , e Calvino . A quelle voci aggiunfero i fat- 
ti, i quali lignificavano qualche colà di piu. Difefero 
_ nella Spagna pubblicamente in una difputa la feguen- 
te propoìizione .* Non efi de fide hunc numero Papam , 
exempìi grafia Clementem Vili. e(fie verum Papam . 
Quello , come ognun vede , era un colpo di riferva 
preparato da’Gefuiti per opporli alle Uecilioni dì 
Clemente , quando mai procedeffe a condannare le 
lor dottrine . Quello parimente è un dillruggere la 
vilibilità della Chielà, di cui vengono, poi chiamati 
gloriolàmente Benemeriti y quello finalmente è un ma- 
nifeUarfi per quelli che f®no . Si andò ancora più 
avanti . Il Cardinal Bellarmino Gefuita , che avea ri^ 
conofeiuta per eretica la fentenza de/ Molina , dice in 
un luo fcritto un dotto Cardinale vivente , per impegno 
cieco a favore della Società contro co/cienza y non volle 
poi , che il Papa definitivamente la condannale . Spie- 
ghiamoci . Il Cardinal Bellarmino Icrifle a Clemente 
Vili, una lettera affai temeraria per trattenerlo dal 
condannare i Molinillici errori . Diceva in effa tra 
le altre cofe , eh’ elfendo egli , cioè il Papa , impe- 
rito nella feienza Teologica , non poteva decuierc 
tal controverfia : e quindi palfava ad una certa spe- 
cie di minaccia con dire , che non l’ avrebbe irai de- 
' • *' finì- 
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finita* Vorrei che ieggefte le riflefliòni fuqueftàlet^ 
tera fatte dal Càrd. Azzòlinò nel Vóto per la Cauft 
di Cationizzazioile dèi Ven; Béllatóiho ; Intanto feri- 
ti te voi j Amico ) come fcrivono a’ Papi i nuovi 
Santi della Compagiiia? quàfi che . là ferniezza de- 
gli oi^àcoli Póntincj nelle dottrine fpéttaiiti alla Fe- 
de dipéiidéfle non dalle promélTe di Géfucrifto, ma 
dalla privata feienza de* Pàpi ; ' Sé qiiefti per avven- 
tura hori faranno Teologi, poflbn afpettàrfi da’Ge- 
filiti mi bel complimento , dà inipàrarfi à rhemorìà 
da^ Véri Giailfeiiifti ^ e cantarli a due cori co’Gefuiti; 
Già i PP; Martraez de Ripàlda, Francelcò Atiriato ^ 
PàolòLéorlardò, ed altri della Compagnia hanno can- 
tato il loro verfetto J ed il Bellarmino Màftro di Càp-^ 
pella pii reftame coiiteritò y che^li bari fatto onore é 
Non può n^arfi ^ che i Gemiti in qualche par-' 
te norl otteneflero il lorò][firie. Clemeiite Vili, per 
beri ititenzionato che foffe a proferivere i nuovi er- 
rori, tratterìiie noiidimenò il fùo zelo , e iHriiò op^ 
porturid il temporeggiare ; Leggeva fulla faccia de’ 
Gefuiti rarlimò* ritrofo é recalcitrante; é* dalle lord 
querele, da’ lord iiitrighi^ e daMor tumulti prefagi- 
va alla fuà Definizione ùii funéftiflìmd evènto . I! 
S* Padre noli tenne occulto queftd fuo ben fondato . 
timore; ma lo fpiegò apertamente a Monfig. Pegrià 
Decano della Rota , da cui n’ è perverlutà a’ pofte- 
ti la notizia. Urt tal timore lo fece fin piaffar foprà 
a certe impertinenze de’ Gefuiti ^ contro la Cotlgre- 
gazione, per le quali dueVefcovi membri della m'e- 
defima fecero al Papà riedrfo . Egli s’ efpreffe’ cori 
loro d’ eflfér così perturbato dalle moleftie ed aflfanni 
cagionatigli da’ Gefuiti , che temeva, firi d’ impazzi- 
re- Vedete a quali armuftie riduca i Pontefici Tin- 
figne obbedienza ‘Bènemerìtt della Chìéfa ! Là 
morte al fine lo traffe d* affanno e toccò a Paolo V- 
a digerire il reffo di quella pillola , giacché Leone 
XI* comparve fui trono* e (pari# 

62. Sta- 
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, 6 i. Stava in afpettazione la Ck)mpagnia , che Pao- 
lo V. imponeffe fileniio alla cauraj ma s’ingannò> 
Volle il S. Padre ^ che foffé ultimata ^ e percib fu- 
rono riprelé le coùfbete adunanze . I Gefuiti torna- 
rono alle .lor cabale, e prefèntàrono al Papà hn cu- 
mulo di fcrittùré chiedendo, che folTerd ben ponde- 
rate lè lor ragióni^ ma in verità per tirare in lun- 
go r affare A Giacomo Bofsh Coftfùltore fu com- 
'meffò dal Papa f èfame d* una fcrittUra ^ la quale 
eccitò lo ftomaco dell’ Èfaminatore , é riportò l’ irt- 
dignazion del Pontefice j à motivo delle folenni im- 
pofture, che Conteneva. Non importa tutto ajutà 
^r prènder tempo i Inoltre il P. Generale a dome 
di tutta la Compagnia ebbe l’ incredibile aniniofità 
di prefetttaré ai Pontefice un memoriale molto in- 
giuriofo alla Sedè Appoftolica ^ e meritévole d’ un 
referitto da Principe offefo . Iniprendèvà in ìquelk» 
a provare j che il Papa nel definire gli articoli con- 
troverfi non potea riprómétterfi deiràffiftenze dello 
Spirito Santo ^ mentre là queftiohé che s’ agitava j 
hod apparteneva al dogma j ma al fatto ; Ecco iii- 
tanto i che i Gefuiti fecero la (cuoia a’ Giahfehifti j 
i quali nati dipoi ver(b la metà dello fiéffo (ècold n 
appoggiarono fili, principio mèdefimO per opporfi alle 
Decifioni della Cattedra di S« Pietro i £ pure Quan- 
do trattali d’abbattere ì Giànfènifii ^ i Gefuiti fi 
ìnofiràno pieni di zelo per l’ infallibiltà de’ Romani 
Pontefici anche ne’ fatti dogmatici, ed empiono cie- 
lo e terra di ftrepiti e di damori * Eflì fono fiati i 
primi a porre in campo ima tal dottrina , che par- 
Torifee lo (cifma ^ Di quefià fi vaifero nella caufa 
prelènte j quefia ufàrono in lèguito per non fottop- 
porfi giammai alle Definizióni di Roma nella caufà 
de’ Riti Cidefi, come v’ho dimofirato di (òpra^ O- 
ftentaho zelo contro de’ Gianlènifti , perchè v’èt di 
mezzo il loro interèfle . Ognun fa , che quefii Re- 
ligiofi (bverchiatori con atroce calunnia ripongono 
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nel Catalogo de’ Gianfenilti tutti quegli Ordini Re- 
golari, Dottori, Vefcovi, Cardinali, e Papi, i qua- 
li non adottano le loro perverfe dottrine ; del che 
piu fotte avrò occafione di recarvi le incontrallabili 
prove. Vedete voi dunque -adelfo qual fia l’ oggetto 
a un zelo peggiore del Farifaico ? Il trionfo delMo- 
linifìno , e Proibabilifmo . Notate però che il Me- 
moriale del. P. Reverendiffimo a Paolo V. contiene 
ancor r impoftura . Non fi difputava qual foffe il fen- 
fo delle propofizioni del Molina ; ma convenendo 
l’una e l’altra parte, fui fenfo delle medefi me , fi cer- 
cava , fe fodero , o non fodero eretiche La quedio- 
tie dunque non è .di fatto , ma veramente di dogma - 
£ pure • un Generale della Compagnia s’ azzarda 
mentire in iforitto > con un Sovrano , e ad ingiuriare, 
la di lui dignità / Io rimango dupito . Il carattere 
de’ Generali de’ Gefuiti ha un non Co che di forpren- 
dente . Per fodenere una vana ed ingiuda riputazio- 
ne dell’Ordine , non curano, la delicata onoratezza 
dell’uomo, il merito rifpettabile della nafeita. 
Vedendo che il Men^oriale non avea fatto brec- 
cia nel cuor .del Papa, e.- eh’ era ormai didefà la Bol- 
la , colla quale s’anatematizzavano gli errojri di Lo- 
dovico Molina, non fi perdette già d’animo il corag- 
giofo Acquaviva . Pensò di fpaventar Paolo V. colle 
minacce. Egli ebbe la temerità di dirgli, che fi Sun 
Santità facea tal ajfionto alla Compagnia non potea com~ 
pfomett^rfi , che dìefìmila Gefuiti non prendejjero in 
manO 'la penna per ftmpugnare la Bolla ^ ed attaccare 
con < degli firitti ingiuriofi la S. Sede, Io fon fervito- 
re alla franchezza de’ RR. PP, s ferapte ammi- 
ro la fommidione , -c cieca obbedienza de Benemeriti 
della Qhiefa alla Sede Appodolica . Benché Papa Bor- 
ghefè nouredade, commodo daqueda antifona d’im- 
pertinenza j pur nondimeno un nuovo accidente fa- 
vorevole .a’ Gefuiti fece fofpendere la pubblicazion 
della Bolla. Appunto allora inforfero le rotture tra 


Digitized by Cooglc 


JlLLE klFlESSlóNI, 
la Corte di Roma , e la Repubblica di Venezia . Paolo 
V. Ibttopone all’ Interdetto il dominio Veneto y il Se- 
nato ordina agli Ecclefiaftici tutti di non attenderlo. 

I Gefuiti fituati all’imboccatura del bivio recarono 
fofpefi non fapendo a quale llrada appigliarfi . Giudi- 
taròno pili efpediente nelle fcabrofe lor circoftahze 
j;uadagnar Roma, che confervarfi Venezia . Potete 
ben cortiprendere , Amico cariffimo , thè non s’ ap- 
pigliaaono a tal partito per un motivo d’offequio 
verfo la S. Sede . Chi è difpofto a refiftere aperta- 
mente alle Decifioni della raedefima in materia di 
dogma , e ad impugnarle coll’ arroganza di diecimi- 
la Scrittori , non ha icrupolo di non attendere la leg- 
ge Ecclefiaftica d’ un Interdetto . Partirono pertanto 
i Gefuiti dal dominio della Repubblica ; ed il Senato 
fattili montar nelle barche , li mandò a dirittura 
nello Stato del Sommo Pontefice. Compofte le dif- 
ferenze colla Repubblica , i Gefuiti rertaron fuori . 
Paolo parte per compafÉone , parte per gli uffiz} 
caldiflìmi d’ Arrigo IV* ( di quel Re clementifTimo , 
che cercava tutte le ftrade di beneficare i fuoi affa- 
(Tini ) differì ad altro tempo la condanna delle pro- 
pofizioni Molinifiiche , imponendo intanto all’ una 
ed all’ altra parte un rigorofo filenzio . A queft’ or- 
dine del Papa però non obbedirono gli obbedientif- 
fimi Gefuiti. Scampati , non fo come, dalla tempe- 
fta, cantarono da per tutto vittoria, e fpecialmente 
in Ilpagna , dove fecero pubbliche felle di gioja con 
fuochi artificiati , fpettacoli , teatri , ferie 'per tre? 
giorni alle Scuole ; ed ebbero di pii» l’ imprudenza 
d’innalzare ftendardi col motto bugiardo Molina Vi- 
Sor. Così obbedirono al Papa, a cui convenne fre- 
nare , e dichiarare impertinenti quelle loro follie . 

Vi prego di nuovo a legger Serry , prelfo di cui 
troverete altri documenti in commendazione della 
fempre mai inalterabile obbedienza a Clemente Vili, 
e Paolo V. *- y 
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§• V 1 1, 

Gregorio XV^ 

99t L'articolo della Concezione di Maria ièmpre^ 
Vergine avea già da gran tempo, cagionato nelle 
Scuole diverfità di pareri \ la diverfìtà ' di pareri le 
difpute , e le dirpnte. finalmente lo, fcandalo • Per 
toglier guefto dalla Chiefa, i Romani Pontefici im- 
^ pofero. ulenzio alle parti , e fecero rigorop divieti 
di tacciar, vicendevolmente d’ errore 1- oppo/la fen- 
tenza, Qregorio XV* con una fua Bolla del lózz. 
fu r ultimo, per quanto iofappia, che rinnovò que- 
fta legge . E’ intereffe de’ Gefuitl il non offervar- 
la per. render odiofi preffo la mpltitudine i Dome- 
nicani , i quali da loro fon riguardati comej i piò' 
potenti avverlàrj . Dopo un tal divieto fu , che nelf 
la Spagna i Gefuiti commifero. T empietà orribile di | 
radunare i loro fcòlari , far porre fopra d’ un afino 
la ftatua dell’" Angelico Dottor S. Tommafo, con- 
durla per le. pubbliche ftrade , e battendola con per- 
coffe ad alta voce gridare : Sin peccado. originai , jin 
peccadq originati • Lucer. TraR. de Concepì, cap. 4. 
Salazar. c. 2. §. 5. Giovanni de Ribas, o. il Vefco- 
vo di Malaga , come altri vogliono , Autore del ce- 
lebre Teatro Gefuitico alla pag. 1x4. riporta una 
lettera dell’ Eminentiffirho deLugo fcritta ad unGe- 
fuita di 'Madrid , la quale non^ gli fa molt’ onore . 
Sembrò egli di ricordarfi più, d’effer Gefùi.ta , che. \ 
Cardinale. Scrive, che i Gefuiti procurino in quel- 
le parti con ogn’ indufiria eccitare i popoli alla di- 
vozione verfo r Immacolata Concezione per occupa- 
re i Domenicani fu quella materia , e diftornarli 
dall' attaccare la Compagnia fu i punti della Grazia, 
ne’ quali i Gefuiti potevano da' Domenicani effe- 
re fopraffatti . Il configlio non andò a vuoto . I , 
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Cefuiti d’Alcalà radunarono i lor divoti , ( Ivi p. 7, ) 
pKifero loro in mano uno Hendardd della Madonna*, 
e gli accompagnarono per lungo tratto ♦ Procel- 

llone tra le dieci , e undici ore della fera giunlè al 
Collegio di S. Tommalb, dove con urli fpaventevo- 
Ji , con rnotteg^ , e formole dilònefte infultarono i 
Domenicani , cniamandoli Giudei , Eretici , nemici 
della Vergine : fcagliarono falTi, f^raron pillole con- 
tro le fìnellre e le porte , e finalniente con nuovi 
i'chiamazzì partirono collo Hendardo, e lì portarono 
a far gli llelfi (aiuti ad altri due Conventi de’ me- 
defimi Religiofi : Tutto a gloria di Maria Vergine , 
ed in olTequio della Bolla di Gregorio XV. 

Lalcio mille altre impertinenze d?’ Gefuiti fu tal 
propofito . Ma non polTo tacere l’infamità d’un 
5anto moderno della Compagnia contro un Letterato 
d’Italia de’ pili rinomati, un, Ecclelìallico de’piàpii, 
un’ Amico mio de’ piu cari . E’ quelli il dottilTimo 
Muratori . Egli come ognun fa , dilàpproyava il voto 
fanguinario per l’ Immacolata Concezione di M.V. 
Giunta in Napoli la nuova della fua morte , il P. 
Pepe da’ Gefuiti luoi , e dal volgo predicato per 
Santo, dagli nomini di pietà e di lenno tenuto pei 
un fuperbo , un ignorante , un vuotaborlè , un fana- 
tico , ebbe l’ardimento d’ annunziarne la morte fui 
pulpito , afclamando eh' era morto I eretico , il mini-* 
Jlro del d,iavolo , il riemico di Maria . Sono di tal 
tempra i Santi della Compagnia ; e la carità ) U 
giullizia , l’obbedienza alle Collituzioni de’ Papi , 
dov’ è I Non occorre eh’ io parli dell’ ufo fuperllitiolb 
de’Tuoi bollettini , che fu da lui praticato anche in 
Roma nell’ Anno Santo etn tutto il divieto del 
S. Ofiizio . 


§. Vili. 
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^ Ui APPEl^J^lCÉ 
§. VIIL 
Urbano Vili* 

94. Del Commercio de’ Gefuiti'vì ho parlato, A-* 
mico cariflimo , fui principio di quella lettera ( «. id. ) 
ove ho indicato i Brevi, e Coflituzioni inibitorie de* 
Romani Pontefici , alla teda de’ quali v’è Urbano 
VII/, dilceudendo poi fino a Benedetto XIV. Le mol-* 
te prove da voi recate nelle RiflefìTioni , le altre da me 
fbggiunte in quella lettera , convincono i Gefiiiti della 
loro oftinaziorte nell’ efèrcizio del traffico, e ci dan- 
no oer difperata l’ emenda . I foli Gefuiti non fi con- 
fondono , e il P. Galeotti fi fiima , per quanto penfo , 
onorato dalla fua Compagnia , per eflere fiato fofiitui- 
to al P. Cabrai nel minifiero di quefio loro Banco dr 
Roma. Ma quanto crefce l’enormità e lo fcandalo 
nel fervirfi per trafficare del religiofo pretefio delle ì 
Miffioni? Urbano Vili, fin dall’anno 1693. ne fece 
a’ Miffionar; 'un rigorofo divieto . Ma che ? hanno 
forfè obbedito ad una legge sìfanta? Convenne pu- 
re a Clemente IX. à Clemente X. a Clemente XL- 
rinnovarne colle lor Bolle il precetto , a cui diedero 
occafione le trafgrefitoni de’ Gefuiti. Bafia dare un’ 
occhiata a’ viaggi di Monfig. Duquefne , fpedito alle 
Indie Occidentali da Luigi XIV. per aver un faggio 
del gran traffico de’ Gefuiti fuori d’ Europa lotto 
titolo di Miflìonarj. A giudizio di quefio rinomato' 
Scrittore , forpaffa H traffico d’egringlefi , e delltf 1 

altre nazioni. Tom. Gl'Inglefi per verità , 

abbandonarono H commercio del Giappone ^ perchè 
quei barbari, a’ quali è odiofò il nome Cri filano, co- 
firingono i Mercatanti a calpefiare il Crocififfo per 
aver da loro una prova di non effer Crifiiani. Sapete [ 
a chi è 're fiato libero quel commercio? agliOlandefi, 
ed a’Gefniti . Quefii non hann’ orrore di calpefia 
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Gefucrifio per arricchirli . La rellrizione mentale dì 
profanare il folo metallo toglie a’ buoni PP* ogni 
icrupolo di Sacrilegio. V. Du-quefne l. c. p. 91. e feg. 
Allo fteffo Autore fumo obbligati per aver comu- 
nicata al pubblico la famolà lettera di M. Martin 
Governatore di Pondicherì , dalla quale rilevafi il 
traffico eforbitante de’ Gefuiti in quelle parti , oltre 
altre molte iniquità , colle quali illuftrano le loro 
Miflioni, Ivi pag, 15. E’ fuperfluo il portar altre te- 
flimonianze , particolarmente fcrivendo a voi , che 
nelle voffre R/fleJfioni ne avete recato un gran nu- 
mero, Su quell’ articolo del commercio i nollri buo- 
ni Padri fono ormai sì (ereditati , che forfè non han- 
no coraggio di più negarlo . In fatti il P. Tellier 
nella lazDìfefa de nuovi Crìjiiani &c.part. 2. ^.210. 
ingennamente confeffa , che nel galeone , il quale ca- 
rico di Seta va ogni anno da Macao al Giappone , v’ 
erano cinquanta balle per conto de’Gefuiti. Ma quan- 
do ancora quefti il negaflero , non bada forfè la teffi- 
monianza a Clemente XI. del Card, di Tournon, il 
quale gli trovò applicati di propofito al traffico , ed 
all’ ufura fin del trenta per cento ; onde (limò fuo 
debito il rinnovare con fuo Decreto de i 25. Giugno 
1704. le Codi tuzioni Appodoliche per toglier via que- 
ll’ intollerabili abufi , s’ era polTibile ? Non bada la 
tedimonianza alla Congregazione di Propaganda di 
Moni'. Favre Pro-Vifitatore nella Cocincina ? il quale 
parlando de’ Gefuiti colà MifTionarj , portano tant' 
oltre , dice , U btaftmevole mejiiefo , che fanno enor^ 
mi(fiirie ufure , come farebbe dì ricavare un cent» per cento , 
che dicono cjjer legittimo , fen^ altro fondamento , che 
del femplice imprejlito . Quejìa ufura in fentenza loro 
i fdamente materiale &c,Km^izn2\^ per verità, men- 
tre anche 1 Villani rozzi e materiali comprendon be- 
niffimo, cli’è una folennc mlcconeria. Urbano Vili, 
contuttociò fi terrà cara la fua Bolla, ed i Gefuiti a fuo 
difpetto faranno il mercante , finché faranno il Gefuita 
Parte I. ' N 95. 
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. - 95. Sotto U Pontificato d’Urbano Vili. 1 ’ Inquifi- 
iione di Roma fcandalezzata dell’ empie dottrine , che 
s’ iniègnavano nell’ Opera del P. Baunio Gefuità inti- 
tolata.* Somma dP Peccati Ò'c. ne fece la folenne con- 
danna. Credette voi che i Gefuiti venerafTero la Cen- 
furadeirinquifizione di Roihay come ad eflì coman- 
dano le loro ColHtuzioni P Peniate voi . L’obbedien- 
tiffimo Autore per evitare una feconda Cenfura, che 
preparava già la Sorbona ^ pubblicò un’ Apologia , 
nella quale diceva elTere fiata TOperà fua condannata 
in Roma , perché avendo egli ferino fullé confro- 
verfie inforte tra la Chièfo Gallicana e la Corte di 
Roma, avea detto i fuoi fontiifienti non aU’ulànza 
Romana , ma alla Francefo . E qual é fecondo lui 
r ufanza Romana , e' qual la Francefo ? L’ ufanza Ro- 
mana è parlar con raggiro e con frode ; la France- 
fe con candoref e fcliiettezza . Non Romano, fonofue 
parole Gallico more ; ideji fincere atque cafidide^ 
Buon prò alla Corte di Roma f Quefii fono gli elo- 
gi , che st lei feflòno i fuoi Gefuiti. I Portoghefi 
non le hanno mai fatta una limile ingiuria, e gravifo 
fimo affronto. Sapete poi come termina l’Apologià? 
Effa termina con cfolamare : e che ha che fare la Cen- 
fura di Roma colla' Cenfura di Francia / Romana cen- 
fura quid cum Gallica communel Quafr chela Francia 
fion doveffe condannar T empietà foritte dal Padre 
Baunio, perché appunto erano fiate condannate da 
Roma y Quefio pero parve poco a’ RR. Padri Gefui- 
ti per infultare l’Inquifizione di Roma. Per conte- 
fiare più fplennemente il difprezzo, con cui riguar- 
davano la condanna Romana , fecero pubblicamente 
nel 1Ó45. rifiampar in Parigi l’Opera dei Baunio , vi- 
vente ancora quello fìeffo Pontefice , che avea ap- 
provato il Decreto del S. Offizio; ed affinchè nulla' 
mancafie alla folennità dell’ infulto , la dottrina del 
P. Baunio fu dichiarata retta e fana da’ Gefuiti nelf 
Apologia deCafiJii, del qual empio libro avrò occa- 

fione 
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^lone di parlarvi fra poco .• Io non crederei fimili 
eccein de' Benemeriti della Chiéfa y fe non gli tro-' 
vafTt nelle Opere de^medefimi Gemiti. 

La corruttela delle dottrine aveà di già germogliato' 
he’ caiTtpi della Compagnia di Gesìi : onde non è dà 
maravigliarfi , iè d’ora innanzi il fupremo agricolto- 
re' fi vedrà bene fpefib' ftender la mano à fradicar là 
iizania. Nel 1^45. fd sforzato il S. Padre à condan- 
nare cori Decreto del S. Offizio i libri del P. Poza; 
Ma che? eccri in( feguitd un diluvio d’ Apologie. Il 
S. O^zio le condanni ,• e perchè nell’ errore e nell’ 
arditezza s’ andava all’ eccefib bilògnb fare a’ Padri 
Gefuiti la dilliriziorie di condannare 1 ’ Apologie non 
folainente pafiate', ma ancora future ; non folamente' 
y ftampate, ma' ancora' lé m'anolcritte . Il P.'Anna- 
fo fi degnò di porre in ridicolo la Cenfura di Roma 
Contro i libri de’PP. Baunio,- Rabardeau^ Cellot , é 
Pozà; e i Geluiti Spagriuoli nelle \pologie à favo- 
fé del P. Poza oncyrarono' gl’ Inquifitori Romani col 
titolo di Falfarjy- e Ignoranti e Io prego' la Prelatu- 
ra -Romana a non' offenderli di quelli fcherzi,* men- 
tre (bn cornplimenti , che vengono dagli Amici y 
^engonrf àsì Benemeriti della Chtefa: 

• • ■ i IX.- ■ 

» 

•r * ' 

' Innocenzo X. 

t 

9'5- Confapevole quello Pontefice de’ grafi difordi- 
hi della Compagnia , e fpecialmente de’ Capi y cori 
una Tua Coilituzione del 1646. lòtto pena della icomu* 
irica lat.c feiìtentiùe ^ della' fofpennone 4 dtvints e. 
ordinò^, che al fine d’ ogni tì'ovennio' fi .radunalfe la 
Co'Pwgregazion Generale, e llabilì altri provvedimen- 
ti opportuni al ben pnbblico deila Compagnia , ma 

K oco grati all’ orecchie’ di qUe’ PadraiTv , i eguali 
anno parte nel governey d'elf Ordine. I Gefuiti fe-' 

N ?- cero- 
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cero di quefla Bolla quel conto , che avean fatto 
r inno avanù del Dec’-eto di quello Papa , condan- 
natorio de’ Riti Cinefì . Anzi alcuni anni dopo la 
morte d’ Innocenzo , il Padre Avendano in un fuo 
libro Itamrato in Anverfa coll’ approvazione del 
fuo Provinciale, ede’Teologi Gefuiti dà sfacciatamen- 
te alla Bolla di nullità , onde redi daH’olTervarla af* 
foluta la Compagnia. Thefaur. Indie, Tom. 2. Cap. 

4. Ma non potea quedo Reverendo rifparmiarfi un 
inutile affanno ? O pure ha voluto render più au- 
tentica la difobbedienza de’ Tuoi Gefuiti alla Santa 
Sede ! 

§. X. 

Aleffandfo VII. 

97. Salì quedo infigne Pontefice fulla Cattedra di 

5. Pietro, quando la Compagnia avea già lacerato il 

Vangelo, ed agli oracoli del Redentore fodituita la 
velenofa menzogna della perverfa Morale . Hallier, 
e Pafcal alzarono la voce contro de’ feduttori , i qua- 
li , in vece di vergonarfi della loro malizia , con ca- 
lore e con rabbia s’ odinarono in quella , e ne pre- 
fero le difefe . Il P. Pirot tra gli altri volle nel 1657. 
didinguerfi colla fua Apologia de' Cafijli contro le ca~ 
lunnie de' Gianfcnijìi . Il folo titolo qualifica l’Auto- 
re per uno sfrontato fabbricator di calunnie . Que- 
Jio libro per fervirmi delle parole de’ Curati di Pari- 
gi , contiene una Morale , di citi un onejìo Pagano s' ; 

arrojfirebbe . Aledandro VII. con fuo Decreto del me- | 

fe d’ Agodo 1659. lo condannò. Ma lo condannato- j 

no i Gefuiti P Oh quedo no . Ubbidifeono al Papa j 

quando parla a lor modo . Didero aver fatto AleJ~ | 

f andrò ^ejlo Decreto ^ perchè il Nunzio gli fece inten- I 

dere , ejfer ciò necejjario per pacificare gli animi ( Re- 

cucii hijìcrìn. des Bulles pag, 208. ) . Il P. Fabri poi , 

adì- i 
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àfficurò, che il Papa non avea condannato <JueftoIu 
bro , fe non che per la durezza dello Jlile , fenza 
tenfurar in particolare • alcuna propofizione ( ApoL 
DoHrìn. Moté'Soc, Jefj Tom^ i. pag^ 66^4 edh. Co-» 
lon. ) Era duro certàmente lo ftile , mentre faceva 
a calci colle Tavole del Decalogo , e le ftritolava 
in minutifmi pezzi • 1 Gefuiti dunque riprovarono 
la durezza dello ftile j»e ne foftennero la dottrina j 
come più a baffo diremo. 

98. Nell’ anno fteffo Aleffandrcf VÌI. cori un De-» 

creto della Sagra Inqaifizione profcriffe le Note , che 
il P. Fabri avea pubblicate fotto nome di Stubroch 
per rifpondere a quelle di Vendrock ^ I Gefuiti ne 
rifpettarono la Cerifura alla lor ufanza . Lo fteffo 
P4 Fabri nel lóyo» diede in luce 1 ’ x\pologia della 
Morale Gefuitica fopra citata , e fenza prenderfi pe- 
na del Decreto di Roma v’ inferì le medefime No- 
te . Ed acciocché aleuti non penfàffe ^ che il P. Fabri 
Voleffe arrogarfi tutta per fè la gloria di fprezzare la 
S. Sede 5 * il P. Provinciale col pieno coro di nove 
Teologi Gefuiti premiffe al Libro l’approvazione, il 
P. Rev. Generale Oliva lo commendò , e i Gefuiti 
tutti ancor lo ftimano un capo d’opera. * 

99. Nel 1664. comparve alla luce il moftruofo libro 
del P. Matteo Moya Gefuita fotto nome d’Amadeó 
Guimenk). Era egli Confeffore d’ una Regina^ Po»- 
vera Principeffa ! 11 libro è un compleffo delle pro- 
pofizioni più Icandalofe-. Voi fapete che fino rfelle 
licenze per legger libri proibiti , Roma è folita d’ ec- 
cettuarlo . Lo condannò la Sorbona : indi ne fu cch 
mineiato 1 ’ efame in Roma . Guimenio temendo il 
fulmine della condanna, avanzò alla Sac. Congregaf- 
zione un Memoriale, in cui a fuo fav^oie così pero- 
ra : La Sorbona fi è follevata contro P Opera >dP Ama- 
deo Guimenio . GPinvidiofi della gloria della Compa^ 
gaia hanno intr^e/o di /ereditarla . Non fi tratta dun- 
que delP intere/} e di . uno 0 due Gefuiti , ma di tutta 
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Ifi Compagnia , dì quel Corpo sì Benemerito della Chic* 
foy e sì utile (il profjìmo . Intendete voi , Amico , 
fhe la gloriai della t^mpagnia , de' Benemeriti della 
Chic fa , confile nell’ impunemente infegnar 1 ’ em- 
pietà ? Intendete voi , che la Morale del Guimenio 
^ approvata da tutta la Conipagnia? Infatti al P. Far 
bri parvero sì giufti jai fentimenti ^ che inferì il for 

f )raddetto Memoriale nel fecondo tomodella fua Apor 
ogia j Ma Aleffandro VII, lenza riguardo alla gloria 
della Compagnia nel 1666. condannò il libro nefan- 
do con grave Cenfura. S’arrefèro a ciò i Gefiiiti? 
docili, rifpettofi, ed pbbidienti, venerarono f Opera 
di Guimenio come prima, e corne prirna ne difefèro 
I fentimenti. Fu perciò corretto Clemente X. nej 
1675. a replicar la condanna: e i Gefuiti furon cor 
fìretti dalla gloria della Compagnia a replicar le loro 
pmili/Time difobbedienze , Fecero allora , copie a’ 
giorni noftri del Berruyer dopo la condanna di due 
Pontifici , del che vi parlerò a fuo luogo . Attelk 
la loro ofiinazione Innocenzo XI, nel 1680. con- 
/ dannò per la terza volta quello bel libro divoto , e 
in pena della contumacia lo fece bruciar dal camefir 
ce . E i buoni Padri noftri cariflTimi I I buoni Padri 
fi fcaldarono a quello fuoco , e non mutarono il loy 
fifiema , Il S, Pontefice fi lagnava frequentemente ^ 
che ad onta delle Cenfure perfilleflero nel fare fpac- 
• ciò d’un libro sì velenolb, 

looe, I reclami de’ Vpfeovi , delle Univerfità , 
de’ Dottori zelanti contro i corruttori della Crillia- 
na” Morale obbligarono lo fieflb Alefiandro' VII. a 
Condannare parte nel 1Ò65, parte nel 1666. quaran- 
tacinque propofizioni delle più intollerabili trovate 
nel maggior numero de’ libri de Benemeriti della 
Chiefa . In quella occafione parimente fi legnalo la 
Gefuitica obbedienza , e ve ne darò le prove al §, 
d’Innocenzio XI. 

ipi. I benedetti PP. pieni di carità per tutti, han- 
no 
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no fempre , com’ è noto ad ognuno , perfeguitato 
barbaramente 1 ’ infelice Chiefa d’ Olanda . Urbano 
Vili, deputò de’ Comminar) per giudicare le diffe- 
renze , e regolare un accordo tra il Clero , e i Ge-, 
fuiti . L’ accordo fu fatto , e ratificato dalla Sede Apv- 
poftolica . Siccome però , i galantuomini de’ . Gefuitì 
IpcfTo fpeffo s’allontanavano dal Concordato y Alef- 
fandro VII, per cofiringere'i cyori tenerelli de’Ge- 
fuiti a piegarli al dovere , erefle quell’ Atto di Con- 
. cordato in Cofiituzione » Il Fapa prefè la cofa per 
il fuo verfo , perchè i buoni Padri tutto promilero 
in voce, niente mantennero in fatti. , 

loz. Diciamo un’ altra colà , e iafeiamo in pace 
Aleflandro VII. Quello Pontefice fpedì un Breve 
all’ Univerfità di Lovanio in commendazione delle 
Dottrine de’ SS. Agofiino , eTommalb. difefè a Ipa- 
da tratta da quei Teologi , che perciò meritarorro 
da’Gefuiti la lolita patente di Gianiènifii . Difpiac^ 
que un tal Breve a’ PP. noflri , i quali vorrebbero 
far paffare il Molina per il primo Dottor della Chie- 
fà, e S, Agollino eS.Tommafo per difcepoli di Cal^, 
vino e Gianfenio , Sapete che differo ? che qaefto 
Breve era flato ottenuto per maneggio del diavolo 
per mach’matìonem dìabolìcam , La tellimonianza vie- 
ne dall’ Eminenti ffimo Noris Vindic. c. 6 . e dal P. 
Crifliano Lupo Epijì. de Attrìt, Non è quello però 
il piò bello : e ciò , che ha la sfrontatezza di fcri- 
vere il Padre Fabri , il quale fpeflìffimo comparifce 
fopra la leena . Scrive aver intefb un Gefuita dal- 
la bocca del Papa flelTo , eh’ egli avea fottoferit- 
to il Breve fenia leggerlo . Non è bella la favo- 
letta ? Or io la difeorro così . Se i Geiuiti non a- 
vefTero date altre riprove della loro obbedienza alla 
S. Sede , per la quale fpafimano e fi confuma di 
zelo , fe non che quelle , le quali diedero al de- 
gniffimo Papa Chigi , non fi dovrebbero con giu- 
mzia onorare col titolo di Benemeriti della Chie- 

N ' 4 fai 
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fa ì Molto più dunque fi dovrà ad effi un tal titó- 
Jo , (è le difattenzioni ufate a quello Pontefice non 
fono , che una milionefimà parte delle loro man- 
canze . 


' • Clémente IX. e Clemente X.' • 

109. Anche a quelli due Papi fecero i Gcfuiti 
Iprecare inutilmente più cartepecore . L’ uno e T al- 
tro volea ridur a dovere la Compagnia fu due ai^ 
ticoli per lei molto importanti , cioè fulle abomina- 
zioni de’ Riti Cinefi , e fuIP infarnità del commer- 
cio . Noti è però heceffario che fti quelli più • mi 
trattenga, avendo io già trattato del primo al num^ 
Ó2. 65. e feg. del lècondo al numi 94. I due Cle- 
menti eredi della fventura de’ loro Predeceffori fe 
lie andarono in Paradilb a far doglianza a S. Pietro y 
che le chiavi lor confègnate non eran atte a chiù-» 
dere , ed aprir le porte de’ Gefuiti . 

& XII. 

i • • • V ^ 

•• • • • hmocenzo XL • • • 

ZIO. Ecco , Amico , quel Papa , di cui venéria-^ 
mo non meno la Santità, che compatiamo le pene 
atroci di fpirito , con cui fu trafitto dall’ ollinazio- 
ne , e malizia de’ Gefuiti . Egli avea troppo zelo^e 
pietà per non accorrere al riparo delle rovine del. San- 
tuario, i cui fondamenti già vacillavano per gli urti 
'continui ,* che loro portava la Compagnia ; I vi- 
’zj ‘chiamati a dominar -nella Chielà coll’ efilio de^ 
le virtù , r idolatria' intronizzata coll’ avvilimento 
della Religione , le umane dottrine erette in dog- 
mi ài fede colia diilnizione ' de’ veri oracoli - della 

Sa- 
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'^pienza increata erano gli fpaventevoli oggetti , 
che frappavano il cuore all’ uomo di Dio . Da’ pti- 
mi anni fino agli ultimi delle cure fue paftorali fe- 
ce Decreti , e prelè provvedimenti per diftrugger. 
nell’ Indie l’idolatria. Nel 1679. proferiffe alcuni ex- 
Tori filila Grazia e libero arbitrio j e nell’ anno me- 
defimo condannò 65. propofizioni dell’ anti-evangeli- 
ca feduttrice Morale. Penfate voi , fe i Gefuiti, i 
quali aveano ricufato di fottometterfi ai Papi lor bea 
affetti , obbedir volevano a quefo fknto Pafore, 
che con occhio di pietà gli riguardava per traditori 
di Grifo , e della Chiefà fila Spola ! Come fi piegaf- 
fero gli umili Religiofi a i Decreti fpettanti alla fii- 
^rfizione ed idolatria dell’ Indie , già l’intendefeda 
me al n. 61. e ftg. Vediamo adefo, fe abbandona-, 
rono gli errori della Morale, e del Dogma. 

E per qual r^^ione mai volete voi , che privilé- 
giaffero Innocenzo XI. a confronto d’Alclfandro VII. 
loro Amico e Benefattore ? Le dottrine da queflo pro- 
fcritte non fi videro ofinatamente difefe dell’Apo- 
logifa della Compagnia, dal P* Fabri , Penitenzie- 
re in Roma del Vaticano; dalP. Efrix in Fiandra; 
dal P. de Rhodes in Francia, per tacere e ferirti c 
pubbliche Tefi.^ E per qual ragione Innocenzo re- 
plicò la condanna di varie dottrine già da Alelfan- 
dro proferitte , fe non perchè i perverlì Dottori lègui- 
tavano ad infegnarle ; Confrontate vi prego le pro- 
pofizioni 45. del primo > colle 65.de! fecondo , e tro- 
verete in molte 1 ’ identità, o la fimiglianza. Lungi 
però dal venerare con rifpettofb filenzio la lingua di 
verità , che parlava dalla Cattedrà di S. Pietro , fembrb 
piuttofo la Compagnia prender . nuovo vigore per 
attaccare la Dottrina Evangelica, e. chiamare a raf< 
legna i fuoi Iconfigliati campioni , , affinchè cofpiraf* 
fero a portar da per tutto in trionfo il libertinag- 
gio, e la corruttela . Ecco. un torrente di pertinaci 
Dottori , che colle pubbliche fampe proteggono e 

ri- 
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riAorano la trafitta menzogna . In pochi anni Tdlier , 
Daniet , Stoz, Taverna, Hurtado, Gobat, laCrok 
Francolini, Cafnedi, Marini appeftandi nuovo cogli 
ftc/fi , o fimili infegnamcnti la Francia , la Germa-i 
nia, la Fiandra, la Spagna, il Portogallo, e l’Italia , 
Dal lolo P, Marini furono tratte 200, propofizioni de- 
gne di Cenfura e di fiamme , La condanna fattane 
nel 172S, da Roma fu Icarfa pena . La rimojiranza 
de’ Gefiiiti a M. Vefcovo ^Auxerre pubblicata in Parigi 
nel 172Ó. è un libro diabolico, in cui non folamente fi 
rinnovano le dottrine già condannate dalla Chielà, ma 
fi rinnovano ancora con impudenza e fafio , aome 
fe i Gefuiti fcendefifero allora allora dal Sina coldepcH 
Cto della Legge, A quefti Eroi di fapienza fecero 
eco da pertutto i. Teologi della Compagnia con lo- 
ftener l’empietà nelle pubbliche difpute, nelle Cat- 
tedre fcolaftiche, e.ne’facri pulpiti. locib paflb lòt- 
to filenzio.- altri diligenti, e ben informati Scritto- 
ri ne hanno già pubblicata nelle lor Opere una 
copiofa raccolta, che inorridifce. 

Ili, Un folo fatto piaccmi di rammentare. Tra 
i molti libri de’Gefuiti condannati in Roma dal glo- 
riofo Innocenzo, vi fono ancora le differtazioni del 
P. Efirix , che lembrano fatte a bello ftudio per ro- 
vefciare la Religione, In una Tefi fofienuta in Lo- 
vanio nel Collegio de’ Gefuiti fu giuftamente obiet- 
tata quella condanna . II P. Efirix ivi prefente s’ 
alzò in piedi, e fciolfe fubito la difficoltà. Dille d’ 
aver lui ftefifo ricevute lettere da Roma , le quali 
lo àlficuravano effere fiato il fuo libro colà condan- 
nato per la prepotemjt de Gianfenìjii . Non è intol- 
lerabile r impertinenza ^ Chi non vede, che fecondo 
le malfime de’ Gefuiti , la Sede Appofiolica ha perdu- 
to affatto la libertà 'di confervare la purità della Fe- 
de, e della Crifiiana Morale , quando venga mac- 
chiata dal capricciofo libertinaggio de’Gefuiti? Epu- 
ro fono fiimati / Be'iemerìti della. Chtefa , 


Digitized by 


Goog^c 



. / 


ALLE RIFLESSIONI, zo? 

. Ma forfè non fenza miftero diffe pubblicane entf 
il P. Eftrix, che il fuo libro, condannato eia .pno* 
Cenzo XI. , era llato condannati' per la Rrepite iz^ 
fie' Gianfenijii . E’cofa ormai pai. 'è, dopo la te'^iino- 
pianza del grand’ Arcivelcov'o di Reims Monfignor 
le Tellier, dopo la- barbara arringa contro uel b, Pa- 
' jire fatta dall’ Avvocato M. Talon , la cui penna 
lingua fu comprata da’ Gefuiti , è palefe torno a ripe- 
tere , e voi fteflb, Amico, lo dicelle nelle /?/^V/7ìo- 
fti , che i Gefuiti fpacciarono quello S. Pontefice per 
Giinlènilla, ed in Parigi affilfero inChiela i cartel- 
li, co’ quali s’ invitavano i Fedeli a fare orazione per 
Jnnocenzo XI* Gianlènilta . Chi ben confiderà le 
confeguenze funelle dell’attentato enorme di far cre- 
dere a ì lèmplici, o a maligni, che il Capo vilìbile 
della Chiefa fia caduto nall’ erefia , non può non rac- 
capricciarfi tutto da capo a piedi. Or vadano quelli 
felloni, regillrino neiiloro fallisi beH’imprefa, qual 
nuovo titolo gloriofo per elfer chiamati Benemeriti 
4eltfl Chiefa , 

Iti. Quella però parve a’ Gefuiti una vendetta af» 
fai (caria per fatollare la loro rabbia contro un Suc- 
cefTore di Pietro , che per debito del fuo palloral mi- 
nillero avea vietato a’ Fedeli d’ abbracciare le loro per- 
verlè dottrine , Penlàrono di dare al Papa , ed a Ro- 
ma un monumento perpetuo del lor furore e ven- 
detta , Ordirono la gran tela d’ alienare dal Papa 
l’animo del Re CrillianilTimo , lèminar difeordie fra 
il Sacerdozio ed il Regno , e portar la confufione 
nella Chielà, e nella Repubblica . Conolcevan benif- 
fimo , che alla fine il piò debole avrebbe perduto 
la caufa, il più forte riportata la gloria, pii più poli- 
tico goduto il frutto della dilcordia , Avean troppo 
di malizia nell’animo, troppo di credito nella Cor- 
te per non temer di riulcirvi . Vi riulcironò felice- 
mente, e fu per loro molto confiderabile il guada- 
gno , che ricavarono dalle rotture . E’ una grand* 

arte 
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arte unir la vendetta e l’ acquifto * Allora fu , clie’lf 
accefero tra Roma e la Francia i dolorofì contraflt 
fulla Regalia, i quali pofèro in difgullo il Monarca , 
in furore i Magiftrati , in confufione il Clero , in 
cofternazione i’Epifcopato, Roma in fofpiri, il Pon- 
tefice in pianto, e i Gefuiti in tripudio , Non cre- 
diate., Amico, che io voglia addoflare a' Gefuiti una 
colpa , che non è loro . Dio me ne guardi .. I fatti 
pubblici di quel tempo divulgati colle Aampe in tut- 
ta r Europa , e regiftrati per illruzion de’ pofteri , fon 
documenti troppo chiari e brillanti per non lafciare 
alcun’ombra fulla verità de’ racconti. La Chiefa di 
Pamiers , vedova del luo Pallore allora detùntOy fu 
nella Francia la pih affiitta di tutte da i Regalili! 4 
Agitati Golloro da llravagante furore contro 'gli Ec- 
clellallici devoti alla Sede Appoltolica, nel tempo ftef* 
io che il Crilliafiiflimo Luigi XIV. lignifica con fue 
lettere al Papa di voler comporre sì fcabrofe verten- 
ze, e che a tal fine fpedilce a Roma il Cardinale d’ 
Etrees, commettono i più atroci attentati, le abomi- 
nazioni le più llravaganti. Il Vicario Capitolare Gio- 
vanni Cerles, i Canonici', coloro aderenti furono 
fcacciati dalla lor Chielà, fpogliati de’ beni , ed altri 
mandati in efilio, altri racchiufi nelle prigioni ,* le 
Vergini a Dio dedicare , furono efpulle da’ lacri Chio- 
ftri , e quelli cangiati in ridotti di fellini , di giuo- 
chi, d’impurità;, violati i templi, e depredatigli al- 
tari . Sacrilegi cosi efecrandi eran palefi a tutta la 
Francia : ma s’ occultavano agli occhi del pio Mo- 
narca , affinchè non accorreffe col regio braccio a porger 
riparo . Informato il S. Padre di si luttuofa defolazio- 
ne , alzò al Cido le grida , e contro i nemici del Santua- 
rio e loro fautori fulminò la fcomunica, la quale fu 
affiffa ne’ luoghi pubblici di Pamiers. Il dillinto rag- 
guaglio di quanto ho brevemente accennato , fi può 
vederlo nelle Lettere dolorofe di Monfignor Cerles Vi-- 
earie\ Capitelare . ad Innocetìzo XL in data dei 7. Genn. 
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15. Marzo, 14. Giugno 1681. dei 7. Novemb. 1682., 
nel Rijìretto delle cofe occorfe nell' affare della Regalia 
dif|)enrato a’ Cardinali per ordine di Sua Santità , e 
in altri documenti annelTi a quefti nella ftampa del 
i68i. e 1685. Ma chi furono gli Autori nefandi di sì 
detdlabili enormità ? Leggete i documenti or ora 
citati , troverete , che tutti ad una voce iènz’ amfi- 
bolc^ie, fenza metafore ne incolpano i Gefuiti . Fi- 
no in Roma, dove fempie hanno trovato, chi affo- 
ga i loro delitti, benché gigantefchi e impudenti , 
bifbgnò parlar chiaro . I PF. Gefuiti di Pamiers , 
dice il mentovato Riflretto difpenfato al Sacro Col- 
legio , / Padri Gefuiti di Pamiers principali fabri ed 
efecutori di sì enormi attentati &c. 

Quindi non è meraviglia, fe con tanta infòlenza 
infultavano la S. Sede . Erano flati , come abbiam 
detto, fcomunicati dal Papa i Regalici , che avea- 
no avuto parte ne’ riferiti misfatti . I Gefuiti colla 
loro franchezza potevan dilTimulare d’elTere compre- 
fi nelle cenfurey ma non potevan diffimulare d’ef- 
fer tenuti a fuggire di quelli il confbrzio , non po- 
tevan diffimulare d’ effere flati fofpeli effi medefimi 
con Editto fpeciale dall’ afcoltare le confeffioni de’ fe- 
deli, e rivocata loro ogni facoltà. E pur non fòla- 
mente accoglievano, ma invitavano ancora i Sacer- 
doti icomunicati a celebrare con pompa nella lor 
Chiefa il divin Sacrifizio ne’ dì più folenni , ammi- 
niflravano a i laici il Sagramento della Penitenza, 
e gli ammettevano alla menfa Eucarillica ; e per- 
chè i Fedeli perfiflenti nella Cattolica Comunione 
abborrivano d’entrare nella Chiefa de’ Gefuiti, e d’ 
aver parte co’ ribelli di Gefucriflo , i buoni PP. nel 
giorno per loro fèftivo di S. Francefco Saverio gli 
forzarono colle violenze della fòldatefcaad entrare nel 
Santuario , e mefcolarfi con quelli . Ecco i foliti trat- 
ti di Gefuitica obbedienza a i Romani Pontefici ! 
V. Lett.di Mons.Cerles a Innoc, XI, 14. Giugno 1681. 

Non 
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Non potè far a menp il Padre' di non farrie cfo- 
giianze altilfime’ col Giitefaley il quale per altro fe‘ 
r intendeva iegretarn'ente co’ fuór Gduiti.- Il P.' Re- 
ve rendi i fi lecondo il fifie'ma della Cómpagnia,« fe-' 

ce ì’ ignorante y ed il nuova / Non' è però che norf 
firpondeile al i^apa con una fpecie d’ umile teme-" 
rità y e’ di veleiioli mfodeftia, fcuTarido col collo tor- 
to i fuoi Soc; y e rifondendo cogli occhi baffi tutt^ 
la colpa nel Papa ^ Fece nondimetio'. la grazia df 
promettere 5 che y avrebbe fcnttct a fuoì Reli gtofi dì 
prandi y e procurato con danno àncora deità Corripa-- 
gnia ( non fo come’ il Papa a quefte parole non l6 
fcacciaffe di fubito dal fuo cbfpetto’) di farli obbedii 
re Scriffe al P.- Efpagnac Rettore di Pamier?' y ma! 
chcy 'e c'omey Dio lolo' lo’ &.• Sapete cola rifpole il 
degniffimo' Superiore di Pamiers al fuo' P.- Reverèn- 
dilfi? Si dichiarò aggravato da tante calunnie tie- 
gò tutto* y e s’ appellò' fino all’ impoffibilità che* tali 
attentati fi commettefferòda’Gefuitr, qUtppe'qui ( ecco-' 
ne' la' pròva) in Sodetate nofirà voto fpeciali obedieniiié 
óbjlriciì fumus\ipfius Stantii tati ad humiUime \ celerrU 
meque obfequendum \ V,- Letù del Efpagnac Reti, 
ài Pamiers' al Generale i*).- Dopò tanti ec- 

ce ffi non è quello un. iniultar ancora la S. Sede Non 
fii egli fteffo y quello’ innocehte'y che in una pubbli- 
caftrajda’,. avendo in qualche diUanza veduto* un Rega- 
lilla fcomunicato'y s’ affrettò ad' incontrarlo'y e con aria 
di buffone ubriaco prelblo* per’ la mano gridò ad' alta 
voce Ptva la Regalia Vedi P Editto di Monjign. Cer-^ 
les 9^ Genn. 1 68 1.- Non' fu’ egli ilelTo , a cui il Vicario’ 
Capitolare fcrilfe dal fuo efilio una' paterna vivifflma 
lettera per', ridurlo' a’ ravvedimento ^ e' farlo' dichiarar’ 
fazio di facrilegi , di' ftrapazzi al Clero ,• di' cohtume-; 
lie al Vicario di Grillo. Crediatemi y Amico' y che 
quella zelante' e' patetica lettera non può* fcorrerfi 
con occhio' ancora' vieloce' fenza fentirfi , commovere 
da pietà infiemt e da (degnò .- Ivi non folameute' rè-' 

fi^no’ 
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iìafio i buoni PP. convinti d’ effer tutti uniti nelld 
ribellione alla S< Sede , non folamente lì IcuoprcMio 
i primi Autori di tanti difordini, non folamente fi 
rinfacciano i grandi eccefii al P< Rettore Efpagnac: 
ma fi rileva ancora l’indegno motivo ^ per cui cof* 
pirarono i Gefuiti ad offendere il cuor di Roma con 
una piaga incurabile ^ Tutte le perfone di feno , di" 
ce Monfig. Cerles al P. Efpagnac, hawcto riguardati 
gl infuìti , ché fono fiati fatti alla S* Sede , come 
effetti del vofiro rifentimento , è come rapprefaglie di 
tio j eh' era fiato fatto a Roma contro i vofiri Autori , e 
la vofira Morale i Eccovi adeffo urt altro fquarcio di 
lettera dello ftelfo Vicàrio Capitolare ad Innocenzo 
XL, dalla quale intenderete chi pofe im mente al pio 
Monarca di Francia d‘ affacciare tutte in un ciolpOv 
le pertinenze della Regalia. Hu)us{ cioè della Rega- 
lia) precipui fautóres y Pater Beati fime , ( horrens , 

. limgenfque dico ) RR. PP* Socictatis Jefu cenfentur , 

• & funt . Ihn mentior Petro , quem /do corata fs 
' ntentientes vèrbi fui mucrone aliquando interemiffe « 

: Hi enim pr'roatis colloquiisy puhiicis Profefjorum pra-' 

^ leSiionibus , librìs quoque in lucem editis , Regnan-> 
tium in rebus EcJefiafiicis autioritatent evehunt & 

^ éxtollunt^ HiSummos PontrfieeSy quorum confiantìa ire 
f vindicanda Ecc/efia libèrtate omnium fatulorum vene-' 

^ tationem promeruit , tartrjuam aut plus aqUo credu- 
j los , aut nimiurn in confilits pradpiteSy vel gerenda rei pa^ 

' tuni idoneos fperriunt y feommotis , dideriifque (i)prc- 

! ' . . , 

(i) Le mpertthew:£ pronunziate tn quefla occa/ione 

® éontro del S, Padre furono il pan» quotidiano de'Ge- 

fuiti . Ne volete urt pìciolo faggio ì II PéBurgesRet- 

^ tore del Collegio di Moritaube» j parlando Colla prima 

Dignità di quella Chitfa mofirò il fuo bello fphrito con 

quefio motto : Pauvre Pape ( lo riferifeo nella fieffo ' ■ - 

linguaggio , in cui fu detto , per non dar occafione di 

fcandato a' /empiici ) Pàuvjpe Pape ! fi tu ne prens 

garde , on te donnerà d’ un Patriarche par le nes . 
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fàdunt . Non habent alìos Regalìfla confitìarìos , ' 

tronos , amtcos : per hoc fit illis in aulam adìtus , ho- 
fum conjilio fuafuque multi ^ qms antea Relìgio im^ 
pediebat ^ fraciis tandem confctentia repagulis in be- 
neficia regalile y ut mentiuntur ^ obnoxia^ impetu fa- 
6I0 irruerunt: ut non ìmmetito qutfpiam dixerit ^ Re- 
galia Parentem effe P. FERRIER antea Confeffa- 
rium Regis , Nutrìtìum & Educatorem P. de la 
CHAISE modo Confejfarium ^ Praconem P, MAIM- 
BOURG y Defen/ores &* Advocatos y atque adeo Mi- 
lites y ceteros omnes JESUITAS • Quod quìdem mi- 
rum nullatenus videri debet . Pingutores enìm Rega- 
lia fruSlus SOCIETAS perdpìt. Nam cum hujufmo- 
di Beneficia ex nutu fere , ac voluntate Confeffam 
eonferantur a Principe y nulla re magìs potentia So- 
cietatìs provehìtuf . Hoc UH familias devincit , hoc 
innumerabilem cHentum multitìtudimm UH concili at 
&c. Avvertite , Amico, eh’ io qui non entro, nè 
debbo entrare ne’ meriti della caufa rfpettante alla 
Regalia. Di quelli ne parlan fra loro i Sommi Pon- 
tefici, ed i Sovrani. Sono entrato a difeorrere fu 
tal foggetto in qualità' di lèmplice Storico y affin- 
chè la Prelatura Romana non fi lafci gabbare da* 
Gefuiti, allorché vantano, anche fiqo alla naulèa , 
il loro grande attaccamento^ e cieca ubbidienza al- 
la S. Sede . Anche a tutti i Principi fanno quelle 
fparate, nè lènza di quello potrebbero raggirare le 
Corti ; ma è pur troppo certilTimo , che i Gefuit! 
fono fèmpre del partito del lor interelTe . Comun- 
que fiali però, non fi può mettere in dubbio , che 
nelle turbolenze già riferite furono commelTi moK 
tillimi eccefli , i quali afflilTero il S. Padre , e fu- 
rono difapprovati dal Rey che la Sede Appolloli- 
ca foffirì acerbi filmi mfulti ; che la Corte di Ro- 
ma fece allora gran perdita y e che finalmente 1’ 
origine di tutti i mali fu la Compagnia di Gesù*. 
Tali fono i colpi maellri , che fanno dare a Roma 

i buo- 
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i buoni Padri Gefiiiti ( * ) . Con tmto ciò Roma gli 
venera, Roma gli Ufcia, Roma gli lecca. 

§. XIII. ' 

Aleff andrò Fili, 

ii;j» Il Peccato Filofbfico ili ventato non (b fèda’ 
Geluiti, o dal Diavolo , è una di quelle peflilenzia- 
li .dottrine, com’è noto a’ Teologi , che iholtipli- 
cano i peccati' col preteflò, e coll* idea d’aiìnullarli, 
Krano già. 105. anni, che $ Benemeriti della Chiefa 
teffevanoqueftacatenainfernaley madal 1600. al 1690. 
fu talmente fortificata , che fembrò indiflblubile . Se- 
ne pub leggere la Stòria nel libro intitolato P/;//òyop^i- 
Jlx y feu excerpta ex lib, &c.foc.J'ef. &c. Nel i690,. ac- 
oorfè per romperla il Succeffore di Pietro con quella for- 
za celefte,. che avea ereditata dal Principe degli Appcn 
ftòli . Ecco la propofixionc con (bienne Decreto da lui 
condannata come fcandalofa , temeraria \ erronea , ef^ 
fenfiva della pie orecchie o. Ella era fiata difefa da’Ger 
fui|i in Diyon con quefil precifi termini.. Il peccato 
Filo/ofico y in chi non conofee Dio y 0 che nonvì penfet 
attualmente^ allor che pecca , tioyi ì urC offefa di Dio , 

. un peccato mortale , che rompa P amicizia con Dio y 
e-^che Jia^ degno, della pena eterna: Scellerati / E chi 
è quando pecca , che penfi a Dio ? Molti peccano 
appunto,, perchè non vi penfano.. E. il npneonofeer 
re Dio , O' il non penfarvi nell’ atto .medefimo del 
peccato, non dovrebbe xhiamarfi una fortuna de’ pec-. 
catori , un benefizio conceduto lóro da Dio ?. Ma io 
deduco un’orribile confeauenza , la quale prima di 
Parte L ' O , .me 

(f ) co/a oramai palefé a tutti y che il trattato, 
eolia Sì* Sede di trasferire la Dataria di Spagna da 
Roma alla Corte di Madrid fa idea • progettata dal 
P. Ravago Confeffore del Re , e tutta tela di fua 
orditura . La fua ambizione però non godette mollo 
tempo dell autorità y a cui aveva^ afpirato. 
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tne hanùo veduta, adottata, ed infegnata i Teolo- 
gi Gefuìti. F* NvdiiS Prxdefi, diffol, part. 

152. L’ignoranza di Dio, l’alienazione del penfiero 
da Dio , è divenuta una franchigia per l’ impunità 
del peccato, conceduta all’ empio dalla divina mileri-^ 
cordia k Così infègnano i Gefuiti. Ho capito a ba- 
ldanza : eglino in mezzo a ' tante loro Icelleratezze 
non penfano a Dio , e perciò credono di non com- 
mettere, che peccati Filolbfici lènza timor di dan- 
narli. Ecco la ragione per cui nel gran libro dell’ 
impoftute, cioè Imago primi faecHli ci vt^lion darò 
ad intendere, che niuno de’ Gefuiti per li primi tre 
fecoli potea perdere il Paradifo . Ma perchè 
tre fecoli? Forfè perchè dopo quelli o farà abolito 
il peccato Filolbfico, 0 farà abolita la Compagnia ^ 

114. Ma almeno dopo gli Oracoli della SedeAp- 
poftolica hanno abbandonata , e deteftata una dot- 
trina sì Itrana da movere Idomaco anche ad un 
Turco? No. E’ troppo comoda per chi ha ftabilito 
di regolarli col fiftema dell’ empietà . Non erano 
fcorfi ancora cinque meli dòpo il Decreto , che il 
P. Beon Iblìenne in Marfilia il Peccato Filolbfico, 
da lui difelb nell’ anno precedente nella llelfa Cit- 
tà, come apparilce dalla fua fraudolente ritrattazio- 
ne . Dopo il Decreto tolfe foltanto i vocaboli di 
Peccato Filo/oficoy e Teologico , e follituì quelli di 
malhja , materiale , e formale ; ma conlèrvò la lìef- 
fa dottrina . Non è quello un prenderfi giuoco del- 
la Sede Appollolica ? 

Nel 1691. e 1693. fu difefo in Lo vanio in due pub- 
bliche difpute de’ Gefuiti il Filofofifmo : nel 1691. pa- 
rimente in Douay: nel K599. in Bifanzone : inPoi- 
tiers nel 1717. inPamiers nel 1719. : edinSens nel 
17:52. La Lettera Paliorale di Monfignor Colbert Arci- 
velcovo di Rouen del 1097., quella di Monf Vertha- 
mon Velcovo di Pamiers del 1727., e quella di Monf. 
Caylus Vcfcovo d’Auxerre del 1725. fono tante telli- 

( mo- 
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monianze dell’ orinazione de’ Gefuiti nel foftenere il 
dogma già condannato. La rimojiranza al detto Pre- 
lato rampata da’Gefiiiti nel 1726. ci convince che i_ 
buoni PP. lo vogliono forenere con tutte le altre lo- 
ro perverfìtà d’ opinioni fìno alla fine de’ fecoli . Le 
Opere Morali de* MM. RR. PP. Taverna, Gobat. 
Oafnedi , Marini , che pubblicate dalla Compagnia 
dopo il Decreto, contengono i principi , da cui ne 
germoglia il Peccato Filofofico , benché il vocabolo 
odiolb r caccia , non fanno ancora conofcere qual ha 
l’obbedienza de’ Gefuiti a i Romani Pontefici? 

§. XIV. . 

Innocenzo XII. 

Il 5. La condanna delle famofè cinque Proporzioni 
di Gianfenio ficcome fu un nuovo feudo alla Dottri- 
na della Chiefa Cattolica, così fu una nuova baie al- 
la malizia de’ Gefuiti . Dall’ efferr .abufato Gianfenio 
della dottrina di S. Agorino , ne prefero i Gefuiti oc» 
caHone d’infamare liberamente, ed annoverare fra i 
GianfèniTi tutti quelli, i quali attaccati al S. Dot- 
tore e MaeAro venerabile della Chiefà non favoriva- 
no il loro partito , non ‘difendevano le novità della 
Compagnia . Non fi perdonava a veruno per fanto . 
per dotto , per eminente che foffe in dignità . Il 
Gian/eni/moy fcriffe ad Aleffandro Vili, nel 1690. 1 * 
Univerfità di Lovanio, è divenuto in oggi un delitto 
di tutti quelli , che non hanno delitto . Convenne por 
freno alla petulanza della calunnia, ed Innocen. XII. 
confuo Decreto de’ 5 . Genn. 1694. fotto precetto di S. 
Obbedienza vietò di chiamare alcuno col nome odiofo di 
Gianfenifia . fe non fofle fiato convinto , e dichiarato 
per tale dal Giudice competente . Un limil Decreto 
avea già pubblicato Innocenzo XI. il dì 2. di Marzo 
1679. Ma il vocabolo obbedienza alta S. Sede non 
fuona bene all’ orecchie di quei, che fi vantano fo- 
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pra tutti di profeflarla. I Gefuiti di Fiandra fecero 
prefentare nel i6g6. al Re Cattolico un calunniolb 
Memoriale in Madrid a nome della Compagnia, in 
cui' accufavano di Cianfenifmo'e Secolari, ed Eccle- 
fiaftici , ed interi Ordini Regolari per rovinarli. I 
Piemollratenfi, i Domenicani, gli A gofliniani , i Car- 
melitani Scalzi, i Cappuccini , e Ibpra tutti i Padri 
deir Oratorio , ed il Clero fecolare fi davano per infer- 
iti . Enrico di S. Ignazio riporta le parole precilèdel 
^emorhìe: ArtesJe/uitìciB art.g. f^ag. 172. libro da lui 
indirizzato al Sommo Pontefice Clemente XI. il fo- 
praddetto Memoriaje de’ Gefuiti fu riguardato come 
un portento rarilfimo d’ impofiura , e per tal titolo 
condannato dall’ Inquifizione di Roma, e da quella 
di Spagna . I PP. Maurini di Francia , pubblicato 
appena il Tomo X. delle Opere di S. Agoftino, 
colle lor gloriofe fatiche illufirato , fi • videro attacca- 
ti da mille infami libelli qjàai difenfori del Gianfe- 
nifmo. Rifpofero a tuono quei valorofi Benedettini, 
e r Inquifizione di Roma fece loro giuftizia prolcri- 
vendo con fuo Decreto i libelli. Quali perfecuzioni 
fierilfime non molfero i Gefuiti all’Eroe Agoftinia- 
no Arrigo Noris P La fua profonda fcienza ^ il fuo 
gran credito per l’Europa, accendeva loro invidia : ed 
il fuo zelo per la fincera Dottrina di S. Agollino rode- 
va loro le vifcere . Alla Compagnia è efpedicnte di 
fcreditarlo, e di perderlo . Lo acculano a Roma per 
infetto dell’error Gianfeniftico , e ne riempiono tutte 
le bocche, ne fanno rifuonare tutte le piazze . Viene 
a Roma , fecondo i defiderj de’ Gesuiti alla condan- I 
na, e alla pena; fecondo la foa afpettazionealla vit- 1 
loria, ed al trionfo . Si fanno delle fue Opere re- | 
plicati rigorofilfimi elàmi (’^). Innocenzo XII. lo 
giudica , e lo condanna » Lo giudica pienamente or- 

todof- 

( * ) T utto il filo delle accUfe , efami , e venuti a 
K<.ma del Noris fi leg£c nell' Epijiola di Benedetto XIV , 
all' Ingiiìfitore di Spagna fiotto il d) ^1. dì Luglio 1748. 
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todoflb, lo condanna a faticar per la Chicfa crean- 
dolo Cardinale. 

n6. £’ difficile, Amico cariffimo, il contenerli, 
quando li richiamano alla memoria enormità cosi 
grandi . Credete voi nondimeno , che di lì in poi 
imparalTero ad ubbidire? Abbiate la pazienza d’udi- 
re un nuovo attentato d’arroganza contro i divieti di 
Roma* Il P. de Colonia Gefuita nel 1714. falelulla 
Cattedra Pontificia, e facendo tacere iPapi, egli Ib- 

10 in vigore dell’ autorità infallibile della Compagnia 
di Gesù definifce e dichiara quanti e quali fieno i 
Gianfenifti, o Ibfpetti di Gianfenifmo, ed altri erro- 
ri. Sì, Amico, pubblicò allora per la prima volta 
co’torchj di Lione la fua Biblioteca Gianfenijltca ; ove 
fi legge annoverato e maltrattato il Cardinal Noris, 

11 Card. Bona, Monfignor Genet Vefcovodi Vailbn, 
e molti altri foggetti , la memoria de’ quali preffo la 
Chiefa è in benedizione . Che dite ? Non è quefto 
un obbedire con ilcrupolo alla Sede Appoftolica ? Ma 
come volete che làppia obbedire alla Chiefa, chi non 
-ha ancora imparato ad obbedire al Decalogo ? 

§. XV. 

Clemente XI. 

117. Quello eccello Pontefice fu sfortunato co’Ge- 
fuiti quando la verità l’obbligò a parlare sì con un 
linguaggio, che gli feriva , sì con ,nn linguaggio , 
che gli allettava. Gli ferì* con tante Bolle c Decreti 
per rapporto all’ Idolatria de’ Riti Cinefi \ e morì lèn- 
za il contento e l’onore di vedergli obbedire i Già 
ne ho trattato al §. i. e 2. di quell’articolo . Par- 
lò poi Clemente con un linguaggio affai grato alla 
Compagnia , quando promulgò la • celebre Coffitu- 
zione UNIGENITUS ; ma elfi di quella pur s’ abu- 
farono, e mifero di mezzo la riputazione di sì gran 
Papa. Egli avea fatta la Bolla per calmare la Chie- 
là, per far diftinguere all’ovile di Gefucrifto i fani 
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pafcoli dagl’ infetti , e qual MaeAro di verità mlé- 
gnar a’ Fedeli , che le novità Quefnelliane e nel 
Dogma, e nella Morale portavano fuor di ftrada. 
Ma i Gefuiti fi ièrvirono della Bolla per far credere 
al mondo, che gli oracoli della Sede Appoftolica a- 
veano autorizzate le malvagie dottrine clella Compa' 
gnia ; ed in quello Sacro calice d’ oro , in cui Clemente 
avea pollo la divina bevanda, gettarono con malizia 
il veleno de’ lor liquori pef attolficare tutta la Chie- 
làv I difenlbri della Grazia efficace e della Crillia- 
na Morale venivan confufi da’ Gefuiti cogli AppeU 
lantì alla Bolla , gli Appellanti co i veri difenfori 
dell’errore, e polli gli uni e gli altri in un fafcio 
giudicati palelèmente , detellati quai Gianlènilli , ed 
Eretici . In Ibmma colla Bolla UNIGENITUS die- 
dero nuovo vigore al bel giochetto della loro mali- 
gnità, del quale v’ho parlato nel §. precedente. Il 
Vefeovo di Metz ne fece acerbe doglianze per lidi- 
llurbi cagionati nella (ùa Diocefi Il Card, de Noail- 
les fe ne querelò altamente collo fteflb Clemente 
XI. , e le fcuole Cattoliche fi rilèntirono per tale 
ingiuria* Il provido Pontefice nella Bolla Pajìoralis 
del 1718. nel tempo ftefib che parla da Padre, e da 
Giudice contro gli Appellanti, dichiara efprefiamen- 
te , che i fuoi oracoli non ferivano in conto alcu- 
no le dottrine delle Cattoliche Scuole , nè carica 
gli Opponenti col titolo infame d’ Eretici . Un tal 
contegno , e giùllizia di Clemente non è mai piaciuta 
alla Compagnia, la quale vuol pefeare nel torbido , 
e rovinare gli altrui edifizj per fabbricarvi fopra la 
torre di confufione. Che n' è fucceduto da ciò ? di- 
ce il dottiffimo Eulèbio Eranifle * CP effi hanno 
offufeata la riputazione , e la fama del glorìofo Pon^ 
tefice Clemente XI. , preff'o dei Luterani , dei Calvi- 
nijii , ed altri nemici della Cattolica Religione e con- 
fermati maggiormente gli Opponenti nella lor ojlina- 
ta reftpenza a detta Bolla. 

i 18. 

\, 
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Il 8. Io dico di più. La malizia de’Gefuiti può 
render odiolb Clemente colla lùa Bolla anche ai Cat- 
tolici non Opponenti, i quali hanno fèmpre profef- 
fato e profefleranno un fommo riletto ed obbedien- 
za si air uno , che all’ altra . E come no ? Col pre- • 
tefto dèlia Bolla Unìgtmtus i Gelùiti fi prendono tut- 
tavia r autorità , non ofianti i divieti di S. Chiefa , 
di far man baffa (òpra chi loro piace , c d’infama- 
re impunemente colla taccia d’ eretici var; Cattolici 
d’ intera fède^ i quali fono tanto lontani dall’erro- 
re , quanto i Gefuiti dal Paradifo . Rifiamparono a* 
tempi noftri la lor Biblfoteca Gianfonifiica , indi il 
Dizionario Gianfenifiico y ne’ quali fi videro aggre- 
gati agli Eretici di nuovo i Ordinali Noris, e Bo- 
na, i Vefoovi Genet, Raftignac, i Teologi Serry, 
Berti, e Belleli con altri molti dichiarati innocenti 
anche con formale giudii.io della Sede Appofiolica. 
Fecero inoltre inferire nell’ Indice de’ libri proibiti 
dell’ Inquifizione di Spagna le Opere dell’ Eminenti^- 
fimo Noris . E fino a qual fegno non è giunta l’au- 
dacia del celebre P. Zaecaria, per di cui vanto può 
dirli, che da molto tempo in qua la Compagnia^ 
benché feconda , non ha prodotto un moftro limile 
di sfrontatezza? Quella penna d’infèrno nella fua 5 ’ro- 
via , o fia , Impojìttra letteraria ha ftefo il 'Decreto di 
Gianlènifmo a quafi tutti i Domenicani di Francia 
a i Migliavacca , 2 i Rotigni, e per tacerne molti 
altri ha pronunziato dal tripode , che il P. Berti m- 
fegna le JieJf e dottrine., che furono prima infegnate dà 
Luterò c Calvino , e poi da Gianfenio . T. 4. p. ^90. 

E pure Benedetto XIV. colla S. Congregazione, nel- 
la quale tràttolfi la caula , l’ avea già' provato , e già di-' < 
chiaràfo ortodofìTo .. E fino a quando la fama e T infa- 
mia de’ figli di S. Chielà dipenderà dalla malignità e 
dalla pafiìone de’Gefuiti ?' E quello è obbedire alla 
Sede Appofiolica? E’ quello fofienere la riputazione 
della Bolla Unigenitus? Altri eccelfi più enormi hi 
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commeflb In tal propofito la Compagnia, ma non è 
qui luogo di rammentarli . Or ora gl’ intenderete . 
Compatite intanto^ la mala forte di Clemente XL 
tradito da’Gefuiti e quando parla contro di loro, e 
quando parla a lor genio.- 

§. XVI. 

Innocenzo XIII. e Benedetto XllL 

119. La brevità del Pontificato di Papa Conti non 
diede campo a’Gefuiti di far conofcere il lor talen- 
to di difobbedire a’ Tuoi ordini . Già v’ ho detto «1 § JII. 
che incominciarono adifobbedirlo, quando furono in 
iftato di non temerlo. Veniamo ad Innocenzo XIII. 

120. Commoflfo quello S. Papa dall' abufo che i Gc- 
ftiiti facevano della Bolla Untgenkits per atterrare la 
dottrina de’ SS. Agoftino e Tommafo , pubblicò un 
Decreto diretto alla fouok Agofiinianae Tomirtica, in 
cui fi leggono le fèguenti parole .* Cum bonis & re- 
ilis corde fatìs conjlet ^ ipfiqueCALVMNIATORES^ 
nifi doìum loqut veìtnt , fatts perfptàant , SS. Au- 
gujìinì , & Thomte inconcu(j'a , fanÈiìffimaque dogma- 
ta nullis prorfus antedìBa Conjiitutionìs ( Unigeni- 
tus) cenfuris effe perjiritla ; ne qn'ts in pojlerum eo 
nomine calumnias fluere , dijfenfones ferere au- 
det , filò canonicis pcÈnis dìJlriHe inhibemus . Quello 
Decreto fu dal medefìmo confermato nella fua celebre 
Bolla Pretiofus . Come abbiano ì Gefuiti obbedito e 
al Decreto ed alla Bolla lodimollrano i fatti al;;. 115. 

1 18, da me in quantità riportati ; lo dimoftra Faudacia 
delP. Ghezzi, che tacciò diGianfenifiiche le dottri- 
ne della fcuola Agoftiniana , obbligato perciò dalla 
S. Congregazione di Roma a ritrattarfi folennemente 
colle pubbliche (lampe; lo dimollra la Tefi de’ Ge- 
fuiti nel 175?. condannata in Tolofa dall’ Accade- 
naia, e da Benedetto XIV. lo dimollrano finalmente 
le nuove Cofiituzioni Dei , eà ApoJlplica provi- 

der^ 

/ 


Digillzed by Google 


JlLLE RIFLESSIONI, 217 
dentt£ , le quali fu obligato Clemente XII. a pro;- 
mulgare per metter freno una volta alle lingue ca- 
lunniatrici , ^a i perturbatori della pubblica pace , ai 
pertinaci difprez^atori della Sede Appoflolica. 

121. Ma eccovi un nuovo argomento di merito 
della Compagnia con Benedetto XIII. e colla Chie- 
fà . Piangeva il S. Pontefice a calde lagrime fulla con- 
tumacia peccaminolà degli Appellanti alla Bolla Unìge- 
n'itus . Intendeva beniflìmo j che i lor fèntimenti era- 
no pienamente cattolici , ed uniformi alle dottrine 
de’ SS. Agofiino , e Tommafò ^ e che il puntiglio , 
r impegno , la foverchieria de' Gefuiti gli facea re- 
ra ttarj e dilbbbedienti all’ Appofiolica Cofiituzione . 
Intraprende di guadagnarli alla Chicfà , e la riufcita 
non era difficile. Il Ca^d. di Noailles a nome fuo, 
de i Vefcovi fuoi aderenti , e di tutti gH Appellan- 
prefènta al Pontefice dodici Articoli, ne’quali fi 
contengono i lor fentimenti circa le controverfe mate- 
rie . Benedetto gli fotto^ne a rigorofiffimo efame di 
Giudici competenti, e ^i elàmina da fé fieffo. Tut- 
ti gli Articoli fenza. eccettuarne pur uno fono rico- 
nofciuti ortodpffi. Gli Appellanti non tengono altra 
dottrina ,*che la dottrina Cattolica , la dottrina de’ 
Santi Dottori Agofiino, eTommalb. Il Papa gli ap- 
prova , ne ficnde il Decreto , ed è fui punto di pub- 
blicarlo . Ecco refiituita alla Chiefa la calma , ecco ì 
figli pria contumaci , che tornano al feno della lor 
Madre , ed in Roma , ed in Francia fi grida con voci di 
giubilo Pace , Pace . Ma i nemici della pace , i buo- 
ni PP. della Compagnia , hanno intefo le prime fil- 
labe di qucfie voci , ed ecco che le interrompono coi 
difperati fchiamazzi della difcordia . Muovono cielo 
e terra per frafiornare una pace , che non gradilco- 
no . Tanto s’ .adoprano . Itanto s’ aggirano , tanto 
impofiurano , che introducono nel oacro Collegio 
lo fcompiglio , la divifione , e il furore . • Il Papa 'è 
cofiretto arreftarfi allo , ftrepito , cd appigliarli a 
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quel partito eh* è il men utile per laChiela, il men 
bramato , e il men giufto . Se non foffero renati fino 
a’ giotni noftri gli Articoli prelèntati dagli Appellaa- 
ti , io direi .• forfè forfè la loro dottrina , coperta fot~ 
to eorttccià ài verità , conteneva I errore , onde il fra- 
Jiomare una pace menTjognera fu zelo y non interejfey 
non amor di di/cordia '. Ma gli Articoli fono pure 
venuti fotto gli occhi noftri ; e faranno lèmpre te- 
ftimonianza , come dell’ Ortodoffìa dej^i Appellanti , 
così del colpo mortale vibrato da’ Gefuiti contro l’au- 
torità , e la riputazione di Benedetto XIII. e con- 
' tro la Chielà Romana . Leggete, Amico, leggete la 
Storia di tutto il fùcceflb in più Autori, i quali ne 
hanno trattato, e ilpecialmente in un libro Francelè 
intitolato ; Relazione c^ quanto è feguito in Roma 
full affare del Cardinale di Noailles ec, 

122. Figuratevi però. Amico cariftìmo , che nien- 
te fin qui v’abbia detto de’ demeriti de’ Gefuiti col 
Pontificato di Benedetto XIV. Dimenticatevi di tut- 
to, e tutto lor perdonate, mentre un folo fatto che 
mi refta da raccontare , bafta per far comprendere di 
quali eccceftl fieno capaci i Benemeriti della Chitf*^ 
Benedetto celebra nell’Anno Santo il Concilio Roma- 
no. Trattandoli òeWz^oWzUnigenitu^ fi fa da quell* 
augufto Conlèflo il léguente Decreto , tb*è nel cap. 2^ 
Curandum eji ab omnibus Epifcojùs , & animarum Pa~ 
floribusy utConfiituth a S.M.ClementeXì.edita y qute 
incipit U nigenitus , ab omnibus eujufcumque conditioAÌs 
& gradus omnimoda ac debita obedientia y & éxecutione 
ebfervetur, Comparilce al pubblico di lì a qualche mefe 
r edizione Romana dd Sacrolànto Concilio-, e fi vede 
con maraviglia di tatti adulterato il Decreto , e tras- 
formato in un altro . Ecco come leggevafi , e come in 
^eir edizione tuttora fi legge : Curandum efi , ut 
Conflit ut io a S. M. Clemente XI. edita ,' qua incipit 
Unigenitus, quamque nojira uti efufdem FIDEI RE- 
GI! L AM agnofctnwsy ab ommbus(Tc, E chi mai ha 
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ardito con tanta franchezza commettere tali (celle- 
raggini , che non abbia temuto di (tendere ardimen- 
toso la mano facrilega a violare il venerando depo- 
fito della Chiefa, ed adulterare gli oracoli Tulle lab- 
bra del Vicario diCrifto, e di tanti Velcovi in no- 
me dello Spirito Santo r^unati in Concilio? Io tre- 
mo a dirlo , e pur dirlo conviene . Si forma dalla 
Compagnia di Gesù il difègno (àcriiego d' adulterare' 
in quella forma il Decreto , per poter . appoggiarvi 
(opra le proprie cabale , le frodi , le (òvercnierie , e 
rintere(fe delle Tue faliè dottrine . Si guadagna all’ 
iniquità il ^gretario Arcivelcovo Fini , e qualche 
Eminentiflìmo Cardinale , la cui vita illibata lo ren-' 
de lontano da ogni (blpetto di quella colpa , eh’ è 
•figlia della malizia, la cui povertà nelle (cienze Teo- 
logiche , e dipendenza (èrvile da’GeTuiti lo teiHtva 
nell’ infelice difpofizione d’effere innocente iftrumen- 
to de’facrilegj della Compagnia . Si fanno nella Ca- 
Ta del Noviziato de* RR. PP. conciliaboli d’ iniqui- 
tà , ed il P Odoardo Vitrì n’è l’anima e il diret- 
tore . I\ Cardinal Salerno GeTuita coTpira a tradir 
il Papa e la Chiefà per ptomovere gTinrerefiTi , 
quantunque ingiufii , della Tua Compagnia . Dopo 
r edizione del violato Concilio , Roma fu piena di 
mormorazioni, di Scritture , e invettive , e fino di 
lettere venute di Francia , dov’ era già pervenuta 
la notizia dell’attentato , e degli Autori di quello. 

I Velcovi, i Teologi, ed altri intervenuti ài Con- 
cilio teftificarono l’ impoftura . Vivono ancora , e ge- 
mono alcuni de’teftimonj . Ognuno Ta , che Bene- 
detto XIV. il quale fu membro di quel Concilio , 
raccontava tutta la Storia lènza riguardo e midero a 
chi -ne lo interrogava; e la raccontava prima che i 
Gefuiti fi (èrvifiero del tefto da lor coTotto per in- 
fultar lui medefimo, come a Tno luogo udirete. Il 
Marchelè Ottieri avea inlèrito una parte di quelle ' 
notizie nellav lùa Storia » I Cenlbri dell’ Opera l’ ob- 
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bligarond a toglier via quell’ articolo , volendo aver 
qualche riguardo per la Compagnia colpevole , la 
quale /tion avea riguardo alcuno per la Chiefa inno- 
cente. L’inclito Eufcbio Eranifte fi è contentato di 
dimoftrare coll’evidenza la più evidente, che il De- 
creto del Concilio Romano era fiato corroto , ed ha 
volato far violenza a fé fieflb per mafticare fra i 
denti le altre notizie , che troppo fon vergognoie 
alla Compagnia. Eranifte perù darà ad un Portoghe- 
. fe buona licenza di non aver tanti riguardi per chi 
non gli merita , Amico , difcorriamola ora tra noi 
Se qualcun altro fuori de’ Gefuiti ayefie commeflo 
un delitto sì inaudito, sì enorme , non farebb’ egli 
flato fèyeramente punito dalla Corte di Roma ì II 
Cardinal Cofeia reo d’ecceffi affai minori di quefio , 
benché gravifiimi, fu giuftamente proceffato e puni- 
to , e flette fui punto di perder la Porpora . Cofcia 
per verità avea violato i Canoni , ma non adultera- 
to i'Concilj . I Gefuiti non fecero tampoco perdita 
della grazia di quefta Corte . Simili bagattelle non 
debbono imputarli a delitto , quando fon opere de 
Benemeriti della Chiefa* 

§. XVII/ 

• » ^ 

Clemente XIL 

• * I ' 

' . * 

125 '. Clemente XII. ebbe a far ufo della fua auto- 
rità contro de’ Gefuiti . V’ abbifognarono Decreti e 
Bolle per reprimere in loro 1’ avidità di Mercante , 
l’audacia di Molìnifia, e la^fellonia d’idolatra Cine- 
fe . Non afpettate da me i rifeontri della lor perti- 
nacia in difobbedire a quefio Pontefice . Ricordate- 
vi , che mi fi è prefentata altrove la congiuntura 
di condurvi dopo qàefii Decreti alle lor botteghe , 
d’ aprirvi i lor libri , di moftrarvi i lor altari nell’ 
‘ In- 
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Indie . Un Vifitatore AppoftoHco , fpedito là da 
Clemente , vi difle morendo , Io muojo vittima de* 
Gefuhì. V. num. 84. 

J §. XVIII. 

' Benedetto XIV. 

124. Da che è al mondo la Compagnia di Gesù, 
ninno, a mio credere , de’ Romani Pontefici ha co- 
nofciuto tanto a fondo il veito fpirito di queft’Ordi- 
ne, quanto Benedetto XIV. La fua profonda icien- 
za , la fua vaftiflTima erudizione , i molti affari paf- ' 
fati in ogni tempo per le fae mani , gli aveano aper- 
to a gran lume il Teatro ofcurilTimo de’Gefuiti. Il 
fuo zelo e difiniereffe non avea dato campo alla fur- 
beria di {fender veli avanti le fùe pupille . Gli te- 
neva per una genia d’ uomini indocili , arroganti, e 
raggiratori . Chi ha goduto la confidenza di quel gran 
Papa , è ben informato de’ di lui lèntimenti . Nel 
Sagro Collegio de’ Cardinali , e in congiuntura di ' 
Nomine Regìe fi adoprò per efcluderli , volendo più 
lofio tre Cardinali a una fielfa Famiglia Albana , 
che un folo de’ Gefuiti . Quefii fervono la Compa- 
gnia, non la Chiefa; ed in vece d’effere Configlieri 
del Papà , fono Referendarj del Generale . Talp 
era 1 ’ opinione , che avea Benedetto XIV. di que- . 
fii PP. Quindi non è maraviglia , fe contro di loro 
ha pubblicato Brevi, Decreti, e Cofiituzioni in nu- 
mero affai maggiore , che verun altro de’ fuoi Pre- 
deceffori . Se non hanno avuto il buon eflto di ri- 
dur a dovere gl’ infleffibili Gefuiti , hanno dato al- 
men campo alla buona gente de’ nofiri giorni di ' 
perfuaderfi , che i Benemeriti della Chiefa fono in 
uut’altra difpofizione , che in quella, non mai pro- 
vata da loro, d’ obbedire alla S. Sede . Sbrighiamo- 
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la in fretta , e piìi che fi può , freniamo lo fdegno , 
ni quale fente ^rtarfi ogni buon Cattolico nel ve- 
dere in un Ordine Religiofo una pertinacia così 
diabolica . 

125. Nel ,1740. Benedetto XIV. promulgò l’ H- 
ditto , col quale vietava di vender medicinali , compre- 
fa ancor la triaca . Fu così pronta l’obbedienza de’ 
Gefuiti , che nel 17 56. fu coftretto il Pontefice a 
rinnovare l’Editto . La contumacia de’ Gefuiti fu 
congiunta coll’ infolenza , di che già v’ ho informa- 
to. Ved. n.i6. Se il degnifiimo Monfig. Conti Se- 

{ 'retarlo del Buongoverno, le di cui venerabili doti 
o rendono sì caro a Dio ed agli uomini , non avefife 
In quell'anno raedefimo per un tratto di fua pru- 
denza impedito un nuovo ricorfo degli Speziali di 
Roma;- il Regnante Pontefice avrebbe fatto a’ poveri 
ricorrenri quella giullizia che cercano . 

126. 11 fecondo anno del Pontificato di Benedetto 
fu memorabile per tre Bolle contro i Gefuiti . Que- 
lli colla loro indulgente Morale aveano poco men 
che dillrutto il digiuno Crilliano quali quali lalcian- 
done il folo nome . Il S. Padre fece argine al pie- 
no torrente de’ Teologi libertini , e prelcrilTe con 
Appollolica autorità le regole del digiuno . Si ralle- 
grarono i pii Crilliani deliderofi di non errare: ma 
non così i Gefuiti , avvocati di tutti gli errori . Il 
Breve del Papa feriva le’lor dottrine , perciò non 
dovea tollerarfi , che prevalelfe agli oracoli della 
Compagnia. Da per tutto fi rifvegliano interpreti , 
cavillatori , impugnatori d’un sì fanto e necelTario 
Decreto . Non potè il S. Pontefice non gravemente 
dolerli di quello Ipirito di ribellione, e fu collrctta 
dopo tre meli a promulgar un nuovo Decreto con- 
dannatorio di tutte le frivole interpretazioni, e in- 
degne fottigliezze inventate da uomini a Chrìjliana 
pcenìtentia abhorrentibus , fecondo l’elogio fatto loro 
nel fecondo Decreto . Ma chi fono i refrattari , chi 
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fono i patrocinatori della rilalTatezza , chi fono gl' in* 
gaggiatori per la milizia del Diavolo i Sono i GeAii* 
fi k Per chiuder dunque loro la bocca , per farli ve- 
nir air obbedienza non baila > non che una Bolla , 
tutto il Bollario . Mi mortifica come figlio di S. Chie- 
fa , ma non mi fbrprende il lor temerario attenta- 
to nella Polonia. Promulgata dal Papa la norma del 
digiuno, ed induntone a’ Fedeli il precetto y i Ge* 
fuiti montati mila cattedra dell’ Anticrifto predica- 
rono tutto r oppofto. Sì, Ami-o , ne’ pulpiti delle 
pubbliche Chiefe , in atto d’ efercitar il miniftero 
Appoftolico, avvilirono i Decreti del S. Padre, in- 
iègnaronoa’ Fedeli una dottrina contraria a quella 
della Sede Apoftolica, e colla plenipotenza Gemitica 
gli fciollèro dal precetto. Quelli medefimi infegna- 
menti feminarono nella Corte , inculcarono nell’ani- 
mo di quei piilTimi Sovrani , e giunfèro ad ingannar- 
li. Non è quella. Amico, non è un’invenzione, 
non è una calunnia . Chiamo in' tellimonio l’ Emi- 
nentifllmo Serbelloni allora Nunzio in Polonia . E* 
gli ancor vive , e ancor parla . A lui convenne rin- 
tuzzare la petulanza de’ fallì Dottori, a lui trar fuori 
d’ errore gl’ ingannati Sovrani , a lui interporre l’ au- 
torità di Nunzio Ecclefiallico , ed implorar l’ efficacia 
del regio braccio per conllringere iminillri dell’An- 
ticriHo a ritrattarfì fu quei pulpiti Hellì, che da lo- 
ro erano flati cangiati in cattedre di menzogna . 

Quanto farebbe mai deplorabile la condizione di 
Santa Chiefa, fe non Ibrgeffe per divino configlio 
qualche zelantiffimo Elia, che con petto di bronzo 
andalTe incontro fenza riguardo al grege numerofii- 
'fimode’Profettidi Baal / Chi voleffe raccogliere mil- 
le galanti lloriette , le quali s’ odono f^ffiffimo 
raccontare, afficurarfi co’tellimonj della verità del- 
le medefirne y potrebbe dare una giulla idea dell’ a- 
mor grande de’ Gefuiti per l’ Ecclefiallica penitenza . 
Amico , divertiamoci con un raaonto fatto a me da 

una 
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' una lingua originale . Non è gran tempo , che una Mo- 
naca d' un Monaftero di Roma , interrogò quello P. 
Celli Gefuita, famofo Direttore di Vergini, fe fof- 
fe lecito in giorno di digiuno Ecclefiaflico prende- 
re colla cioccolata un crollino affai, piccolo .* Come 
vi perdete nelle minuzie, o Signora, rifpofe il buon 
Teologo . Voi non fapete prender la cioccalata ,. e 
fantificare infieme il digiuno . O via nel primo dì 
di vigilia farò qui a darvene colf efempio un’ efatta 
lezione . Venne puntuale il Teologo nel' dì prefi ffo 
e la Religiofà fece portare la cioccolata col rinfor- 
zo difcreto d’ un delicato crollino . Siete pure poco 
informata, o Signora , diffe forridendo il Teologo ^ 
del valore de i precetti Ecclefiaftici , e dell’ amo- 
rofa benignità della Chiefa . Fate di grazia recare 
due bifcotti . Ciò eh’ effendo flato fatto : mirate , 
foggiunfe , qual fla 1 ’ intenzion della Chielà; e ben 
inzzuppati fe gli mangiò con divozione’, e galante- 
ria . Praticate , o Signora , quefta lezione , ripigliò 
in fine , e non vi ponete in ridicolo con adottaré 
gli fcrupoli de i Rigorifti . Che ne dite , Amico ,, 
di quelli Direttori. di nuova foggia? Io che lo quan- 
to pefano , non mi flupi/co • É che ? non vi fon for^ 
le i Teologi Gefuiti, i quali inlègnano col P^ Bau- 
nio, che l’ecceffo nel mangiare e nel bere è in cer- 
' to modo una Ipecie di digiuno , mentre produce H 
medelìmo effetto , vale a dire la mortificazione del 
corpo ? Voi ridete ; e pure è veriflìmo . E non vi 
fembran còfloro quei porci Evangelici fatolli . di 
ghianda , i quali Criflo abbandonò a demon; per 
loro albergo? Dio nc>n voglia, che vadano anch’effi 
a precipitarfi nel niare.,'ma nel ntare di fiamme 
eterne / Torniamo alle colè più ferie. 

127. Giacché ho mentovato di (òpra il Cardinal 
Serbelloni , -che fa decoro alla Porpora, di cui è ve- I 
Aito; giacché tratto dell’ imprelè' eie’ Gefuiti a favor 
della Chiefa fotto il Pontificato di Benedetta XIV. . 

afcol- I 
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afcoltate , Amico, un’ altra notizia anecdota, ma 
d’ un gufto aliai differente dalle Notìzie anecdote pub- 
blicate da’ Gefuiti, Stabilitofi il Matrimonio tra i Se- 
renilTimi Delfino di Francia , e la Prlncipeffa di Salfo- 
nia j non pensò Monfignor Nunzio Archinto', alla 
necellìtà della difpenlà Appollolica per eflerei'due 
Spofi Reali fra Ipr congiunti di fangue. Non fuggì 
però alla confiderazione di Monfignor Serbelloni, 
allora Nunzio di Vienna. Qiiefti ne diede torto T 
avvilo ad Archinto , Archintò ai Sovrani i Sovrani 
con rettitudine di ben di (porta cofcicnza rimetton 1’ 
affare a iConfertbri, e Teologi della Corte; i Teo- 
logi della Corte non' ofianti le premure , le rimc^ 
ftranze del Nunzio s’ ortinano a rigettare , 'come fu- 
perflua, la difpepza Apportolica; finalmente il Pa- 
dre Ignazio Guarini , quafi per liberarli dall’ irtanzé 
del Nunzio, francamente rilponde , che quando fof- 
fe ancor necelfaria, l’avrebbe data il Grande Elemor. 
liniere di Francia. Fu quella una di quelle occafio- 
ni propizie,, nelle quali l’Eminentirtimo Archinto,, 
com’ egli foleva dire, avea avuto campo ^ d’ aprire 
gli occhi , e conolcere a fondo lo Ipirito perverlb 
de’ Gefuiti . Protellava d’ elfere (lato nel fior degli 
anni affai divoto della Compagnia: ma ringraziava 
Dio d’ averlo poi trasferito a tal grado di cognizione . 
da non lafciarfi mai più gabbare. Nel chiedere al 
Santo Padre la necelfaria Difpenfa, Ibffriva’forlè dis- 
capito il decoro delle Calè Reali di Salfonia, e di 
Francia? Si potea forfè temere dalla Sede Apportoli- 
ca una negativa, che in grado fimile di parentela non 
polfon temerà tampoco i privati? E per q^uantoeS- 
lèr polfono eforbitanti i privilegi e le facoltà del Gran- 
fi’ Eiemofiniere , e di tutti infieme i Velcovi della 
Francia; fi ftendono forfè quelle oltre i confini del 
Regno di S. M. Crillìanirtima fino nella Salfonia? 
E perchè dunque tanta oilinazionelne’ Gefuiti ? Not^ 
per altro, lè non perchè fi trovavano, d’ aver prò- 
- Parte I. P nun-‘ 
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hunziato non efler neceflaria la Difpenfa Aj^poftolica* 
I giudizj de’ Gefuiti debbono venerarfi come infallibili . 
Pub errare la Chiefa j ma la Compagnia non già . La 
Principefla era già folle moffe per volarono Spofo fonza 
Difpenfa, afficurata dalla Teologia Gefoitica. Bene- 
detto XIV. avvifato da’Nunzj Serbelloni ed Archinto 
tremò in vifta delle confoguenze fonefte alla Chiefa, ai 
Regni ^ agli Spofi Reali ^ chctrar foco poteva invalido 
Matrimonio , ed invalido fonza colpa , fenza faputa de’ 
Contraenti . Quindi fonzà perdere un momento di tem- 
po fpedì a volo la Difpenfa Appoflolica , la quale rag- 
giunfo a Strasburgo il Procuratore del SerenilTimo Del- 
fino , che fi portava incontro alla Principelfa per cele- 
brare in nome del fuo Padrone lo Spofalizio. Vedete, 
che infigne benemerenza colla Chiefa di Dio fi pro- 
cacciava la Compagnia . M’appello di nuovo al Cardi- 
nal Serbelloni, m’appello alla Segreteria de’ Brevi, e 
pien d’orrore mi tacciò. 

128. Paffiamo all’altra Bolla Immenfa P ajìorum \t 
quale a perpetua vergogna de’ Gefuiti promulgò il 
S. Padre ih quell’ anno ^ Chi avrebbe mai . creduto , 
che i Milfionar) Evangelici fi folTero forviti del pre- 
telo delle MilTioni per ridurre in duri(fima fchiàvitù 
i miferi Indiani , e renderfi padroni dellè perfone , de’ 
beni , e fino delle loro fatiche ? Non v’ è ignota , Ami-» 
io , la Bolla con cui dovette raffrenarli la crudele ava- 
rizia de’ buoni PP. , dirò anzi la tirannia ; Non v’ è 
ignoto nè 1 ’ ordine regio al Vefoovo del Gran-Para 
di promulgare l’ Appoflolica Coflituzione , nè le refi- 
llenze de’ Gefuiti , nè la follevazione da effi fyegliata 
contro del Vefoovo , nè finalmente la vittoria della 
lor contumacia . Nulla v’ è ignoto , ^rchè nelle vo- 
flre Riflejfìoni tutto indicafle p. 52. E pure nel 
nè Giufoppe lé era Re , nè Carvalho era Miniflro di 
Stato i Le impoflure dunque contro la Compagnia 
nialveduta ergno cominciate fin lòtto il regno di Gio- 
vanni ’V., del di cui amore e bontà fanno pur troppo 
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toftoró di non aver che lagnarli ^ Ed ora comè obbe- 
dirono a queir Appoftolica Coftitùzione ? Cpllà ribel- 
Jione al Sovrano j é>c<^Ii éferciti ,ìn piedi per mànte- 
- hérfi neirufurpató ipoffeflb* Al dire de’Gefuid però 
tutto è calunnia;' Io m’af^tto tra poco thè fi voglia 
far pàflarè per invenzione . e menzogna j non folo la 
jribellióné j ma l’efiftenza del Generale Gomez Frei- 
re , del Governatore di Mónte- Vidio , è fino l’efiften- 
iza del Gran Farà * del MaragiiOne, e dell’ America 
ancora ; Prima ch’io mi diparta da quello punto vo- 
glio darvi una graziófa hotizia; NeU’an. 1732. i Ge- 
fniti del Pàraguai^ dedicarono al nuovo Generale P. 
Francelco Retz una carta geografica della loro Provin- 
cia . Il rame fu incifo in Roma ^ in Roma ìmpreflb e 
diftribuiti gli éfemplari , fpccialmente a’ divoti * In uq 
angolo della C^a v’ è la Dedicarorià lèguente * 
ADMOI>U]\f R. IN CHRISTO PATRI SUO 
P; FRANCISCO RETZ 
SOC. jESU PRyEP. generali XV. 

Hanc Terraruni Filicirum Suotum fuào^ 
ire & fangume excultarum & ù~ 
j^atarum Tabutum 
D.D.D. 

Provincia Pataquattx Sqc. Je/u 
. . Anno 1732. 

In un piccolo Icudo dal lato oppollo fi leggono que- ■ 

Hi verfi; ' 

/ 

^ Hoc quodcumque vides ^ qua fe ìattffìmà tellus 
Explicat j vajla fluììiina latole ruutìi • 

EJì lat US AmerìctS y tellus ubi vergìt ad Aujlrumy 
Qpam fera gens tota corpore nuda colit . 

Oppida panca tenent Hìfpano fangume nati \ 

Et qui barbari em dedidicere fuam • 

Heroum [acro terra bac calefaBa cruore . 

Sèntit aratori numen inejfe fuo . ^ 

Induit humanos fenftm gens effera mores^ 

Subdidìt Ù* Chrijìi barbara colla jugo . . 

P 2 . Seà 
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, Sed quanto Jieterìf cultura cruore mvalii 
A(Jìdua , exemplis picia tabella docet . 

In fondo finalmente di detta Carta fi vede un altro icu-» 
detto , in cui fi dichiara il fignificato de’ caratteri o fè- 
gni apporti a ciafcbeduno de’ paefi ivi deferirti , cioéj 
Notularum hujus expìicatio 
Civ'ttatcs Hijpanorum 
'Oppida Chrtjtìanorum 
Civitates & Oppida deJiruBa 
T uguria barbarorum ^ . 

Quando comparve tal Carta alla pubblica luce , moì’ 
te perlbne di buon nafo fubodorarono il mirteto . In- 
formate altronde del dominio de’ Gefuiti nel Para- 
guai , la prefero per una vanità pur troppo reale de* 
iCefuiti , i quali voleflero far vedere al nuovo lor 
Generale la fua Monarchia in quei rimoti paefi. 
La Carta rtefia ne fomminirtrava gl’^dizj. Bilbgna 
fupporre , che quefta non comprende paefi foggettt 
ad altra Nazione Europea , fuorché agli Spagnuoli , 
Qualche colonia de’Portoghefi è fituata giù baffo al 
fine della Carta . E pure non (blamente fi dice 
Oppida pauca tenent Hi) pano fanguine nati , 
ma ancora in verità ì paefi (ègnati col carattere del 
dommio Spagnuolo fono affai pochi. Al contrario! 
paefi fegnati col carattere del dominio Crirtiano fono 
in grandiffimo numero . Ma chi fono i Criflani pa* 
dreni di quelle terre ? Non gli Spagnuoli , perchè 
quelli Oppida pauca tenent \ e poil’Autor della Car-« 
ta ha diftinto Civitates Hifpamrum ^ e Oppida CbrU 
Jìianomm. Non i Portoghefi, perchè il loro dominio 
è fituato fuor di quel tratto di terra. Fu fbfpettato per- 
tanto , che quei padroni Crirtiani forteto i Gefuiti . 
Crebbe il fofpetto neU’ortTervare , che nel battefimo 
di quei paefi , molti ve ne fono col nome de’ Santi 
della Compagnia, cioè quattro o cinque , che fi chia- 
mano 5". , altrettanti S. Saverio ^ altri S. Luigia 

altri S. forgia. Vi fono fino due terre denominate 

Lo- 
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iLorèto f Qudto non fembra un nome tratto dal Ca^ 
lendario Spagmioló ^ ma può effer trattò da quel 
della Conipagtiia . Vénne all’ orecchie de’ Gefaiti la 
baffa voce di quefti fofpetti / e immediatertiente pro- 
curarono di ritirari quanti poterono degli efemplari 
di quella Carta . Ella in oggi è rariflima ^ Una fo 
thè la tiene S. E. 1 ’ Ambalciidor di Venezia . Io , 
non ha molto , ni feci imprimere 5é. copie col 
rame ftelTo de’ Gefùiti , avendomi efli medefimi , 
fenza faperlo , fatta la grazia d’ impreftarmelo per, 
terza mano . Ne tengo ancora alcuni efemplari , e 
gli tengo al comando de’ miei buoni Padri . Le 
guerre ^ che ancor follengono le due Corone di Spa- 
gna , e di Portogallo fanno vedere ^ che i fofpetti 
fJoU furono vani. Se la Spagna s’applicherà alla ri-* 
cerca dii vero, e prenderà le informazioni da Mi-* 
niftri fedeli, e non venduti alla Compagnia, s’accor- 
gerà d’ effere in fituazione peggiore , che il Porto-^ 
gallo i Oh ! quant’ hanno rubato in America al do- 
minio Spagnuolo i S. MifTionarj Ei^angilici/ .• 
tipi La Bolla ffrepitofilfima del 1742. Ejt 
gulàrt , e r altra del 1744. Omnium Jollècitudìnuni 
> pubblicate da Benedetto , e trafgredite da’ Gefuiti , 

, difpenfano qui la mia penna dal gettare nuovo in-* 
chioftro di lagrime, col quale ho già ferii to «/ n. 85* 
L’ abbondanza della materia m’ obbliga ancora a 
toccar leggiermetrte le due Coftituzioni del 1745* 
Una è' quella, di cui v’ho Orlato al num. 25», ed 
in vigor della quale fi vieta a’ Confeflbri di ricercare 
a’ Penitenti il complice della colpa . Voi fiete di que- 
lla piò che informato , perchè fu fatta ad ifianza del 
Portogallo : e non potete non ricordarvi le oppofi- 
zioni de’ Gefuiti alla Pontificia Coftituziotìe , i <juali 
giunfero fino ad ingaggiare nella difobbedienza qual- 
che Vefeovo di quegli rteffi, che aveano richiefto là 
decifione del Supremo Pallore nel tempo fteffo che in 
Roma moftravano di difenderla i L’altra è quella, che 

P riguar- 
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riguarda 1* infamità delle ufure , articolo delicatiffì* 
mo per la fcrapolofa Compagnia di Gesù» E’fuper- 
fluo , eh’ io vi racconti con qual occhio fu riguarda^' 
ta, con qual complimento accolta la Defìnizione del 
S. Padre dalla Compagnia : motivo , per cui il Pa- 
dre Concina valorofo Domenicano alla feoperta ufeì 
fuori a combatter 1’ errore , e 1’ orinazione col fuo 
libro intitolato : L' ufura del triplice Contratta dima- 
Jirata , Pretefero i Gefuiti di vendicarli con attac- 
care la Storia del Probabilifmo di quello infigne Teo- 
logo ; ma con ciò , che altro fecero , fe non fè mol- 
tiplicare le palme all’cccelfo Campione di S. Chiefà, 
e palefàr fè medefimi maggiormente per quelli ap- 
punto, che fono? 

I :jo. Ma il Decreto del Papa colla Congregazione 
del S. Offizio fotto il dì id. Aprile 1744. fi potrà egli 
palTare fiotto filenzio , o (aiutare alla fuggia^a con un 
folo periodo? Voi, Amico , ne parlafte nelle Rifle- 
(ftoni alla p. 109.; maio voglio dirne qualche cofa di 1 
più . Ufeita appena alla luce la ficandalofia DilTerta- 
zione del P. Benzi ^ con cui fi toglieva l’ impudicizia 
a i Tatti mamillart anche fiulle Vergini a Dio confà- 
crate j il P, Concina co’ fiuoi (critti e zelo fece argi- 
ne al nuovo libertinaggio inaudito . Allora fu , che 
uno feelto drappello di Gefuiti fi lanciò con impeto 
addoflb al Concina . Tra gli altri 1 ’ imperturbabile 
P. Favre feagUò di naficofto contro di lui due poten- 
tifiimi dardi un dopo 1’ altro coll’ ifcrizione caritate- 
vole : Primo awìfo falutevole all Autore & c. per efor- 
tarlo a conofeere fe Jleffo : Secondo awifo & c. Lo ftam- i 
patere Mainardi fu carcerato , e rivelò la reità de’ Pa- 
dri Cafiellini , e Favre, i quali aveano comandata, 
e cerreta la (lampa . Favre fu colto con l’ originale in 
mano di fuo proprio carattere, e fu (coperto Auto- 
re degl’ infami libelli . Per fottrarfi alla pena , negò 
la colpa j e per incontrar credito preffo del Giudice 
ebbe il coraggio di confermare la ma menzogna con 
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giuramento. Con tutto ciò fu punito , ma leggier” 
mente. Fu bensì la cagione della rovina del difgrazia” 
to Stampatore , abbandonato da’Gefuiti lènza foccorfo 
alle pene . La vendetta di quelH PP. cadette fopra del 
P.Concina . A negozio ancor caldo pubblicarono con- 
tro di lui un altro libello pieno di vituperj intitolato : 
Ritrattazione folenne del r. Comma: il quale venne 
fubito condannato con Decreto del S. Offizio. Ma i 
Gefuiti, ad onta del Papa, e della Congregazione, ne 
fecero torto un edizione più fplendida co’torchi di Luc- 
ca , e la fèminarono per tutta l’Italia , vendendola an- 
cora pubblicamente a'buoniflìnio prezzo. 

La rterta condanna del Libro nefando del P. Ben- 
zi reftò vilipefa da’Gefuiti . Il P. Turani, rinoma- 
to Teologo, Penitenziere del Vaticano, erede dello 
fpirito del fu P. Fabri, e celebre per tante opere pub- 
blicate in foglio volante, oppofe a fronte {coperta ì 
fuoi oracoli al Decreto del Papa e della Sac. Con- 
gregazione , infegnando che la dottrina del P. Benzi 
non può riprovarli lènza errore contro la Fede , fine 
erhre in fide . Ecco 1 ’ emulo della gloria del. Con- 
cilio Co rtantinopolitano , che fa nuove giunte a’ do- 
dici articoli , e vuole inferire 1 ’ innocenza de’ tatti 
mamiliari nel Credo. Taluno forfè per diminuire il 
merito del Padre Turani andrà dic^do, ch’egli pub- 
blicò P Opera fua Judicium cujufdum viri Theolo- 
gt£ ProfeJJ'oris &c. prima , che u promulgaffe il De- 
creto del S. Offizio contro il libro del P. Benzi; Ma 
il P. Turani lo fmentirà colla Prefazione , che prece- 
de i (uoi Opufcula quatv.or vere aurea , il primo de 
quali è il lòpraddetto ]ud]ciumcuju.fdamÙ‘c. Eccoye- 
ne uno {quarcio . Neaue id vefano confilìo faBum fuijja 
putes ; perinde àuaji eo collimaret editorìs mens , ut 
Difiertatio P. Éenzi a cenfuris defenderetur ^ quibus 
die ló.Aprilis 1744. per S.Ojficii Congregationem da- 
mnata éfì &c. Querto è un Prefazio fecondo il gergo 
della Compagnia , pieno di riverenza verfo la San- 
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ta Sede) la quale nello Iteflb Decreto avea vietattì 
a chiunque di fcrivere in difefa delle prolcritte dot- 
trine del P. Benzi. Contuttociò, il crederefte Ami- 
co? Il P. Benzi per impegno di Roma fu reinte- 
grato Bel Miniftero Sacerdotale d’alcoltate le Con^ 
fe/fioni, ad onta del Patriarca Veneto , che lo avea 
Ibfpelb . E il P. Turani ricevette onorevole giubi- 
lazione nella carica di Penitenziere colla foftituzio- 
ne d’ un fucceifore limile a lui , qual è il P. Carlo 
Noceti , meritevole d’ ogni diftinzione pii luminolà 
per aver anch’ elio aguzzata la penna contro del P. 
Concilia a favore della benigna Morale . 

15 1. Andiam pur avanti ^ Ricordatevi di quanto 
ho efpollo al w. Il < 5 . 118. , e da cib che fono adef- 
fo per dirvi, e perfuadetevi Tempre piu della contu- 
macia de’ Gefuiti contro i Vicarj di Crillo . Quelle 
telle inflelTibili ed indomabili furono sì obbedienti 
a’ palTati Decreti della Sede Appollolica, che nel 1744. 
fecero una nuova edizione in Lione colla falla data di 
Bruflelles della Biblioteca Gianfenifliéa del P. de Co- 
lonia , nella quale fecondo 1’ irrevocabile impegno 
della Compagnia leggevalì , come prima , il nome 
' deir EminentilTimo Noris , e degli altri Cattolici , 
i quali già v’ indicai . S’ inoltrarono ancora di più . 
Nell’ indice de’ libri proibiti dell’ Inquilizione di Spa- 
gna rillampato n?l 1747. per prepotenza e frode del 
P. Ravago Confeffbre del Re , fecero inferire alcu- 
ne Opere del Cardinale predetto, affinchè meglio Ci 
lìabililfe nella mente degli uomini la perverfk opi- 
nione d’ erefia di quel degniffimo Porporato . Efàcer- 
bato il S. Padre per l’uno, e l’altro attentato, in-, 
giuriofo alla perfona del defunto, al Collegio de’ Car- 
dinali, alla S. Sede, ed alla Chiefà Cattolica, fcrilTe 
di buon inchioflro nel 1748. un Breve all’Inquifitore 
di Spagna: e nel 1749. fece promulgare il tegnente 
Decreto^: Sacra Indicis Congregationis Decreto dam^ 
vatfs , & prohibitus fuk ubicumqut & quocumqne 
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ìdìom/Tte i/Tiprelfus , imprtmendufve l'tber cui ùtulus : 
Biblioteque Janfenifte, ou Catalogue 8cc. : A Bruxel-^ 
Jesi744. , & alibi, tanquam pìuta tontinens rcfpe^'rve 
temeraria^ Schoits & Scriptoribu.s Catholicis , ctiant 
Ecclefiajlica dignttate em'mentìbiis , hijur'tofa , 0 “ Apo^ 
jioltca Sedie Decretis adverfanùa . Ecco in uguale im- 
pegno col Papa r Inquifizione di Spagna, e la Com- 
pagnia di Gesù . Uguali però non furono i fèntimen- 
li . Il Tribunale dellTnquifizione , tóHo che dalla 
Corte fcacciato fù il P. Ravago come un ribaldo , e 
con lui fu esiliata la cabala, fi fottomife con pieno 
filpetto al giudizio della Sede Appoftolica, 'e ordino 
con pubblico editto , che dall’ Indice fi toglieflero 1 ’ 
Opere deh’ Eminentiflimo Noris , ed impofè pene gra-» 
• viilime a’trafgrefibri . I buoni PP. Gefuiti, legati col 
quarto voto fpeciale d’ obbedienza alla S. Sede , fecero 
almeno altrettanto? Certo: anzi di più. Pubblicaro-» 
no colle fiampe una Lettera contro il Decreto della 
S. Congregazione, con cui fu proibita e condannata 
U Biblioteca Gianfenifiica ,’E perchè quella Lettera 
parimente dalla medefima Congregazione fu condanna- 
ta e proferitta j i Gefuiti ne divulgarono torto un’ al- 
tra, colla quale l’Autore ringraziando il Segretario , 
perchè gli avea fatto l’ onore di procurar alla fua Let- 
tera la condanna , pone in ridicolo il Segretario , il 
Decreto , e la S. Congregazione . Quefte due Lettere 
fono due parti felici dell’ iniblentiffimo P. Zaccaria, 
ed hanno il pregio di portare in faccia i viviffimi li- 
neamenti del Genitore. Ai Gefuiti però non bafta- 
Vano riprove sì mi fere d’obbedienza a’ Decreti di Ro- 
V ma. Roma Ym co'oàiZnr\KX.o<.\iLBibliotecaGianfeniflica ^ 
Beniffimo . Chiniamo il capo a’ fuoi Ordini , e De- 
cifionì, fembrò che diceffero i Gefuiti . Ma chi vieta, 
che r Opera fi rirtampi con altro titolo , e con oflequio- 
fe mutazioni nel Corpo, fecondo i defiderj della S. Con- 
gregazione , e del Papa ? S’ intitoli dunque non più 
Biblioteca , ma Dizionari» Gianfenijìico j e giacché a 
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Roma difpiace, che il Noris ci faccia cattiva figura, 
poniamolo in compagnia d’altri; non calTiamo il No- 
ris , Gianfenifla marcio , ma aggiungiamo a lui e 
Veicovi e Religiofi , i quali Roma difende come Cat-. 
tolici , e la Compagnia dichiara inefcufabiii Gianfenilti . 
Nel 1750. i buoni PP. colla penna del loro Patoul- 
liet pubblicarono ì\ Dizionario Gianfeni^.'uo in quella 
forma. Benedetto XIV. colla S. Congregazione con 
Decreto degli ii. Marzo 1754. lo accompagnò alla 
Biblioteca Gianfenìjlica con una nuova fimil condan- 
na. Io m’afpetto di vederlo per la terza volta tor- 
nare in luce con nuovo titolo , e nuov’ aggiunta . 
M’ afpetto di vedere qualche Elenco Gianfenijiico & c. 
e regillrati in elfo gli EminentifTimi Saldanha^ delle 
Lanzc , PalTionei , Spinelli , Tamburini , Corfini , Ser- 
belloni , ed altri di fimil fatta a tener converfazione a 
M. FedelifTima , fatto Capo, e foftegno de’GianlènilH . 

i:j2. Anzi io temo non lènza ragione di veder col- 
locato alla tclla di rutti quelli lo fieffo Sommo Pon- 
tefice- Benedetto XIV. E che? Non hanno già fatto 
i Geluiti r equivalenti ? Non potete ignorare le fu- 
neftiffime turbolenze , dalle quali negli ultimi anni 
era agitata mifèramente la Francia. La pretefà oppo- 
fizione d’ alcuni fedeli alla Bolla avea con- 

dotto ad un fiero contrailo i Parlamenti col Clero . 
Il Clero forfè più del giallo gelofo nell’ amrainiftrar 
Sacramenti ; Il Parlamento per avventura franco più 
del dovere ad impor legge a’ Pallori , fomminillra- 
vano il fomite alla difeordia. Quindi la podeftà eccle- 
fiallica turbava forfè lo Stato , la podellà fècolare tur- 
bava forfè la Chiefa . Interpellato dal Re CriftianilTimo 
Benedetto XIV. promulgò nel 1756. la celebre 
Enciclica’, diretta a’ Cardinali, e Vefeovi della Fran- 
cia, vale a dire, un oracolo de’ più luminofi, che in 
circollanze così fcabrolè abbia mai pronunziato la 
Cattedra di S. Pietro. Lo Spirito di fapienza’, .e di 
verità, che dirige i Vicarj di Crillo, ne dettò ogni 
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fìllaba; lo fpirito di docilità, e d’amore, cheinvefte 
il cuore de’ Fedeli , ne perfuafe loro ogni articolo. Il 
Clero la bacia con riverenza , il Parlamento 1 ’ acco- 
glie con IbmmilTione . I foli Gefuiti come apertamen- 
te rinfacciò Benedetto al Reverendifs. Capo deU’Ordi- 
ne dilàpprovarono la favella dello Spirito Santo. Si 
foflero contentati almeno di biafimarla in voce, come 
fecero da per tutto / fi condonerebbe alla Compagnia 
una difobbedienza di parole paffeggiere e fugaci ; ma 
fi fa, che non vuol perderei! privilegio della maldi- 
cenza. Non vollero però i buoni Religiofi contenerli 
in tai limiti. Sprezzatoti de’ delitti ordinar) e comu- 
ni , cercarono la fingolarità deU’ecceffo, vomitan- 
do un torrente d’ingiuria contro il S. Pallore, get- 
tando a man larga nel di lui campo evangelico la zi- 
zania, ed invitando! popoli alla ribellione, cdallolcif- 
ma . Tale appunto fu quello Scritto efecrando, il 
quale nato in Roma , fparfo in varie parti d’ Europa , 
e fino lanciato nel ièno a i Miniftri di quella Corte ^ 
per farlo giungere con ficurezza al Pontefice, com- 
parve diretto Catà'maVtbus Pnenejie congregatis , ma 
feriva direttamente il Capo venerabile della Chiclà, 
Autore , e Promulgatore della lalutevole Enciclica . 

^ Ivi r adulterazione facrilega del Concilio Romano ) 
(». 122, )fi fpaccia per una definizione di Benedetto 
XIII, per rimproverar Benedetto XIV. d’ aver caf- 
fataunaRe^o/tf della Fede llabilita dalla Sede Appollo- 
( lica, ed imputargli d’avere alterata la Cattolica ve- 
rità ( V,la Rifpojla.al primo dubbio, ) Si taccia il 
S, Padre nella perlbna de’ Cardinali , d’ aver volu- 
to piuttollo favorire i Gianlcnilli , che confclTare 
la Fede , con una condotta del tutt’ oppolla alla 
pratica già adottata da S. Chielà ( Rifp^ \al i.dub- 
bio . ) Si calunnia d’ aver prollituito i Sacramenti di 
Gefucrillo per non offendere la fama degli Eretici 
{Rifp. al 5. dubio ) Si rapprefenta il Maellro della 
Chiefa per un vero ignorante, che non fa intendere, 
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e interpretare la Dottrina di S. Tomtrfafo (Rtp. ad 
4. dubbio » ) Si mette finalmente in ridicolo rEncicli- 
ca del Pontefice, il configlio de’Cardinali j la pacete-* 
Pituita alla Francia, e per colmo d’empietà fi mi-* 
naccia alla decifione del S. Padre un rigido efàme di 
^ quei Romani Teologi, che non fon domin'àti dallo 
fpirito d’ adulazione , nè fHmolati da Teologiche no- 
vità a conciliarfi l’acclamazioni degli Eretici ^ e pren-* 
derne il patrocinio (V* ver/o il fine i Sedutrum Ù'Cé') 
Ecco , Amico , gli ecceffì , che m’ è convenuto prefèn- 
tarvi davanti agli occhi . Ecco l’ empio libello , che il 
dì 5. Settembre 1757. folennemente anatematizzò Be-* 
nedetto tanquam continentem ajjertiones refpeHive fat~‘ 
fas , temer arias , fcandalofas , multimode injuriofas , 
contumeliofas \ impudenteS , captiofas , feditiefas , & 
jchifmati faventes . Dopo un parto sì moftruol'o li 
fofFre l’Autore , perchè fi occultò , e fi confulè in una 
truppa numerofiffima di Gefuiti , capaci tutti di ge- 
nerare untalmoftro. Le diligenze del Tribunale, che 
per ordine del S. Padre ne fece perquifizione , trovò 
un concorfb di fortiffimi indrz) filila perfbna del 
Favre , a cui fimili imprefe non erano nuove . Non fem- 
brarono però fufficienti le prove, perciò fi degnò il 
• S. Padre d’accettare Toffèrta , ch’egli fece del giuramene 
to , pef^ giuftificare la propria mnocenza , non ofian- 
te che anche doppo il detto giuramento s’ udì dal Sw 
Padre dire/ datemi quello fcellerato fcritto del P. Favre • 
Oh gran bontà ! quafi che chi ha il coraggio di tran- 
guigarfi una fcelleraggine di prima grandezza, pofla 
provajre il rimorfo di bevérfi il facrilegio d’ uno Iper- 
giuro , Ed il Paure non avea forfè fomminiftrato al-' 
tre prove della fua gran franchezza nel confermar la 
menzogna coi giuramento? V. n. 190. E l’altro ferita 
t» infame diflribuito a i Cardinali nel Conclave non 
fu da tutti giudicato parto del medefima Autore ? E Icr 
fpergiuro in cafi fimili noòi vieti forfè autorizzato' 
dalle dottrine morali d^fiemmetiù della Ghie fai 
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• 15^. Luogo farebbe qui di vedere qual fommef- 
{ione abbiano i Gefuiti mofirato alla S. Sede nella con- 
danna del Berruyer : ma mi riferbo ad aprir quefta 
{cena nel feguente paragrafo . Palpiamo all’ultimo De- 
creto di Benedetto . Informato egli , come abbiam 
detto altre volte , de’cHfordini della Compag. di Gesù 
ne’ domini di S. M. FedelilPiraa, fpedì un mefe pri- 
ma della preziofa fua morte il provido Breve al 
Cardinale di Saldanha per la Vifìta , e la Riforma 
de’ medefimi . I difordini principali erano la merca- 
tura , e la ribellione, quella in America, quella in 
Portogallo . Sia lodato il Cielo / loconcepifco ben 
fondate fperanze del fofpirato ravvedimento de’ Ge- 
fuiti . Quella è la prima volta , che gli vedo obbe- 
dire con umiltà alle intenzioni , ed ai precetti del 
Supremo Pallore . Le gentili maniere del Cardinale 
di Saldanha, gli uffizi troppo obbliganti di S. M. Fe- 
delilPima hanno guadagnato il bel cuore de’ Gefuiti , 
e gli han fatti rifolvere ad abbandonare nel Porto- 
gallo e traffico , e magazzini , e tebnio . Voglia 
Dio , che docili ugualmente fi rendano quei d’ A- 
merica ; come poffiam confidare , mercè l’Ambafcie- < 
ria colà fpedita da i due Re di Spagna , e di Por- 
togallo , i quali hanno incaricato gli berciti di cal- 
damente ufficiare cjuei buoni Padri con efficaci conj- 
plimenti di cannonate . EflTi finora hanno rifpoilo a 
i faluti con ugual gentilezza ,• ma poffiam noi cre- 
dere , che a lungo andare vogliano i due Monarchi 
lafciarfi vincer da’ Gefuiti di cortefia? 

• • • 

§. XIX. • 

Clemente XIII. 

1 94. L’ allegrezza , che fu comune a tutto il mon- 
de Cattolico per 'T esaltazione di Clemente XIII. al 
Pontificato , dovea elfere , e fiv fingolare per molti 
titoli alla Corrtpagnia di Gesù . Gioirono i figli tut- 
ti di S, Chiefa , perchè in Clemente XIII. ritrova-, 
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vano un degno Succeflbr di S. Pietro . Giubbilaro- 
no i Gefuiti, non Tolamente per lo fteffo morivo 
giuftiffimo j ma perchè fi ripromettevano ancora d’ 
efiere riguardati de lui con benignità fingolare. Per 
iralafciare altri fplendidi documenti dell* amor di Cle- 
mente per lorOj la fperanza di parzialità favorevole 
refta abbaftanza giurtificatà da ogni taccia di prefun- 
zione , fui rifleflo di ciò , ch’elpreflc a nome di 
tutta la Compagnia il P. Cunicn nella fua bella 
Orazione recitata il 31. d’Agofto 1758. nel Col- 
legio Romàno. Leggete cibj ch’egli dice con ve- 
rità alla pagina iv. , indi paffate alla x. , ove tro- 
verete le feguenti parole / ( Clemente ) /« 

nobili Collegio Xaveriano apud homines ^ quibus tanta 
indolis injiituendx quanquam par facultas non adfuit y 
voluntas certe non defuit . Qui nunc homines ( i Ge- 
fuiti J dicunt , fe jure tatari j ^uod ipfis coniigit hoc 
tantum boni , ut , quem habuermt olim teBi ac Jìudio~ 
rum confottem^ eundem jarn habeant patreni f magt-‘ 
ftrum , moderatorem , ac dominum ; quern dulce Jit ama~ 

» re imperantem , admirari docentem , fequi ducenterrt 
quo velit* Non v’è qui una fillabà che non fia de- 
gna di lode. Il male fi è quel lufingarfi d’aver pro- 
pizio il S. Piffiore fin di là dagli altari . Io non 
faccio alcun conto della celebre epigrafe CLEMEN- 
TEM fenfere JOVEM , nè del mifieriofo verfettof 
Anima nojìra fìcut paffer & c. laqueus contritus ejl ^ & 
ms liberati fumus{V.le Rifleffioni pag. 181. ) quafi 
che Clemente non veneralfe la memoria di Benedetto 
Predeceffore , particolarmente poi negli affari di Reli- 
gione . No , tomo a dire , non ne fo conto . Dico 
bensì che trattandofi ancora del Regnante Pontefice ^ 
làrà dolce alla Compagnia amare imperantem^ admira- 
ri docentem , /equi ducentem quo velit , finché i co- 
mandi , la dottrina , la fcorta del S. Padre cofpife- 
ranno agl’ interefil di lei r quando però fi opporran- 
no, fvanirà fubito l’amore per lui che comanda , 
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r ammirazione per lui che infegna, l’ obbedienza per 
lui che guidai Parlo da indovino , o da Storico ì 
Afcoltate , Amico cariffimo , i fatti , e poi giudicate - 
Nel 1734» la S. Congregazione dell’ Indice pr»- 
fcriffe la prima parte deli’ Òpera ormai sì famofa del 
P. Berruyer Geiuita. t^er onorare il Decreto di Ro- 
ma, i buoni PP. la trafportarono in Italiano v La tra- 
duzione fi attribuifce al P. Rev. Zaccaria . La Con- 
gregazione per togliere ogni cavillazione giùdicb op- 
portuno di replicar la condanna . Non^ conteiltarono 
però di tradurre la prima parte > ma pubblicarono in 
lingua Francelè la Parte feconda affai piu peflifera, 
che la prima , mentre rovefcia da capo a fondo i 
fondamenti della Cattolica Religione. Accorre la S. 
Congregazione a prolcriverla : e la Compagnia fa un’ 
Umile riverenza al Decreto con rifiampare la detta 
parte ili lingua Italiana. Ed acciocché intendano tut- 
ti, che la Sede Appofiolica è ignorante, e non può 
giudicare le controverfie di Religione , fpecialmente 
quando v’ha mano la Compagnia; il gran campio- 
hCj e l’illuftre Bibliotecario, l’ autorevole Zaccaria v’ 
aggiunge ancora dottiffime differtazioni , ed una apolo- 
gia fiampata già in Francia , prendendo in mano la 
fpada in difefa del luo Berruyer . Non potè contenerli 
allora a tanta inlblenza e difprezzo lo zelo di Be- 
hedetto , e con fuo Breve nel Febbrajo dell’ anno 
fcorlb anatematizzò l’empio libro , e l’apologià con 
formole sì gravi , e sì forti , che avrebbero commof- 
fo un Calvino. Ma non fi commolfero già i Ge- 
fuiti. Ne avete recate voi, o Amico, le prove nelle 
voftre Riflejfionì alla pagina 104. , nè io voglio qui 
replicarle* A me nondimeno toccherà recare la piò 
» convìncente . Era ancor frefco il Breve condanna- 
torio di Benedetto, quando i Gefuiti, per dimoftra- 
re qual conto mai ne faceffero , pubblicarono la terza 
parte della condannata Storia del Berruyer in Francefe , 
dando con ciò alla mifura dello fcandolo il colmo. 
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Noa potè Clemente all’ afpetto d’ un libro si 
pio , d’un’ oftinazione sì dura de’ Cefuiti , non rifèn^ 
tirfi , non alcoltare le voci del Pafìoral Minidero : 
Montato pertanto fulla Cattedra di verità' il dì 2. di 
Deeembre 1758. , deplorò i pericoli de’ Fedeli, a i 
quali colle fallaci dottrine fi preparavano inciampi \ 
volle telfór da capo la ferie dolorofiilìma delle repli- 
cate' difìbbedienze alla Chiefa colle replicate edizio- 
ni, e finalmente fulminò l’empio libro coll’Appofto- 
lica detefiazione e condanna, vietando di più impri.-, 
merlo in qualunque linguaggio , e refciiidendo coi 
colpo della Scomunica dal corpo mifiico della Chielà 
coloro , che olafiero mai di leggerlo , o ritenerlo . 

155. O quella sì , eh’ è una percolfa fatale , che 
pone in gran cimento la Compagnia . Avvezza dal 
fuo nafeimento a conculcare sfrontamente gli oracoli 
della Sede Appoftolica , non può non apprendere per 
durifiìmo il facrifizio di rinunziare a pie del trono 
di Clemente XIII. il privilegio faftofo della Tua 
coTrtutnacia . Ma in quanto più gravi angufiie do- 
vrà trovarfi abbracciando 1’ oppofto partito? ^i trat- 
ta di vilipendere ed irritare un Papa vivente y un 
Pallore venerato da tutti per la fua pietà , zelo , 
dolcezza , vigilanza , e giullizia / un Padre , che ha 
^ Tempre mai riguardata con tenerezza d’ amor par- 
ziale la Compagnia , che 1 ’ ha ricolmata di mille 
beneficenze , che fi cohimove a’ lùoi pianti , la com- 
patire nelle Tue traverfie , e llende la man pietofa 
por Ibllevarla , fin dove Io può permettere la giu- 
iHzia : un Vicario finalmente di Crifio , tjuem àni- 
ce fit alla Compagnia amare imperantem , admìrari 
docentem , /equi ducentem quo velit . Ma che •? Cre- 
dete voi. Amico cariffimo, che abbia la Compagnia 
efitato un folo momento fui partito , a cui dovelie 
appigliarli ? Eh non ifperi Clemente a [II. che i 
fopraddetti motivi , benché fortilfimi , facciano un 
r*riixipio di breccia nel cuor durifiìmo de’ Gefiiiti . 

S. 
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Si fpecchi in Clemente XI. loro infigne benefattore, 
e prefagilca a fe Iteffo qual rifpetto ed obbedienza pub 
attendere da quegli fpiriti contumaci . Non iòno anco- 
ra otto mefi da che promulgò la condanna del Berruyer 
e toccò la delicatezza della Compagnia ; e pure non 
ha ella potuto trattenere nel petto gli ftimoli della 
vendetta, della temerità, e della difobbedienza alle di 
lui Decifioni . Il Padre Spinola Gefuita nella Icorfa 
Quarefima tentò in Madrid la riftampa del Berruyer 
dal linguaggio Francelè trafportato nello Spagnuolo; 
e per vincere, e foprafFare ìé refiftenze del S. Offì- 
zio , prelèntò rarditilfimo Memoriale , di cui a Roma 
furon trafmelTe le copie, ove prelè a provare pervia 
di raggiri che il divieto de’ due Pontefici Benedetto , 
e Clemente non fi eftendeva a tal verfione , e riftam- 
pa- E non furon eglino i Gefuiti, che ne’ mefi fcorfi 
fecero nuova pompa di difobbedienza verfo Clemen- 
te , pubblicando in due tomi la Ditefa del Berruyer 
colla data di Nancy P Che in IMadrid , ed in Nancy fi 
conculchi da’ Gefuiti il Breve di Clemente XIII. , 
con cui vien ferita la Compagnia, non mi cagiona 
flraordinario ftupore . La lontananza , che infiacchifce 
l’odb e l’amore, accrelce fpeflifflmo la temerità e 
r infolenza . Ma che fi conculchi in Roma , fotto gli 
occhi del Legislatore benefico, nel tempo fteffo che 
fi piange al fuo trono per implorar protezione , e che 
implorata s’ ottiene , io non l’intendo . E pure è così . 
Il S. Padre in Roma condanna il libro per empio ; 
e colla pena graviftìma della fcomunica a fe rifer- 
vata , vieta a’ Fedeli di leggerlo e ritenerlo . I Ge- 
fuiti in Roma, sì in Roma, commendano il libro per 
làno e retto , fpacciano efterne fiata fatta la proibi- 
zione per una picca , lo portano in giro , e ne fanno 
un capo del loro tfaffico . Io chiamo in tefthnonio 
il Marchefe Angelo Gabrielli onoratiflìmo Cavalie- 
re . A lui , a lui fteffo verfo il fine di Giugno , il fuo 
Direttore, il fuo Confeffbr Gefuita il P. Acquafciati , 
Parte I. Q. col- 
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colle fue proprie mani recò T Opere tutte del Ber- 
ruyer in Francefe’, colla difelà / gli commendò T- 
utilità, e la bontà del libro , e gli foggiunlè , che 
quantunque fojje proiòito ( come già fàpeva il Mar- 
chefe , ) era nondimeno affai buono , e meritava ef- 
fer letto. Come? Un ConlèlTore ad un fuo peni- 
tente, Cavalier lecolare , che non ha fatto giammai 
ftudj Teologici ; imperito nelle materie lacre po- 
co meno del fuo Direttore, il ConfelTore porta un 
libro pieno d’errori, dichiarato per tale dall’oraco- 
lo di due Pontefici, e ne iiKulca la perniciofa le- 
zione, lènza che il Cavaliere btami *un tal libro, 
lo cerchi, o lo curi? Ma v’è di più , Amico ca- 
riflTimo, v’è di più : Il Gcfuita P, Belcredi fatto 
animofò dalla cordialità , lèmplicità , ed amicizia 
dell’ Abbate Michelangelo Petrocchi , nipote del Giu- 
rifconfulto , gli portò le Opere del Berruyer , non 
fo, le in vendita, o in dono. Gli fece credere, che 
la proibizione fera fiata un effetto, non dèi demeri- 
to del libro, ma dell’impegno e raggiro de’ malevo- 
li.- lo pregò in fine a far diligenze co’fiioi Amici 
per aiutarne lo Ipaccio ; che l’ opera era pregevole y 
che il prezzo làrebbe fiato dilcreio , cioè quattro pao- 
li per cialcun tomo.- L’edizione erainFrancelè, ito- 
mi in dcxlici. Il buon Michelangelo, lènza rifletter 
più oltre , ne pafsò parola con varj Amici , e quefii 
con altri . Si trovò chi 1’ avrebbe comprata , ma ri- 
chiedeva di veder prima l’ edizione , e qualche age- 
volezza nel prezzo . L’ Abbate Petrocchi lignificò tut- 
to quello al P^ Belcredi , il quale immediatemente 
mandò il di lui lervitore a prenderne un corpo da 
quel Gefuita, che come capo librajo teneva il ma- 
gazzino di quelle fiampe. Egli non era in cala; on- 
de il lervitore tornò a mani vuote. Il P. Belcredi 
in altro giorno portJ> la ril^fta , e difie che il P. N.N. , 
cioè il capo librajo, non potea rilanciare T edizione 
Francelè per meno di cinque paoli per cialcun temo, 

ma 
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ma che avrebbe ufato ogni pofTibile agev’^olezza a 
chi prendefTe T edizione Italiana. E’jla notarfi , che 
il buon mercante pcnfava prima a dlsfarfi dijqueftà y 
a cui manca la terza parte.- Eccovi il fatto ^ quindi 
voi ben vedete, carilfimo 'Amico , che gli errori 
e i libri del Berruyer fono fidati prefio de’Gefuiti 
per un genere di mercanzia, che impingua ad effrl^ 
erario , e porta infieme alle terre Cattoliche la pelli- 
Jcnza. Così quelli buoni Padri obbedilcono alle defi-< 
nizioni d’ nn Pontefice ancor vivente , d’ un Pontefice 
benefattore. è smare imperantem y quello è 

mtraà docentem , quello è /equi ducentem quo velit , 
da loro sì decantato? Ma dii è il capo mercante? il 
cnllode del magazzirio ? l’imprefario della difobbedien- 
za verfo Clemente XIII. il venditore delle domuni- 
che? il Padre N.N. , chi c? Sapete chi èi Bilò^na 
pur dirlo . ‘E’^ il gran Teologodi Roma, il Confellore 
di più Cardinali, ildelineatordel Conclave , il P. Ste- 
fanuccio ; ecco chi è . Non fon io , che lo dico *, è il P. 
Belcre di , che lo dide all’ Abbate Petrocchi , e per quan- 
to io làppia, non lo dide in fegreto , nd a^ titolo 
di confidenza ^ Vedete come corrifponde il P. Ste- 
fanucci alla bontà di quei Porporati di tutto meri- 
to , che moltran per lui llima ed amore ^ Vedete 
con qual fonder di perverfìtà e di finzione s’ accolla 
a quelli anima angelica, a quello fpecch io di probità 
dell’ Emo.Rezzonico, per fargl’ intorno Todequiolb, 
e lo fpafimante ; e poi tener bottega d’ infiliti al Gran 
ZIO, ed appalto di derilioni agli Appollolici firoi De- 
creti . Nel riferire quelli due fatti mi fon prela la li- 
bertà di citar le perlòne , perlbne di tutto credito, 
ed onoratezza, quali fono il Sig. Mardicfe Gabrielli, 
ed il Sig. Abbate Petrocchi , affinchè per far prova delle 
verità , che ho narrate , poda prenderli Ognuno la Ibd- 
disfazione d’ interrogarli . Ho troppo concetto della 
lor onellà , per non temere , non diro una mentita , 
ma neppure un equivoco dalla fincera lor bocca . 

; . Q, 2 Chiu- 
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Chiudiamo quefto paragrafo con augurare a! Re- 
gnante Pontihce lubga e felicifTima vita per comun 
bene della Chieià Cattolica. Preghiamo nel tempo 
fleflb il Signore , eh’ egli non abbia occalìone di 
promulgare altri Decreti contro la Compag. di Gesù , 
per non aver il difgufto amariffimo di vedere fprez- 
zati i Tuoi oracoli da quegli fpiriti pertinaci , i qua> 
li elTendo nemici, vogfion afler chiamati Benemeriti 
della Chìefa, 

§. XX. 

RifleJJìonì falla Morale de' Gefuìtì . 
i^6é Volendo farvi parola, Amico cariffimo , del 
danno recato alla Chiefa dai Gefuiti colla corrotta 
Morale , non vi crediate eh’ io fia per trattenervi con 
un catalogo delle loro perverlè dottrine. Perchè do- 
vrò io condannarmi ad una fatica immenfa infieme 
ed inutile? Dico inutile , mentre Hallier , Pafcal , 
Arrigo di S. Ignazio, Concina, ed altri hanno già 
pubblicata quafla orribile Biblioteca . I divoti della 
Compagnia, i quali hanno qualche tintura di libri, 
o qualche pratica di mondo, non fanno dilhmulare , 
d’ effere perfuafi , che la Morale contenuta nelle 
Opere de* Gefuiti fia poco uniforme alla Crifiiana 
virtù. Anzi fembra che i Gefuiti medefimi npn fo- 
lamente ne convengano , ma fé ne vantino ancora 
C differifeano da i loro avverfarj fòlamente nei no- 
me . Quefti la chiamano Morale rilaffata , e perver- 
fa ; i Gefuiti benigna e difereta . Il lor P. Generale 
Tirfb Gonzalez, che pianfé folla corruttela delle dot- 
trine infegnate da’fooi Religiofì , per quante dili- 
genze faceffe, fcartabellando l’infinita farraggine de’ 
Cafifii della Compagnia, non potè trovarne , che tre 
foli, i quali batteffero il dritto fènderò della Mora- 
le Evangelica . A due di quelli però convenne oc- « 
cultarfl fott’ altro nome per fottra rfi providamente 
alle perfècuzioni de’ lor Confratelli; e di fe ftelToat- 
tefla il buon Generale , che per più di 20 , anni fu im- 

pe- 
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perdita da Gcfuiti T edizione dell’ Opera fua; fià (5 - 
ferebbe mai fatta, s’egli neri diveniva per avverh 
tura Capo dell’ Ordine . La dignità rionclithena e 1 * 
autorità di Generale non potè rompere il calice 
amarezza, che la violenza de i figli fpinfe alle labbra 
del Padre . I Gefuiti de’ noftri giorni non hanno già 
mutato fiftema. La Compagnia xlon erra giammai,- 
nè fi ritratta giammai. Tutti lo fanno: ed i Catta- 
neo, i Pichon, iSanVitàli, i Lecchi, i Benzi, i 
Bovi, i Ghezzi, i Zaccaria i Turani, i Noceti, ed 
altri ci vietano formar di loro un divetfb giudizio ,- 
che avrebbe certamente del temerario ^ Due Géfùiti ' 
dopo Tirfb Gonzalez, cioè Elizaldi, e Camargoa- 
vean (èguita la (corta di quel retto Superbre e Mae^ 
ftro .* ma la Compagnia colla voce del P. Ghezzi gli 
ha dichiarati ribelli^ manifeftando a tutti, che que- 
ft’ ingrati hanno lacerato il feno della ior Madre ca-^ 
dendo dtfgrazìat amente nel Gianfenìfmo 4 ,( Ved. la 
Prefaz^ a i quattro Paradòjjì ftamp. in Luca 1744.) 

Or chi non vede quanto fuitefte'alla Chiefà ef- 
fer debbano le confèguenze di sì feorrotta Morale? 

Io qui non mi fermo a riflettere fulla firage immen- 
sa deir anime che nel domeftico efercito della Chiefk 
Cattolica fanno per fomma di6vventirra quefti gran 
Capitani colla fpada micidiale della dolcezza . E’ que- 
fio un calcolo , a cui non pub giungere , che 1 ’ Arit- > 
metica di Gefucrifto . Io folamente confiderò lo sfregio 
vergognofiffimo , che r Gefiiiti hanno fatto' e fanno 
ancor tuttavia alla Chielà Cattolica Appoftolica Roma- 
na. Ciò è fiato già rilevato da altre penne pih auto- 
revoli , e più rifpettabili della mia . Ma le querele fori 
troppo grafie. Amico r lo sfregio è troppo reale, per 
nòn efler pàflato da me (òtto indolente filenzio. 

137^ Che la Chiefa Romana nel fecolo XV T. fàceffe 
perdita d^un numero grande di figliuoli, ne fu ca- 
gione in gran parte il furore de’ Novatori . I Luterah 
m perù , i Calvin! fti , gl’ Inglefi , ed altre Sette d’ Ere- • 

Q. j 
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ticìy per fepararfi dalla noftra Comunione non aN 
taccarono la Chiefà Romana fulla Dottrina Morale, 
nia foltanto Tugli articoli della Fede , Vomitarono 
certamente ingiurie e rimproveri contro il coftume 
de’ noftri Cattolici ; ma non ebbero , che riprendere 
nella fantità e purità degl’ infegnamenti , efprelli 
con tanta chiarezza da’ SS, Padri, da’ Romani Ponte- 
fici, da’nofiri Teologi, che non lafciavano luogo a 
maligne interpretazioni. I vizj d’alcuni membri non 
recavano macchia alla fantità della Chiefa; e fi ac- 
corgevano gli fteflì Eretici effer quello un fondamen^^ 
to affai debole per appoggiarvi /òpra una ribellione ^ 
Le divine Scritture jraccate dalle A ppoff cliché Tra- . 
dizioni davano affai più campo -alle interpretazioni ca- 
pricciofe e finiflre, ed alle calunnie contro la Chie/à, 
quali elle aveffe abolito gli antichi dogmi, e foditui-, 
ti de’ nuovi . Quà pertanto fi gettarono nel ior furo-^ 
re gli Eretici per molellare la noflra Chiefa, e guar 
dagnar partito all’infedeltà. Ceffato il primo bollore 
fi Iperava, non lènza ragione, che le pecorelle fmar- 
lite farebbero tornate all’ ovile , La verità evidente de’ 
nollri dogmi non potea non ferir le pupille di chi 
lènza paflione, fenza trafporto, cercava la luce. 

138. Allorché i Gefuiti divulgarono la lorMora* 
1 «, i Minitlri de’ Protellanti s’.approfittarono fubito 
del nuovo vantaggio, che loro porgevano quelli Pa- 
dri; e per tenere {labili e faldiifuoi nella pretefaRe- 
ligion riformata mollrarono ad efii la corrotta Morale 
della Compagnia confondendola colla Morale della 
Chielà Romana. In poco tempo diventò quello un 
argonxento comune a i Pallori eMinillri Eretici per 
provare che la Chielà Romana non era la vera Chielà 
di Gefucrillo^ il primo, chefaceffe ufo di tale argo- 
mento ì'u Pietro du Moulin prima Miniffro di Cha- 
renton , indi di Sedaa, imputando nel fuo Libro delle 
• Tradhtom Romane allà>Cniefa Cattolica le vergogno- 
fe abbominazioni de’Teologi Gefuiti. La lleffailrada 

fu ' 
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fu poi battuta da Carlo Drelincourt Miniflro anch’ 
elTo de’Calvinifti , il quale pubblicò un libro con 
quefto titolo : Licenze , che danno a toro divoti i Ca^ 
JiJii della Comunione Romana : e i Curati di Parigi 
nel quinto de’ molti Scritti , che pubblicarono , ci 
fanno fapere , che i Minillri di Charenton fervi- 
vanfi del C Apologia de' Caftjii comporta dal P. Pirot 
Gefuita ( libro veramente pieno d’ ogni rilaflatezza ) 
per confermare i lor popoli nell’ aportafia , e nell’av- 
verfione alla Comunione Romana . La difputa cele- 
bre inlòrta alla Roccel la nel 1^545. fra il Minirtro Vin- 
centi da una parte , che riprovava i balli come pe- 
ricolofi, e contrari allo fpirito del Crirtianefimo, e 
dall’altra parte il P. Dertrade Gefuita , il quale gli 
approvava qual divertimento innocente , e ne volle 
rtampare le apologie , confermò gli Eretici nel fenti- 
mento del du Mculin . Che avrebbe detto il Calvinirta 
Vincenti, fe averte veduto pubblicare le apologie a 
favore delle fcandalofe dottrine del P. Benzi ? 

129. Non mai però con profitto maggiore fecero 
giuocare quell’ argomento gli Eretici , che in /nghil- 
terray allor quando Giacomo IL nel i< 585 . fu pro- 
clamato Re dopo la morte di Carlo II. fuo fratel- 
lo . Era Giacomo della Comunione Romana , ed 
avea zelo per la Cattolica Religione . I Protellanti 
del Regno che temevano , ch’egli volertc rillabilirla , 
trattenero i popoli dal fecondare le malfimc del Sovrano; 
e perfilfarli neU’erefia, fecero una raccolta di feicento 
propofizioni della più vergognofa Morale, tutte in- 
fegnate da’Gefuiti, tutte meritevoli di cenfura: ne 
compofcro un libro nel i68ò. lo rtamparono in Lon- 
dra, e lo fparlero per tutto il Regno, facendo paf- 
far per dottrina della Chic fa Romana quella,, eh’ era 
della Compagnia di Gesù . Nel 1687. Giacomo fe- 
ce r Editto di libertà per favorire la Religione Cat- 
tolica , che concitò l’ odio^de’ Sudditi , i quali aveano 
concepito per quella grand’ avverfione , oi maneggiò 
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in' feguito la lègreta congiura , e Giacomo nel i <$89^ 
iu {cacciato dal trono. 

140. II Miniftro Jurieu imparò la lezione da Pie- 
tro du Moulin fuo Zio, e la replicò fedelmente per 
attaccare la Chìefa ..Romana . La Società de Ge/uhi^ 
die’ egli j è un corpo sì potente^ e sì accreditato nel- 
la Chiefa Romana , che riguardar fi poffono i fentimot- 
tt di quefia Compagnia , come opinioni affai comuni 
fra i Cattolici . Ora egli è certo certiffimo , che i Gefuiù 
infegnano non effervi oùòligazione d' amar Iddio , nè 
pure per rìconctlìarfi con lui : che fi puh con ficurexiai fc- 
guir P opinione meno probabile : che fi può ftnza pecca- 
to ignorare /’ efijlenza di Dio : commettere le maggio- 
ri fcelleratffzxe , ed effere innocente , fe non f’ aixverte al- 
la malizia detrazione . £’ certo che i Gefuiù feufano 
P omicidio ^ la calunnia^ e giufiificano per fino P idola- 
tria . Dunque la Chiefa Romana 0 approva , 0 tollera 
almeno quefle dottrine , che i fondamenti rovefeiano del- 
la Religione. Tale è il raziocinio del Miniftrojuriea 
riportato colle fue fleffe" parole . Ma tanto egli , che 
gli. altri Proteflanti innanzi a lui hanno calunniata la 
noftra Chiefa . E’ vero , che la Comp. di Gesù è un cor- 
po potente nella Chiefa C attolica ; è vero , eh’è ac- 
creditato per fomma noftra dilgrazia; è vero, che 
Ira infegnato non folo quell’ empie dottrine , ma an- 
cora molte altre di più : ma non è già vero , ch^ 

Ja Chiefa Romana o le approvi, o le tolleri. Ju- 
rieu fìnge di non fapere i decreti de’ Romani Ponte- 
fici y coi quali fono ftate difapprovate , aborrite , 
deteftate, e condannate quelle ^ {reffe dottrine ,per- 
verfe, di cui fa menzione. I decreti condannatorj 
fono quei medeftmi, i quali ho avuto occaftone di 
riportare in più luoghi di quefta lettera. Finge di 
con {àpere le tante Cenfùre , che ne hanno f^tte i 
Velcovi Cattolici, e le più .'accreditate Accademie 
della Comunione Romana. Qui appunto conftfte la 
calunnia dì quel Minìftro . Che poi i Gefuiti abbiano 
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violati perpetuamente i Decreti della S. Sede Apporto- 
Jica, e negata quell’ umile obbedienza, la quale do- 
veano i figli alla Madre , non è argomento d’ appro- 
vazione , o di tolleranza nella Chiefà delle falle dot- 
trine, ma bensì delia confiimata malizia de’Gefuiti. 

141. Queft’ è la vera rifporta, con cui fi dee chiu- 
der la bocca a’ nortri nemici .* e fé i Gefuiti , fòla 
cagione di sì atroci rimproveri , averterò avuto qual- 
che Icintilla d’amore per la Chielà lor Madre, do- 
veano in quella forma ribattere la calunnia, e can- 
cellare lo sfregio ingiurto, che a quella faceafi dagli 
emoli per colpa loro . Ma i Geluiti per verità fi fo- 
no in quella parte uniti agli Eretici , ed hanno av- 
valorato i loro rimproveri . Quelli Religiofi hanno 
Tempre fpacciato , che le dottrine della Compagnia 
fono una cofa medefima colle dottrine della Chielà 
Romana . Rileggete , Amico , ciò che v’ ho efpollo 
al §. XV. e XVI. Aggiungo ora qui altri tre tefti- 
monj , cioè il P. Valenza , il P. Pirot Gefuiti , e 
i Parrochi di Parigi. Il P. Valenza nel Memoriale 
prelèntato a Clemente Vili, tra gli altri motivi , 
che addurte per frartornare S. Santità dal condannare 
le dottrine del Molina adottate già da tutta la Com- 
pagnia , non ebbe rortbre di dir francamente , che le 
dottrine de’ Gefuiti erano ornai confiderate come le 
dottrine di S. Chielà : e che perciò , fe condannate le 
averte , il colpo non men cadeva folla Compagnia , 
che folla Chiefa . Quello infolentilTimo Memoriale 
conlèrvafi ancora nella Biblioteca Angelica , Biblio- 
teca pubblica , dove cialcuno può rilcontrarlo . Il P. 
Pirot nella fua Apologia de'Cafiftì della Società in 
più e più luoghi ripete fino alla naulèa che co’ De- 
creti de' Sommi Pontefici contro le cinque propofi'zàmì 
è fiata generalmente approvata la dottrina de Cafifiì 
della Compagnia . I Parrochi di Parigi , i quali crivel- 
larono i libri de’ Gefuiti , ritrovarono in quelli che 
mentre t Calvinifii oppongono alla Chiefa fentimenti 
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s) abominevoli , /alta fuori alloppojìo tutta la Compa- 
gnia , e Jojliene efjer quejìe realmente opinioni della 
Chicfa . ì Calvinijli , foggiungono i Parrochi , per pro- 
vare che quelle dottrine fono della Cbiefa , fi fervono de- 
cgli ilriiti de’ Gelulti, e cosi argomentano: Tutta la 
Compagnia di Gestì le fo/liene *, toìwien dunque dire , 
che fieno veramente fentimenti della Chiefa : I Gefui- 
ti al contrario , per provare la Jie(fa cofa , fi fervono 
degli fcritti degli Eretici^ e così argomentano: Gli Ere- 
tici , nemici della Chiefa , impugnano quelle dottrine ; 
cenvien dunque ,dire , che quelle veramente fieno dottri- 
ne della Chiefa : Ciò vanno vantando i Gefiiiti in inte- 
ri libri fu tal foggetto . Accade pertanto per orribil pro- 
digio , che due ceti d uomini fra fe nemici , fi fortifi- 
chino a vicenda e fi ajutino ad attribuire alla Chiefa 
la diffolutevza de Cafijli . Vedi lo Scritto V. Amico, 
fé i Gefuiti aveffero ragione, gli Eretici non avreb- 
bero trionfato già della Chiefa ? Nulla per altro è 
mancato dal canto loro . Di tal natura fono i meriti 
inlìgni , che hanno i Gefuiti colla Chiefa Romana . 

§. XXL 

Riflejfioni fui Dogma . 

142. Per nuocere alla Chiefa di Gefucrifto, i Ge- 
fuiti non fi fon contentati di corrompere la Morale , 
ma hanno ancora, intraprefo di rovefeiare i Dogmi di 
noftra Fede . Quando non infegnaffero , e foflenelTero 
altri errori, che quelli, i quali v’ho efpofii a ìnum. 
38. 39.40. avrebbero più che baftantemente per par- 
te loro crollati i fondamenti della Religione. I Ge- 
fuiti però non s’appagano con sì piccole bagattelle. 
Non ho nè intenzione, nè ozio di teffervi un cata- 
logo delle lor empietà per rapporto a i Dogmi di 
Fede. Farò fcelta folamente d’ alcune , le quali di- 
rettamente diftruggono l’ effenza della Chiefa di Cri- 
fio , per la quale i Gefuiti in parole vantano un* 
zelo divoratore de’ loro cuori. 

La Chiefa Cattolic^^ci avea fempre infegnato d’ 

aver 


pigitìzed by Coogle 


ALLE RIFLESSIONI. 251 
isver ella ricevuto da Gelucrillo la cura di pafcere le 
fus pecorelle coi pafcoli di vita eterna ,* d’ edere la 
fua podertà rpiriiuale, e divina, che ftendevafi a do- 
minare e folle menti , c fu i cuori dei figlivoli di 
Dio ; e che perciò non a i fcnfi foltanto , ma anco- 
ra allo fpirito, lède c tempio delle CrilHane virtù, 
imponeva regola e legge . Ora però i Gefuiti ci fan- 
no la contropredica , e degradano la S. Chielà dalla 
legittima fua podelìà. C’iniegnano che /a podcjlà da-- 
ta da Dìo alla Chìefa è tale , /jual bìfogyìava per uri 
umana condotta ( Amie. T. 8. Difp. 17. p. zj 6 . n. 12. ) 
che non governando Dìo la fua Chìefa da fe medefimo , 

^ una col mìnìjiero degli uomini^ non dovea dare al fuo ' 
Vicario , fe non che quella podejlà , chi è necefaria e 
fufficiente per un gmoemo umano ^ (Ivin. 14.) che al 
fine la Chìefa mn è che un Corpo meramente politico , 

( Vedete la Morale de’Gefuiti cavata da i loro libri da un 
Dottore della Sorbona Tom. 2. p, 618.) e che per- 
ciò Gefucrijlo nel darci i precetti fi i regolato come i 
Princìpi della terra ^ i quali fanno talmente gli editti 
e leggi per i lor fudditì , che quefie non gli obbligano , ^ 
fe non a quanto portano precifamente le loro efpreffio- 
ni (Amico ivi n. 31. p. 277.) In una parola i Ge- 
fuiti no» vogliono , che la Chiefa s’arroghi troppo d’ 
autorità nello llendere le fue leggi di là da i fenfi ; 
Onde intender le fanno , ch’ella non può comandare , 
fe non fe gli atti ejierni : che fu gli atti interni non 
ha diritto veruno : che la di lei podefià fi flende fu i 
corpi , ma non full anime , le quali refiano fempre libe- 
re e ìndipendenti . Così grida ad una voce il pieno 
coro de’Gefuiti ; Ved. Sanchez Oper, Moral. lib. i. c. 

14. n. I. Filliuccio tom. 2. tratt. 7. c. 2. n. 24. Lay- 
inan lib. i. tratt. 4. c. 4. n. 6 , Conine, de’ Sacram. 
q. art. 6 . n. 291. Efeobar tratt. i.‘ efam. ii. e. i, 
n, 2. Amico tom. 8. difp. ij.fez. 2. n. 1 2. &c. &'c. & c. 

143. Voi ben comprendete , carilTimò Amico , quali 
fpavcntevoli confeguenze fi traggano da quelli orren- 
' di 

\ ' 
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di principi • Sono quelle appuniib , che per diftruzio- 
ne della Chieià di Gefucrifto ne ha cavate la Com- 
pagnia . Quefte fono innumerabili , come può vederli 
ne’ libri de’ foci Teologi . Non vi maravigliate per 
tanto , che i Gefuiti non abbiano mai piegata I» 
dura cervice alle Decilìoni , agli Oracoli de’ Vicari 
di Grillo, quando non parlavano a lor genio . La 
fommilTione dello Ipirito . l’ obbedienza del cuore , la 
docilità della mente , fono atti interni ; a comandare 
i quali non può mai llenderlì , fecondo le lor dottri- 
ne, la podeftà della SedeAppoHolica, e della Chiela. 
La difobbedienza dunque, la relìHenza, la contuma- 
cia alla S. Sede , non è foltanto un effetto della ma- 
lizia , ma ancora una necelfaria conlèguenza del fì- 
Hema adottato dalla Compagnia di Gesò . Bifogna 
che la Sede Appoftolka maturamente rifletta fu queft’ 
articolo sì rilevante , e non fi lafci gabbare da un’ 
efterior fommiffione, figlia della politica , e del timore. 

144. L’ aver veduto a’ giorrti noflri , ed il veder 
tuttavia ne’ Gefuiti tanta pertinacia ed impegno nel 
foftenere e propagare i deteftatì errori del P. Har- 
duina , e del P- Berruyer fuo difcepolo , e copiatore , 
mi pone grandemente in timore , che vada tacita- 
mente forpendo \per la Chiela di Gefocrifto il vele- 
no delle lor empietà . Oh Dio! Libri , die rinno- 
vano gli errori più deteftabili di Arrio , Neftorio , 
Pelagio , Socino : libri , che fanno man balfa fu tut- 
te r Opere de’ SS. Padri, dichiarandole apocrife, e 
piene a Ateifino , per togliere alla Chiefa il S&cro- 
ianto fuffidio della Tradizione: libri, che interpre- 
tando gli oracoli delle divine Scritture per iflruirct 
fu i dogmi della Cattolica Religione, non adopraoo 
tampoco una volta le dichiarazioni de’ Padri , e a- 
dottano bensì le fpiegazioni di Socino , di Crellio, 

/ e d’ altri fimili Eretici : libri finalmente , che fono 
flati fulminati da i Vicarj di Crifto coll’ indignazio- 
ne de’ Principi degli Appoftoli , fi venerano da’ Ge- 
fuiti 
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fuiti con fopracciglio d’ammirazione , fi difendono 
con' fèntimenti di ftima , fi divulgano con replicate 
adizioni , fi danno in mano alle Religioiè , a i Ca- 
valieri , alle Dame per lor ifiruzione ne i mifterj 
della Religione , per divoto trattenimento ? Non pof- 
fiam noi temere il ritorno di que’ tempi infelici , 
ne’ quali , fecondo l’ efpreffione enfatica di S. Giro- 
lamo, fi maravigliò tutto il Mondo d’efier caduto 
ne i lacci dell’ Arianifmo ? Il Berruyer col fare la 
Terza Parte dell’ Opera fua, la Compagnia col pub- 
blicarla , menfuram fcandal't implevìt , per fèrvirmi 
dell’ efpreffione di Clemente XIII. ed alia Compa- 
gnia per avventura fèmbra d’aver colmata la mifu- 
ra de’ meriti' Tuoi colla Chiefà . 

§. XXII. 

Conclusone dì queflo Articolo. 

145 Io chiedo perdono alla Compagnia , fè ho la- 
cerato colle mie mani i veftimenti di pecorella , con 
cui fi copriva; ed ho fnudatoagli occhi del mondo la 
di lei fofianza interna di lupo . Io , torno a dire > 
io chiedo perdono. Ma fe a lei fembra d’ aver ra- 
gione di {degnarli, non fi /degni tanto con me, quan- 
to colla Sede Appoftolica, e con fèfiefia. Due fono le 
bafi delle mie accufe , de’ miei rifentimenti, e de’ miei 
rimproveri .• i Decreti de’ Romani Pontefici contro la 
Compagnia , le procedure della Compagnia contro i 
Decreti de’ Romani Pontefici . Che colpa è la mia , 
fe i Vicarj di Grillo condannano i Gefuiti ? Che col- 
pa è lamia, fe i Gefuiti la fanno da pertinaci e ribelli ^ 
verfo i Vicarj di Grillo ì Sebbene potean forfè quelli, fen- 
za tradire l’Appollolico lor minillero , potean forfè 
dilfimulare gli errori della Compagnia, le corruttele , 
e gli Icandali? A chi rella dunque la colpa? Verfo 
di chi debbon voltarfi gli fldegni ? Reciti pure il 
Confiteor la Compagnia , e percuotendofi il petto con 
umiltà , gridi ad alta voce Mea culpa , Mea culpa . 

Que- 
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Qiieflo ancora non balla . Incurvata a terra baci 
con fèntimenti di gratitudine le foglie tutte di Roma : 
ed efalti la carità eroica della Prelatura Romana, e 
della Sede AppoHolica, la quale quaii dimenticata di 
tante ingiurie, infoiti, infolenze , contumacie, fovcr- 
chierie , tradimenti , non ha lalciato giammai qual 
Madre pietofa d’ amar teneramente la Compagnia 
come figlia, e figlia ancor prediletta. Si ravveda el- 
la una volta , ed a tempo s’ accorga , che fia vicina 
a fiancarfi la pietà del'a Madre.- la quale un giorno 
per avventura fofìrir non vorrà , che a tanti e tanti 
obbedientilfimi figli difpiaccia sì grande amore verfo 
la contumace , c lo prendano per indolenza * 

Io pure, a mio credere, merito qualche lode*, ef 
ringraziament(A; perchè nuli’ altro vado cercando , 
che il vero bene della Compagnia , con procurarne 
il ravvedimento, quando appunto ognun crede, che 
quello fia difperato. Ho giudicato ancora un dovere 
indifpenfabile del mio zelo accingermi a quefi’ im- 
prefa ; e dalla (cuoia del P. Zaccaria ne ho prefa 
lezione» Vide egli ( fu però acciccato dalla pafììone 
per li motivi già noti a’ Letterati ) o gli parve ve- 
dere in una lettera del P. Abate Migliavacca un non 
fo che d’ (^enfivo alla Bolla Unigmitus . A tal vi- 
ltà il fuo zelo non fi potè trattenere .* grida contro 
del reo, e proteflafi , she finché avrà fiato ^ non la- 
jdera , V tva Dìo , di riprovare gli errori , che la Chie- 
fa 'Romayia riprova. Tom» 9. p. 221. Se il P. Zac- 
caria avea talento di sfogare il fuo zelo : perchè in 
una Lettera del Migliavacca andò mendicando la con- 
giuntura ? Non gli apriva un campo vallilfimo la 
la foa Compagnia , la quale fa profelTione di forte- 
nere gli errori , che la Chie/a Romana riprova ? Ad- 
dottrinato nella foa fouola , io mi fon prelò quello 
penfiero, ed ho fupplito alle di lui veci, ed io pure 
non lafcierh^ Viva Dio, di riprovare gli errori ^ che- 
la Chiefa- Romana riprova , rti mando detto anche a 

me : 
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me: Clamane ceffes: quaft tuba exalta vofem tuam^ 
tD“ annuntta populo meo . . < fuper Prophetas , qui fe- 
Aucunt populum meum (Ha. 58. Mich. 2.) 

146. I Gefuiti intallibii mente , fecondo il lor co- 
fìume, grideranno contro di me. Calunnia^ Calun^ 
via ; ed in quello piccolo panegirico , da me tefliito alla 
Compagnia, e confacrato al fuo merito, non vi fa- 
rà, a detta loro, un fol periodo di vero. Si fèrvan 
pur effi , come comandano . 4 o non pretendo d’ ef- 
fere antepollo alla S. Congregazione^ Propaganda , 
le accufe della quale fi battezzavano fpefib da’Gefui- 
ti per impofiure ( Ved. Num. 88. ) ; nc io fono tam- 
poco il Card, di Saldanha , che voglia riformare le 
collumanze invecchiate de’ Gefuiti . Mi chiamino 
dunque Impojlore , quanto lor piace . Io non lo curo . So 
che alla fine reileran cfil fcopertt per impofiori sfac- 
ciati. Quando Hallier, indi Montalto fcriffero con- 
tro le loro dottrine, citando fino la pagina, ov’cra- 
no quelle infegnate ; 1 PP. Annato , Caufino , Pin- 
thereau , Lemoyne , ed altri fi rifentirono gagliarda- 
mente contro gli acculktori , e diedero loro tutti 
ouei titoli , coi quali può invefiirfi un fabbricatore 
di calunnie graviliìmc . Ncn può ejjeie , che un mi^ 
nijlro del diavolo ( efilamava Caufino ) quello , il qua- 
le ha la temerità d' attribuire a' nojhi Scrittori dottri- 
ne ri fcellerate . Il P. Pinthereau parimente : Peg- 
giox del diavolo^ diceva, è colui , il quale tìò a jj er- 
ma de' nojlri Autori . Simili furono i clamori degli 
altri Soc; . Si diede però il maledetto accidente , 
che vennero dopo di loro altri Geluiti o più fince- 
ri , o men vergognofi , quali furono i- Padri Bri- 
facer , Pirot , Fabri , Amadeo Guimenio , i qua- 
li confeflarono ingenuamente , che quelle dottrine 
s’ infegnavano da i loro Autori , e negarono loia- 
mente , cho folfero Icellerate . Così avvene felice- 
mente, che i Gefuiti fmentiti furono da i Gefuiti. 
I primi* per non fembrar libertini, calunniarono gli 
• av- 
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avverfarj con chiamarli xalunniatori : i fecondi volr 
lero affolvere gli avverfarj dal delitto della calun- 
nia, per làntificar l’empietà innegabile de i loro 
&rittori facendola comparire in afpetto di rettitu- 
dine . Simili elèmp; fono frequenti , Amico , nella 
Storia de’ Gefuiti . La menzogna anche fenz’ accor- 
gerfene cangia f^flb fombianza . Il P. Zaccaria , già 
ve l’ho detto ( Num. 91. ) > confeffa in buon lin- 

guaggio la pertinacia de’ Gefuiti , per rapporto a’ Ci- 
nefi , fino al 1742? E pure quei buoni PP. fi era- 
no querelati mai fempre delle calunnie . Mi Infin- 
go che anche a me toccherà quella forte . Verrà y 
verrà qualche Gefuita affai franco , al quale monti 
in capriccio d’ encomiare la Compagnia per la fua 
coflanza in opporli a i Decreti de’Vicarj di Grillo. 
Allora io impollore diverrò un tello autentico , e 
poco meno, che una Sily^^** 

. 147, Se non che, fin d’adeflb mi .perfuado, che 
i clamori di chi è fcottato non faranno breccia ve- 
runa in molti e molti fpregiudicati Romani , i qua- 
li fanno qual fede meriti un Gefuita. Tengono an- 
cora a memoria il fetto celebre accaduto qui in Roma 
nel 1757. e 58. per tacerne altri molti, fpiritofi non 
meno , che edificanti . I Signori Conte Antonio Car- 
delli, e Conte Alelfandro Petronj molfero lite a que- 
lla Cafa Profelfa de’RR. PP. Gefuiti per il Juspri-? 
vativo di Sepoltura nella Cappella della Pa(Tione,o 
fia di S. Ffancefco Borgia. Furono interpellati i PP. 
a produrre i libri del loro Archivio ; ma quelli non 
volean pregiudicare all’Jingiulla lor caulà col telli- 
monio Ite fio de’ domellici documenti . Che fecero 
allora? Il P. Senapa Proietto della Segrellia del Ge- 
sò, e il P. degli Oddi Precuratore, produfiero in 
giudizio una fede fottofcritta da più Gefuiti , nella 
quale s’ attellava con giuramento , che i libri richielli 
s’ erano tempo innanzi bruciati in un incendio for- 
tuito del loro Archivio : Il Conte Antonio Cardelli, 

che 
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che non aivea gran concetto della Morale de’ Gefui- 
ti, conobbe fubito all’ odore la nuova furfanteria. Eb- 
be tanto in mano da poter provare , che 1’ incen- 
dio pretefo dell’ Archivio era favola inventata di pian- 
ta, e ridotta in afpetto di ^lloria col facrilegio del giu- 
ramento. Le prove addotte dal Conte ebbero tal for- 
za prelTo r incorrotta giuftizia del Giudice Monfig. 
de’koflì, ora Vice^crente, che lo moffero a rila- 
iciare cohtro i PP. una gravgtoria . Quella fece il 
miracolo.' I libri fuion ben toHo al tribunale elìbi- 
ti , ulciti illeli dal grand’ incendio , come i fanciulli 
Ebrei dalla fornace di Babilonia , Vero è , che i Ge« 
fuiti con occulto raggiro giupfero a toglier dagli At- . 
ti la loro fede giurata, e la gravatorìa del Giudice, 
per fottrarre a’ poderi una notizia anecdota sì lumi- 
nofa . Ma Monlìgnor de’ Rolfi , Giudice della caufa , 
non vive? Il Sig. Alelfandro Magni , Procuratore 
della medefima, non vive? Il Sig. Conte Alelfan- 
dro Petroni non vive.* Non vive il Sig. Conte Fran- 
* cefco Maria Cardelli iìgUo del Conte Antonio ? Che 
gran piacere è il mio, quando pollo appellarmi a te- 
itimonj , che parlano ancora ! Or vada f, vada pure 
il P. degli Oddi cogli altri della Tua cricca , vada per 
le Calè Romane colla Tua Icocciata campana a Tuona- 
re a predica di maledicenza ; e porti con Te quella 
fede, che da lui Tu ehbita ne’ tribunali . 

148, Non è però, ch’io pretenda, che i GeTuìti 
tutti debban Toffrire in pace e Tilenzio le rnie accu- 
Te , i miei rinfacciamenti , dirò ancora i miei traTpor- 
ti di zelo forlè troppo inoltrati : Delìdero certamen- 
te che qualcuno de^GeTuiti, i quali Tono animati da 
uno Tpirito di rettitudine , da eiìb occultato per Tog- 
gezione \ che ami GeTucrifto , la ChieTa , , e T ani- 
ma propria piò della Compagnia; che non. Ibno in 
pieno lume mila malizia, de’ Tioi Confratelli , o per- 
chè fono ancor giovani , o perchè la Compagnia non 
fa alcun conto di loro; defidero, dico, che quelli 
Parte I. R refti- 
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reftino illuminati , e fappiano prefervarfi dalle cor- 
ruttele della matrigna .* ma poi compatifco , e com- 
patirò anche gli altri , i quali alzeranno i clamori 
contro di me per la mia Appendice' alle Rifìe[fu>- 
ni . Veggo benilliino , che gli ho feriti fui vivo, che 
debbono averne del difpiacere , e che la loro umanità 
dee cercar qualche sfogo . Conofco che tanto più 
grave dee eifere il lor rammarico , quanto più veritie- 
ri fono i documenti , da’ quali ho ricavato le accu- 
fè. Le Bolle , e i Decreti de* Romani Pontefici ; i 
Sommar] di Propaganda ; i Procefiì per dir così , 
fabbricati da un Segretario di quella S. Congrega- 
tione; le originali tefiimonianze de’ Legati ; Vifita- 
tori , e Vicarj AppofitfCf.ci, che fi con fervano in quell’ 
Archivio; le Opere pubblicate da’ medefimi Gefuiti , 
Amico, fon documenti sì invincibili , si inappun- 
tabili , che non danno luogo al confueto refugio 
di gridare Impofluray Impoflura . To fupplico viva- 
mente i Gefuiti a portare altrettanto in propria di- 
Icolpa . Or quando ancora in queft’ Appendice i\on 
altro vi forte di veto, fe non quanto ho cavato Wa 
Quei foli fonti y non barterebbe a convincere i Ge- 
luiti di contumacia perpetua contro la S. Sede? Non 
barterebbe a far loro conolcere la carità eroica di 
Roma verfo la Compagnia? Non barterebbe a farli 
vergognare nelle Caie principali di Roma , Borghe- 
fè , Ludovifi , Barberini , Panfil; , Chigi , Rofpiglio- 
fi. Altieri, Odefcalchi, Ottoboni , Albani , Con- 
ti, Orfini, Corfini, e Lambertini fe foffeinRoma, 
e fino in faccia a quei di Cafa Rezzonico , degl’ in- 
fulti fatti a i Pontefici di quelle famiglie colla lor 
pertinacia , gi mgendo fino ad ofcurare notabilmente 
la gloria di 'c ique Pontificati ? Non barterebbe a 
■ far loro comprendere eh’ è un’ ingiurtizia ,' un’ ufur- 
pazione il voler efler chiamati ; Benemeriti della Chie- 
fa? Non barterebbe a ricolmarli in faccia a tutti ì 
Crirtiani di confufione? Dio volerte*, che jafeiaffero 

libe- 
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libero il campo lu’ loro volti a quella confufione fa- 
lubre , che partorifce il ravvedimento ! Io vorrei fin 
d’ adelFo colle lagrime agli occhi ad alta voce efcla- 
mar col Salmifia .* Imple facies eorum ignomìna , & 
quisrent nomen tuum Domine. Salm, 82. 

A R T I C O LO ULTIMO. 

Nocumento de Gefuiti alla Civile Repubblica . 

149. I Gefuiti, i quali con rovefciare e corrom- 
pere il lor primiero Illituto , fono ornai divenuti sì 
perniciofi alla Chiefa ; recano almeno qualche van- 
taggio , fono almeno indifferenti alla felicità della 
Repubblica, e del Principato ? Quell' è 1 ’ interroga- 
zione , Amico cariffimo , che io m’ afpetto da voi . 

L’ articolo farebbe affai vaflo , quando fi voleffe trattare 
con dignità ; ed io non ho nè ozio , nè abilità per cor- 
rifpondere a tanto impegno. Contentatevi di poche ri- 
fleffioni, tali quali mi fdrucciolano dalla penna. 

Per accertarvi de i lentimentide’Gefuiticircaidove- 
ri di foggezione alla podeflà focolare , non voglio che 
v’obblighiate alla pena di leggere il P. Efcobar , il 
P. Sa , e gli altri Teologi della Compagnia . Pren- 
dete la via più breve , con aprire un folo libro in- 
titolato Recueil des Pieces touchant I Hijioire de la 
Compagnie de Je/us composte par le Pere Jouvency 
Jefuitey flampato nel 171^. In quell’opera trovere-" 
te efpolla fu tale articolo la dottrina degli Scrittori 
Gefuiti |dal 1562. fino al 1610. Ivi intenderete chej 
buoni PP. pretendono sì come Ecclefiaflici , sì come 
privilegiati con fingolarità dalla S. Sede , pretendono , 
dico, di non effer fiidditi, di non effer vaffalli della 
podeflà focolare fenz’ alcuna limitazione , fonz’ alcu- 
na riforva*. Vedete quanto mai fia opportuno quello 
principio per fottrarfì alle leggi del Principato, al 
rifpetto, ed alla felicità dovuta a i Sovrani. Quindi' 
ne nafce che il macchinar ribellioni contro del Prin- 
cipe , r ufurpare gli Stati non è per loro delitto di - 
le fi Maeflà, e il toglier loro ancora la vita , nonèpar- 

R 2 rici- 
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ticidio . Quefti fono delitti , "i quali non poflbn com- 
metterli , che da i ValTalli , quali effi non fono . Quelle 
fono le malfime de’ Dottori della nuova Teologia! 

150. Se però io fofìfi Sovrano , vorei ammettere 
quello loro principio , ma vorrei trarne ancora una 
confcguenza affai diverfa da quella. Afcoltate, Ami- 
co, il mio raziocinio. Il Principe, civilmente par- ‘ 
landò , è Padre de’ fuoi vaffalli , ed i vaffalli a vicen- 
da fono i fuoi F'tglì . Or che dirette d* un padre , che 
provveduto di prole affai numerofa , vedeffe compa- 

' rire in fua cafa certi ttranieri , i quali voleffero , col 
finto nome di figli , ivi albergare , ivi federe a men- 
fa, e cibarfi della tteffa porzione deflinata al nutrimen- 
to de i veri figli di quel buon padre ? Dirette , che 
dovrebbe il buon padre invertire quegli ttranieri, ed 
imperiofamente gridare : Fuori fuori Canaglia ! mar-- 
date fuori di qua ^ e andatevene a cifavojira^ neve~ 
ritte a mangiar il pane de figli miei , da' quali rifcuo-:^ ■ 
to amore y rifpetto ^ fedeltà , ed obbedienza. IGcfuiti 
negando d’ effer vaffalli a i Sovrani , non poffono tam- 
poco ufurparfi il dolce nome di figli . Con tutto ciò 
albergano ne’ loro dominj , e non contenti della me- 
^ diocrità vogliono il magnifico, e il deliziolb; entra- 
no a parte de’ beni dello Stato , e dopo avere flrap- 
pato una ricca porzione della liberalità de’ Sovrani, 
gettan le mire fulle foflanze de’ privati , e per le vie 
lè piò indegne giungono alfine ad impadronirfene , 
ed impinguarli , fenza che mai s’ intenda dalla lor 
bocca bajia , bafla . Che dovrà fare il buon Princi- j 
• pe ? Ciò che farebbe il buon padre . 

151. Riflettete inoltre colla {corta del gran Col- 
bert Minirtro già di Luigi XIV.', che la Repubblica 
c un corpo politico analogo al corpo Fifico. Quello 
è comporto di molti membri, diverfi certamente fra 
loro ,• ma tutt’ infieme connelTi , tutti all’ anima fubor- 
dinati , tutti minittri . Per molti che fieno di nume- 
ro , per diftérenti che fieno d’ indole , non cagiona- ' 
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tio confufiotie, non rifveglian difcordie . Divifi fra 
loro gli uffixj , cofpirano tutti all’ armonia della mac« 
china ed al buòn fervigio dello fpirito che la governa 
dal capo . Se avviene per avventura che i membri o 
diven^n viziofi^ o voglia 1’ uno ufurparfi T uffìzio dell’ 
altro , ecco guaftata l’ armonia della macchina , ecco 
introdotta la confufione , ecco partorita l’ infermità 
del corpo, ecco indebolito l’impero dell’anima . Il 
Sovrano è lo fpirito dominante , che governa il cor- 
po della Repubblica . I Miniftri , i Magiflrati , la No- 
biltà , la plebe , i .commercianti , gli artiffi , gli agri- 
coltori fono i divcrfi membri , che compongono un 
sì bel corpo, e fpartiti fra loro gl’impieghi cofpirar 
debbono alla felicità , all* armonia della Repubblica ) 
ed al buon fervigio del Principe , che la governa dal 
trono . Ma che farà , fe i membri faranno infetti , o 
a vicenda s’ ufurpino l’ altrui miniffero ? Nafcerà nel- 
la Repubblica la confufione, la dilcordia , la debo- 
lezza , la povertà ; e Iconcertato l’ Impero languirà 
jful trono il Sovrano . Amico ^ noi fiamo nel cafo , 
in quei dominj , e in quei regni , dove s’ annidano 
i Gefuiti » Quelli s’ ingegnano primieramente , le loro " 
riefce, di dar l’oppio ai Sovrani , affinchè opprelll 
quelli da qualche letargo , polTan elTi diventar l’ ani- 
ma della macchina, c regolarla a loro talento . Que- 
fli voglion farla da occhio ingerendoli negli affari del 
minillero e del magiftrato , e rapprelèntando ai So- 
vrani le immagini degli oggetti tonquei colori, de* 
quali le hanno imbevute coll’ umore di quella mali- 
gnità, della quale lon pregni. Voglion farla da o- 
recchia, con elfere informati di tutto, e fino di ciò 
che palfa nelle calè ancor de’ privati abulàndofi , fe 
fa d’uopo, de’miniller; più làcrolànti. Voglion farla 
da cuore con tramandar da una parte alle membra 
ancor più rimote l’ umor vitale delle lor mercanzie , 
egualmente aflbrbirne dall’altra, a mantenere co’ ma- 
gazzini , e co’ banchi la perpetua circolazione di que- 
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rto (angue 'delle Repubbliche , fucchiandone per Ce 
medefimi la parte più foftanziolà, e più pura . Vo- 
glion fare . . . ma e che voglion mai fare ? yoglion 
far tutto. Là vendono e pane, emaritoz2Ì, e ciam- 
belle ; ecco i'Fornari. Là olio, formaggio, falame, 
ecco i Pizzicatoli . Là vino a barili , a fiafchi , a fo- 
gliette ; ecco gli Olii . Quà vendono zucchero , cioc- 
colata , cafR y ecco i Droghieri. Quà china, triaca, 
fallàpariglia j ecco gli Speziali . Quàbalfàmi, cerotti, 
e pillole,* ecco i Ciarlatani . Lì vendono forbici, fib- 
bie , temprerinl; ecco i Chincaglieri . Lì pannf d’ O- 
landa, d’Inghilterra, d’Arpino; eccoci Mercanti di 
pannine. Lì katole , tele , calze , merletti ; ecco gli Spaz- 
zini. E qual è l’arte, che (degnino, per vile che fia, 
purché la nobiliti l’ interelTe , e il guadagno ? Paffate alla 
Cina , e godrete un più bello fpettacolo . Vedrete al- 
tri de'Gefuiti in abito di Mandarino , altri col pennel- 
lo a dipingere ,* altri colla lima a fabbricar orologli ; 
altri co i fornelli de' Chimici a far quintelfenze ,* altri 
col chitarrino a divertire l’ Imperadore ,* alt ri col la car- 
ta di mufica ad emulare Egiziello; altri cogli (carpini 
ad intrecciar danze , ed alzar a tempo una capriola \ al- 
tri co i fioretti piantarli in guardia per dar lezione di 
(cherma . Andate nel Paraguai . Ivi troverete quello 
colla fpada impugnata, che conduce eferci ti qiial Ma- 
re(ciallo ; altro , che colla miccia accefa dà fuoco al 
cannone qual Bombardiere *, quello coll’ archipendo* 
lo e fquadra in mano qual Ingegnere per alzar for- 
tini , piantar trincee , fabbricar contrafcarpe . Così 
predicano il Vangelo gli zelantifTimi MifTionar; . Il 
Configlio di Spagna nel fecolo (corfo non fu corret- 
to a vietare a i Gefuiti di Cartagena in America di 
farla più da Impreffar; di vetture , e di barche ? 

152. Ma , torniamo in Europa. Le molte arti e 
profelfioni, che i Gelùiti vogliono efercitare, il gran 
danaro, che per mezza di quelle afforbifcono, non è 
forfè uiia coafufione perniciofiinma nella Repubblica? 

non 
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non è un danno graviinmo a’ poveri fecolari , per lì 
Quali manca il guadagno , e non manca il pefo di 
pagare al regio errarlo i lor dazj ? non è un confide- / 
labile infiacchimento del Prinòipato per la perdita del- 
le gabelle , che i Geluiti per molti capi non pagano ; 
per la diminuzione del numero de’ valFalli , i quali o 
non s’ ammogliano, o partono dallo Stato mancando 
loro la fu/fiftenza ; e per l’ accrefcimento de’ vaga- 
bondi che non trovano impiego ? 

15^. Sebbene, che fio io a perder fiato fu d’ un 
punto di tani’ evidenza ? Bafia dare un’ occhiata alla lì- 
tuazione , in cui fi trovano le facoltà di quelli poveri 
Religiofi . Le loro ricchezze in Roma , e quelle che 
mollrano,. e quelle, che occultano, le loro inimenlè 
pofielfioni e tenute , le fpefe incredibili che fanno in 
quello paelè , fon forfè fgorgate dalla fontana dei 
Noviziato.^ Quanto mai poligono nel Regno di 
Napoli ! quanto nella Sicilia ! qnsuito nella Spagna , 
quanto nella Germania / quanto nella Polonia ! Le lo- 
ro ricchezze in tutti quelli paefi fono sì eforbitanti , 
che dovrebbero far aprir gli occhi ai Sovrani. Io rido 
della gran moderazione del fempliciflimo P. Laynez 
fecondo Generale della Compagnia. IlDucadi Savoja 
gli offeriè la fondazione di due Collegj nella Savoja me- 
defima. Il buon Superiore, che movea ciclo e terra 
per dilatare il’ fuo Ordine , non fi fentì difpollo ad accet- 
tar quelle due Fondazioni > e trovò pretelli per ricufar- 
le . y* Saech. Stor. della Comp. l. 4.». 66. e feg. La Savo- 
ia flerile, povera, e lenza commercio non era paefe da 
allettar molto lo zelo della Compagnia di Gesù . 

154. Non fecero già quelle fmorfie in Portogallo . 
Quello sì eh’ era un Regno molto opportuno al Sa- 
cro Illituto. Sapete però colà è divenuto adeflb U 
Portogallo? Intendetelo da una Lettera del P.Fore- 
ftiety o del P, Noceti ^ come altri alficurano , in data 
de i Febbrajo lòtto nome d’ un Portoghelè . E’ di- 
venuto un paefe y che va ad annerire per tutta f età 
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la fama de più manfuetiRe » Non v’ ha dubbio , che 
i Monarchi di Portogallo fono llàti fèmpre manuieti , 
e clementi * La lifciatura però ^ che ad effi dà l’Autor 
della Lettera , non è per la loro clemenza , ma per la 
foverchia indulgenza verfo la Compagnia . Appena fu 
quella iflituita da S. Ignazio, entrarono iOefuiti nella 
Corte di Portogallo , furono accolti con ogni amo- 
revolezza , e ne diveniaron padroni . Quella Corte fi 
abbandonò tutta nelle lor mani , depofitò ciecamente 
le cofcienze de’ Principi, ed a loro affidò l’educazione 
degl’ Infanti e da loro n lafciò regolare . Elfa arrichì 
ìGefuiti , gliefaltò , fondò e dotò Collegi , diede loro 
le Univerfità piò cofpicue , e concedettegli amplilTimi 
privilegi . Ella aprì a’ Gemiti la porta delle Miffioni ; 
li llabili in Alia ,' in Africa , in America , e creden- 
do di' fcortarli all’ acqUifto dell’ anime , li (cortò ed 
impadronirli d’uno {terminato commercio, ed a fta- 
bilire una Monarchia temporale . Reclamano a’tri- 
bunaji regi, declamano alla Sede Appollolica i MilTio- 
nari zelanti , che tollerar non potevano le indegnità 
de’ Miffionari Gefuiti ,• ma quelli , e non gli altri pro- 
tegge e follieoe la Corte di Portogallo . Roma fpedi- 
fce Bolle, fulmina Cenfure contro iGelìi iti, che fat- 
ti Eretici cogli Eretici, Turchi co’ Turchi , Giudei 
co’ Giudei, Idolatri cogli Idolatri, facrificano all’in- 
terelTe il Vangelo,* ma la Corte di Portogallo accie- 
cata dalle cabale de’ Gefiiiti , fi perfuade di difendere 
e promovere la S. Fede con opporli a’ Decreti di Ro- 
ma , ed impedirne l’efecuzione i Su quello piede fi 
mantennero in quella Corte iGeliiiti uno all’ultimo 
Re defunto Giovanni V. ingannando Tempre la pie- 
tà grande di tutti >i Re col pretello di Religione ; di 
quella Religione , eh’ elfi foli , sì elfi foli empiamente 
tradivano . Quella connivenza fatale , quell’ inop- 
portuna indulgenza , quell’ errore innocente di quei 
Sovrani è quello, che ÌGefuiti chiamano clemenza y 
e ma'ifuetudme y e che Benedetto XIV. il quale co- 

nolce- 
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riòfcevà a fondo la Compag. di Gésù , chiami) 

'Ma finalmente xgiunta la malitià de’ Gefuiti al fuo col-' 
riio davanti al trono di Dio ^ Dio ftelTo colla fua ma- 
no ha ftr^ciato quel velo ^ che teffuto dall’ ambizio- 
ne e dall’ inteféffe y. il facrilegio e l’ inganno tenevan 
faldó ed immòbile innanzi agli occhi de’religiofi So- 
vrani-. Giufèppe I. è qùèl Re fortunato ed immortale^ 
alle cui pupille rife'rbàva r .Altiflimo i primi raggi il-^ 
lùmihatori per.difcernére T iniquità traveftita da Re- 
ligione e da zelo. Quefto è il Monarca; che non va 
ad ofcurar con difonòre la fama de’ foci itianfueti . 
Predeceffori , ma va bensì a vendicarne • con gloria 
r ingannata pietà* A’ Gefuiti però quanto fia beno^ 
Amico, che fieno umiliati dalU mano gitiftiffima di 
quei Monarchi nfièdefimi eh’ èrano' fl;ati 1 primi ad 
innalzagli a sì eccefifiva grandezza / Io non fo con ^uai 
lumi prevedeffe quefta'taduta de’ Gefuiti Monfignor 
Giorgio Broolwel y Arcivefcovo di Dublino . • Ecco la 
predizione pronunziata da* quefto Prelato in un fuo* 
Sermone tenuto liel 1558. tempo jrt cui fìóriv’ anco- 
ra nella gran Brettagna la Cattolica Relgione ivi ri- 
flàbilita dall® zelo della Regina Maria , e del Re Fi- 
lippo fuo Sfofo/ tempo 5 in cui il P* Lainez Genera- 
le della Compagnia di Gesù, eSucceffore troppo diflì- 
mile a Si Ignazio, morto nel 155^^ ^vea già col fuo 
talento imbrogliatote introdotto nell’ Ordine ilfifiema 
politico • V è , die’ egli , una nuova Fraternità , 
che s’è formata da poco tempo; una Società d’uo- 
,, mini chiamati GESUITI , che fèdnrranno molr 
5, ti, e che fono animati dallo fpirito degli Scribi e 
*„ Farifèi * Eflì s’ingegneranno di difttuggere • la ve- 
„ rità, e ne verranno quafi a capo. Quefta razza di 
,, gente fi trasforma in molte fèmbianze 5 perchè co’ 

„ Pagani faranno Pagani, Giudei co’ Giudei, Ateifti 
„ cogli Ateifti , Riformatori co’ Riformatori a fo- 
„ lo fine di penetrare le voftre intenzioni , i voftri 
„ difegni , i. voftri cuori, le voftrc inclinazioni , ed 

„ im- 
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i, impegnarvi alla fine a divenir fimili airinfenfàto^ 
il qualé diffe nel (iio cuore :* Non v è Dio . Coflora 
yy faranno fparfi per tutta . la terra • Saranno ammefid 
,, ne* configli de’. Principi , i quali non per quefta 
yy diverranno più, faggi . jGl’ incanteranno fino a lè- 
yy gno : d’ obbligarli a (velare ad effi i propr}. cuori ^ 
^y ed i (ègreti più nafcofti , fenza intanto avvederfc- 
yy ne . . Giungeranno a queflo per aver abbandonata 
yy la L^gge di Dio, ed il fuo Vangelo colla Ipr ne- 
,, gligenza, nell* adempirla e* colla lor connivenza 
,, a* peccati de’ popoli . Dio . però alla fine per giu- 
,, ftifictr,; la*.,fua Legge , reciderà (pedijamente que- 
„ fta ^ietà anche colle Mani di quelli , i 

,, QUALI PIU* DEGLI ALTRI L* HANNO AJUTATA y 
yy Ef SI SONO SERVITI DI ^LEi . In .tal maniera final- 
,, men^e diverranno odiofì a tutte le Nazioni . Sa- 
„ ranno, di peggior condizione de’ Giudei . Nonavran 
„ luogo . ftabile fulla terra ; ed .allora un Giudeo ' 
„ avrà più credito, che un Gefuita-‘‘ • Voi for(e y 
o Amico reflate fo^preio. nelP intendere una predio 
zione così precifà , ,di. già avverata quanto al ca- 
rattere della Compagnia , ed alle cagioni di fua ca- 
duta , e che fembra proffima ad .avverarfi nel rima- 
nente . Ma perfuadetevi , che refto forprefb ancor 
ioy e la crederei inventata entefiTafuori da pochi gior- 
ni, fe non la trovaflì prefTo Vareo nella Storia d’ Ir- 
landa alla pag. i^z; delr,Edizione di Dublino i705^ 
155. Noi Nazionali intanto, o Amico, dobbiamo 
render grazie all’ AltifTimo; per averci dato per Sovra- 
no un teneri 0 imo Padre , che impegna tutto il fup 
cuore per la felicità de’ fuoi popoli . Ricordevole del- 
la gran raaflìma dell’ Augufto Teodofio , che ripo- 
neva .la prima cura d’un Principe nelP eleggere e te- 
nere al fm fianco un Minijìro fedele ; ha immorta- 
lato, la fingolarità della (celta eoa affumere al MÌ7 
nifiero Don Sebafiiano Giufeppe Garvalho , pieno 
di fedeltà yeriò il Re , . d’amore vérfb i Vaffalli , 
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di Religione verfo Dio . La mia penna fi dichiara 
inabile ed impotente a teffér elogi al Monarca ed al 
Miniftro fcelto da lui ; ma dirò bensì con Marziale : 

Ars utham. mores y antmumque effin^ere pojfet f 
Pulchrior in terris nulla tabella foret. 

So cl^e i Gefuiti non approveranno i! noftri giu- 
ftiffirni (èntimenti : ma noi , Amico,, non* cerchia- 
mo il lor voto ed approvazione . Piangan ^pur effi la 
di/grazia del Portogallo fotto il prefcnte governo : 
che noi intanto ne godremo i vantaggi . Mi. cagio- 
na ' fblamente qualche inauietudiite • la profezia^ del 
P. Noceti', o chiunque na l’Autore della Lettera 
poc’anzi accennata. Il tempo y die’ egli , va a forni-- 
re delle' catajirofe ben più funejlè . La Tragedia avrà 
di che fornire ^ orrore i più ferali teatri . Poveri noi! 
che tetro prefiigio è'mai -quello? Io nondimeno mi 
vado ’ confolando fui rifleflb , che ' voglia alludere 
all’ elécuziòne , ed al fupplizio , che i Gefuiti' te- 
mono imminente falla' teda de’ loro Confratelli con- 
vinti. rei . Ma fe fon rei , il che io credo , ma 
non defidero, il lor fupplizio non giungerà a com- / 
movermi Ci farà , -com’ egli dice ,' nuòvo argo- 
mento- per la Tragedia : e bene? Saremo' 'obbligati 
compiutamente a’ Gefuiti ; mentre avendoci' fom-^ 
miniftrato un argomento di Commedia 'per ridere , . 
ce ne daranno un altro di 'Tragedia per piangere . 
Già il Sig. Gigli fui modello de’ Gemiti' compole 
la Commedia intitolata il 'Don Pilone : altri com- 
porranno una Tragedia , che potrà intitòlarfi II 
Malagrida . Mi difpiacc , che non potremo veder- 
la rapprefèntare da quei bravi Cavalierini nel Se'-'^ 
miliario Romano , .nè in altri Collegi de’ Gefuiti , 
mentre quel' benedetto P. Malagrida ha intereffato 
nella congiura le Donne:- e le in palco non com** 
parilce laMarchela diTaVora a conferenza con Ma- 
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ìaprida j l’ azione non rapprefentafi al vivo , c perde 
il filo bello . Amico , Adaio . 

Roma 31. Luglio 1759. 

Voftro Affezionatili Amico 
A. R. 

■p. S» Allà Ietterà » la quale un mele fa vi mafldat 
per l’ordinario di Spagna, aggiungo due notizie fre- 
fchiffime , ed interelTanti . La prima fi è , che il re- 
gnante Pontefice Clemente XIIL nella Congregazio- 
ne del S. Offizio lotto il dì 30. Agofto ha condanna- 
to e, proibito, con pena di Scomunica rilèrvata a’traf- 
grelToH , i due tometti llampati in Nancy 1759» 
difela del Berruyer, ed intitolati ; Le Pere Berruyet 
jufiifyè tontré P Aiiteur S un lì belle ìntìtulè : Le Pe- 
re Berruyer Jefuite convaincu d' objimatìon dans P A- 
tianifme , Ó“ NejieUantfme &c. Il S» Padre protefia 
nel luo Decreto , eh’ è fiata pubblicata quell’ Opera 
non fine gravi note impuderitìa , temerìtatis . fì^Ec- 
tlefiajikorum Decretorum eontemptu j cioè lecondo il 
confueto cofiume de’ Gefuiti ♦ E’ vero , che il libro 
non porta il nome dell’ Autore ma mi do a credere 
che non làrà fiato compofio nè da un Domenicano, 
nè da qualche Eremita del Monte Carmelo . Con- 
danna nel tempo fieflb un altro feritacelo intitolato; 
Lettre a un DoSleur de Sorbonne fur la Danunttatìon 
& P E}t amen des Ouvrages du Pere Berruyer 1759. 
Credete voi nondimeno, che i Gefuiti obbediranno 
una volta, e s’afierranno dal difendere l’empie Dot- 
trine? Il lupo lafeia il pelo, ma non il vizio. 

L’altra notizia , a differenza di quella, vi giun- 
gerà inalpettata. E’ulcito alla luce uno Scritto, pub- 
blicato, per puanto mi vien fuppofio con ficurezza, 
dal P. Favre Gefuita di Roma . Sapete che colà con- 
tiene? Contiene la giufiificazione del fu Duca d’Avcy- 
10, e degli altri rei , che furono con lui condannati 
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al fupplizio. Jeri me lo fece veder un Miniftro cfte- 
ro, ma ancora non l’ho letto . Lo leggerò quanto 
prima e forfè forfè mi divertirò con quello nella 
profTima villeggiatura , la quale fon (olito fare in 
un’ amena collina . Eccovi intanto il titolo dell’Ope- 
ra : Dìfefd in favore della fama pojìuma^ di G iufeppe 
Mafcharegnas ^ià Duca dAvej/ro^ e degli altri chia-- 
mati Rei di Lefa-Maejìà y nella fentenza data in 
Lisbona nel ^dì iz. Gennaio 1759. 

Io m’accorgo beniffimo, che quefto è uno ftrat- 
tagemma de’ Reverendi , mentre che importa ad effi 
la reità , o l’ innocenza di quegli àflaflini , fe non 
fofle neceflariamente conneffa colla reità , o l’ inno- 
cenza de’ Gefuiti di Portogallo ? ^ affaticano inttm- . 
to di far comparire i primi innocenti , per /preve- 
nire il pubblico a favor de’ fecondi , de’ quali temo- 
no d’ intendere quanto prima il meritato fupplizio . 
Quefto , come vedete , altro non è , che un fare ftra- 
da alla canonizzazione de’ nuovi Martiri , predetta 
già dal P, Sagramofa in Venezia. {Vedi il Nani, 

Mi difpiace però che il Promotore della Fede cave- 
rà una forte obbiezione dalla lettera del P. Noceti , 
O fia del P, Foreftier de’ 5. Febbrajo , nella Quale 
ci vengon dati affolutamente per rei , e folo li va 
mendicando dal motivo qualche feufa al delitto . 
Privata ingiuria . dicono , non ìnfulto al trono , pre- 
cipitò due famiglie a macchinare P efecrando Regici^ 
dio . Bafta .• penferà il P. Favre a fcioglicrnc 1 ’ ob- 
biezione . Addio • 
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* Degli Articoli/'c Paragrafi.^ 

Articoli. ' . ; ’ 

I, Sbagli occof fi nelle Riftejfxonl • . Pag, 4. 

il.' Rafia fortuna del Libro delle Ri fiejfioni in Roma. 7 
IlL Sorte awerfa incontrata in Roma dal Libro intitolato : 
R ift retto della Sentenza ec* cowrro/V R<?, /V 

Cardinale , ed il Minijlro \ Apologia dé*medefimi . 20 
Santità del Malagtida 4P 
V* Accoglimento fatto in Roma al Libro • intitolato . 

Sommario degli errori empi, o fediziofi cc. 61 
VI. Carità eroica della Corte^di' Roma verfo la Com^ 
" Prignia di Gesù. -, 65 

§- I. Riti Cinefi^ Malaba’rici ec. dal 1 64^. 172 1. * 68 

§. IL Ingratitudine enorme dé*Gefuiti verfo Clem.XI. 99 
• §. Uh Riti Cinefi y Malabar.ee* dal 1721. al 1759. 104 
Riflejfioni di Monfignor Segretario di Propaganda, fo- 
pra il Memoriale prejentato dal P. Tamburini Gene» 
rate della Compagnia a Benedetto XllL Orfini . ijj 
Dimoftrazione Cronogica deile di f ubbidienze de* Gefui- 


ti a* Romani Pontefici « 

§. IV. Paolo IP. e Pio ' 179 

§_ V. Gregorio Xlli. e Sijìo V. j8i 

VI. Clemente Pili, e Paolo V. ^ 182 

. §, VII. Gregorio XP. ipo 

§. Vili. Urbano Pili. • ipi 

§. IX. Innocenzo X. ^ 195 

§. X- Ale fiandra VII. 196 

. §. XI. Clemente IX. ‘e Clemente X* 200 

§. XII. Innocenzo XL \ . ivi 

<^.lL\\h Ale jfandro Pili. 209 

§.XIV. Innocenzo XII* 2 1 1 
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. §. XVI. Innocenzo Xlll. e Benedetto Xlll. 226 

§. XVII. Clemente XI l. 220 

§. XVIII. Benedetto XìP» 221 

§,XIX. Clemente XIII. , - 267 

§, XX. Rifleffioni full a Morale de* Gefuiti » 244 

§. XXL Riflejfìoni fui Dogma. 250 
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•fZ MARCHESE 

ANGELO GABRIELLI 

Agli Nemici della Calunnia ^ ed agli Amanti 
della Verità , 

E Sfèndomi capitato nelle mani un Libro intn 
tolato : Appendice alle Riflejfieni del Porto- 
ghese fui Memoriate prefentato dal P. Gene-i 
rate de' Ge/uiti &<. colla data di Genova del 
1759. ed avendo nel leggerlo trovato il feguente 
Capitolo a carte 272. ( fono le parole ftefle del li- 
bro . ) Io chiamo in tejiimonìo tl Morchie Angela 
Gabriela onoratijfimo Cavaliere . A lui JieJjo ver/o il 
fine di Giugno il fuo Direttore , il fuo Confeffor Ge- 
fuita y il P. Afquafciati colle fue proprie mani recò» 
le Opere tutte del Berruyer in Francefe colla difefa : 

Gli etmmende la bontà y e I utilità del libro , e gli 
foggiunfe y che quantunque fojfe proibito , come già 
fapeva il Marchefe , era nondimeno affai buono , e 
meritava effer letto , Come un Confeffore ad un fuo 
penitente Cavaliere Secolare , che non ha fatto giam- 
mai gli Studf Teologici , imperito nelle materie Sacre 
poco meno del fuo Direttore , il Confeffore porta un 
abro pieno di errori , dichiarato per tale dall Oracolo 
di due Pontefici y e ne inculca la pemiciofa lezione 
ftnza che il Cavaliere brami un tal libro y lo cerchi^ 

0 lo curi . Trovando io nel riferito Capitolo una 
infame calunnia , e a beila polla malignato il fatto ^ 
per caricare a torto la cofoienza , la (lima , e la 
delicatezza del P. Aiquafciati noto a tutta Roma 
per la'fua dottrina e per la Religiofo Tua pietà , 
no Aimato mio debito di (mentire rimp>o(lura coi 
render pubblico il citato fatto non come viene in 
Parte L S quel 
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quel libro efpofto,, ma come per la verità è fegui- 
to . Sappiafi dunque , che molto tempo prima del 
Hiefe di Giugno furono da me comperate le opere 
del Berruyer con altre Francefi dal Pagliarini pub- 
blico Libraio iuRoma, dal quale chi ne aveffe vò- 
glia , potrà meglio fincerarfene . Ond’ è fàlfo , che 
foflero in mia Cafa portate nel citato mefe , o in 
altro tempo, dal P. Alquafciati ; come pure è falfo , 
che me ne abbia portata la difefa , non avendome- 
ne il medefimo neppur mai parlato . Ed ecco ftneh- 
tita col fatto la prima parte dell’accufa. 

Colla fteflfa facilità fi fmentifce anche la feconda; 
giacché dopo aver io comprati i detti libri , e d’aver- 
ne già quafi letto il primo Tomo, venne un gior- 
no in mia Cafa il P. Afquafciati , e difcorrendo. in- 
fieme di varie cofe nella mia Libreria vid’ egli fui 
tavolone le Opere del Betruyèr , che per effer po- 
chi giorni prima venute dal Legatore non erano 
àncora fiate collocate nfl loro fito, e mi difie .• Sa 
ella che quejlo libro è proibito , e che fenza licenza 
non fi può leggerlo ? Al che io rifpofi , che dalla 
Santa Memoria di Benedetto XIV. avca avuta in 
voce una licenza perpetua di poter leggere.! libri 
proibiti . Sicché felfo è ancora , e falfiffimo , che il 
liiddetto Padre mi abbia ifiigato a leggere una tal 
opera , e che me ne abbia dato il menomo ftimo- 
lo . Òuefio è appunto il vero fincerilfimo fatto , 
quale io afficuro effer tale in tutte le fue parti ful- 
la mia parola d’onore, prontiffimo a ratificarlo an- 
che col giuramento , quando fofle creduto neceffa- 
rio , o mi fi richiedefle . Ma Cccome quefto rmo 
attefiato non potrebbe mai difiruggere la fporchini; 
ma calunnia oppofia al P. Afquafciati per eneni 
quella refa pubblica colle fiampe ; volendo lO dare , 
per quanto poflb un giufio riparo all ofiefa 
tezza del medefimo ; ed acciochè neffuno polfa du- 
bitare 


1 


bitare della verità di qaedo mio atteiflato /critto , 
e fòttofcritto di mia mano, ho (limato bene di or- 
dinare la ricc^nizione del mio carattere al Sig. Giu- 
(èppe Uccellr pubblico Notajo in Venezia , e di 
mandarne la co pia 'originale al Religiofo fuddetto - 
perchè abbia fèmpre in mano la ma giuda difeia 
contro la calunnia fopraccennata , Quello dì 15, No* 
vembre 1759, 


Angelo Gabrielli. 
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all’ Illustrissimo Sic.' Marchese . 

ANGELO GABRIELLI 

■ . . • . •- , ■ 

. *.>. ^ ... 


V. Autore deW Appendice alle' Rìflejjìont ^ 

I L voftro Attertato , ftimatiffimo Sig, Marchefè, 
m’ ha eftremamentc forprefo . Lo cautela da me 
ufata di non bevete ad ogni fonte, m’avea lunfm- 
gato, che i fatti, da me riferiti nell’Appendice al- 
le RifieflTioni , folfero a baldanza appurati , e /ince- 
ri. La ftima, che io profe/fo alla voitra parola d* 
onore j ra’ ha fatto fubìto credere d’ e/fere io /lato 
male informato da quelli, che mi fommini/lravano 
le notizie. Ho richiamato pertanto il fatto a nuo- 
vo diligenti/fimp efame, di/po/lo a di/clirmi |»ubbli- 
mente , qualunque volta nella mia Appendice /i fof' 
fc trovato anche un folo tratto di penna , o dettai 
to da un errore innocente , q regolato da una mal- 
vagia menzogna. Voi indrizzate il vo/lro [Atteftato 
a / Nemici della Calunnia , ed agli Amatori della 
Verità, A/ficuratevi, Sig, Marchefe , che uno in me 
ne rinvenite^de’ piu zelanti . Le mie diligenze ono- 
rano la vollra a/fertiva. Sì, è veri/Timo j voi com- 
pralle dal PagliariniLibrajo le Opere del Berruyer; 
nè vi furono altrimenti recate dal P. Aiquafeiati vo- 
/Iro Direttore di fpirito . Tanto ho ritrovato colle 
più e/àtte ricerche: tanto /ìgnifìco a voi: tanto con- ■ 
fe/fo a tutti , e ne copfegno alle /lampe l’onorata j 
ritrattazione , 

• ■/ In 
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In tal congiuntura Un altro errore voglio qui ri- 
trattarci cadutomi nel §. 22» dèli’ Articolo 6. alla 
pv 289. il Gefuita, che produfTe in Giudizio la fe- 
de lalia fottokrirta con giuramento , non fu il Pa- 
dre degli Oddi , ma il P. Senapa Prefetto delia Se- 
greftia » Il P* degli Oddi , Superiore allora , o fia 
yice-Prepofito del Gesh , folamente in voce loften- 
nCi.ed atteliò piii volte al Sig. Conte Cardelli il 
figho, ché i libri richiedi s erano tempo mnan^à bru- 
ciati in un incèndio fortuito del loro Archìvio . La 
fede efìbita in giudizio dal P. Senapa attedava fol- 
tanto in genere , che i libri s’ eran perduti . Pari- 
mente il Giudice della canfa non era Mondg. de’ 
Rodi, di poi Viceggerente , ora dignidimo Cardi- 
nale ; ma bensì il Viceggerente di quel tempo, 
cioè Monfignor Filippo Spada Velcovo di Pefaro . 
Quanto io d’ eder facile ad errare , altrettanto fo^ d’ 
eder facile a ritrattarmi > 

Vi prego però , caro Sig. Marchefe , a hon con- 
fonder lo sbaglio dell’innocenza coll’impodura della 
malizia» Gli Storici piò accreditati non fono immu- 
ni dagli errori di dmil fatta. Una verità , la quale 
per il canale di molte bocche feender debbe all’ orec- 
chie dello Scrittore, foffre talora delle notabili al- 
terazioni, le quali deludono l’efattezza , e la fince- 
rità dello Storico * Merita egli perciò 1 ’ odiofb tito- 
lo Ól Impofloreì 

£ poi , la fiducia , colla quale nel racconto de i 
fatti ancor frefehi m’ appello a i tedimonj , che an- 
cora vivono, ed ancora parlano, vi fèmbra ella mai 
compatibile collo fpirito della calunnia ? In quella 
fiducia non leggete voi più todo la perfuafione di 
verità, da cui è animata la penna , che ficrive ? I 
tedimonj de’ fatti orribili da me riferiti nell’Appen-. 
dice , non fono già perfone ignote , o di fpirito co- 
sì fiacco , che non potefli da quelli lemef de’ rim- 

S .3 pro- 
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^roveri ^ le io mentiva mila lor fede. Non fiete 
Voi, Sig. Marchelè, il Iblo teftimonio [da me cita- 
to . Voi vi trovate lì col nnmerolb corteggio degli 
EminentilTimi Serbelloni , Portocarrero , e Conti, 
Petron; , e Cardelli , del P. Generale degli Agofti- 
niani , Proc. Gener. de’ Carmelitani , P. de Luca , 
P. Mazza, de’ Sig. Marai , Petrocchi , Borgiani, 
Schiantarelli , e colla folla di molti altri , i quali 
giudicai a me lecito il nominare . Io fo da mdlte 
parti , • che alcuni de’ mentovati foggetti fono (lati 
interrogati dalle perfbne curiofe per confrontare i 
miei racconti colle loro teflimonianze . Ed era colà 
ben ovvia, che dovean farli tali ricerche . lo me- 
delìmo le afpettava , io le bramava falla certezza, 
che avrebbero autorizzata la verità de’ miei detti. 

Voi (leffo, Sig. Marchefe , fenza un grandilTimo 
sforzo m* alTolverete dalla taccia di maliziofo calun- 
niatore, quando Vogliate degnarvi di non farmi paf> 
fare per Fuomo il pih groflolano, che viva fu que- 
lla terra « Compiacetevi d’ alcoltarmi . Io chiamo reo 
d’ un delitto il P. Alqualciati , ed ho il coraggio tf 
interpellarne la vollra tellimonianza . Non é così? 
Ma in qual tempo m’appello io alla vollra fede 
contro d’ un Gelùita . E’ palTato , Sig. Marchelè , il 
tempo calamitolb delle vollre tenebre , della vollra 
durezza: è palTato quel tempo, in cui niun Gelùi- 
ta ardiva metter il piede folle foglie di cafa vollra: 
quel tempo, in cui la Compagnia non poteva efi- 
ger da voi una dimollrazione di liima : quel tem- 
po, in cui andavate dicendo per tutta Roma, che il 
conlégnar i proprj figliuoli all’ educazione de’ Gefui- 
ti, era lo llelTo, che il farli vittima dell’ ignoranza. 
Sì, torno a dire, quello tempo è palTato. Due ge- 
ncrofìlfime Dame a voi congiunte di fangue, e ze- 
lanti del volito bene , colle loro inllnuazioni effica- 
ci , ed incelTanti orazioni , Hanno ammollito la du- 
• rezza 
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rezza del voftro cuore , v’ hanno trafportato a volo 
nella ragion della luce , e colla voUra converlìone 
alla Compagnia di Gesù hanno immortalato le glq>- 
rie della loro Miflìone . Dopo che con metamorfofi 
così ammirabile forte trasformato in un uomo del 
tutto nuovo , il P. Afqualciati comparve ornato di 
tutti i pre^i per ertervi Direttore dell’ anima , per 
erter l’arbitro di cala voftra: i PP. Gefuiti divenne- 
ro oggetti gratirtìmi agli occhi voftri : le mani di 
quefti Padri furono qualificate da voi per mani mae- 
iVe nell’ irtruire la gioventù ; ed ebbero la portan- 
za di rtrapparvi dalle braccia tre figliuoli per tra- 
fportarli ne’lor Colleg; ; dove voi con nuova (co- 
perta avevate rinvenuto il tabernacolo della fapien- 
za . Or io, rtimatirtìmo Sig. Marchelé , non prima, 
ma dopo il vortro ravvedimento , v’ho citato per 
tertimonio contro de’ Gefuiti . Come poteva io dun- 
que (perare in voi o connivenza , o ravore^ alle mie 
menzogne , k averti (critto colla colcienza di calun- 
niare ? Non farei io il più rtupido fra i viventi , 
fe averti appellato* alla vortra tertimonianza , della 
quale la vortra divozione alia Compagnia m’articu- 
rava di dover erter fòlennemente fmentito? 

Ma ditemi , caro S^ore , avete vei letto tutto 
il mio libro da capo a fondo : Io credo di no . Ho 
intefo dire , che il P. Afquafciati abbia trafcritto il 
fòlo articolo fpettante a voi , ed a lui ; ve Tabbia 
trafmeflb , e v’ abbia pregato di confondere con at- 
tertato pubblico l’ impoftura . Comunque fiafi , lap- 
piate , che le CortitDzioni , e Decreti de’ Romani 
Pontefici , le tertimonianze de’ Legati , Vifitatori , 
e Vicari Apportolici , i docunaenti eurtenti negli , 
arehivj più venerandi delle Sagre Congregazioni di 
Roma, i libri e fatti pubblici de’ Gefuiti , fono i 
materiali de’ quali è impaftata la midolla dell’ Ap- 
pendice . Querte fono le pietre fcelte , colle quali 
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ho lavorato a Mofaico il ritratto della Compagnia 
di Gesà . Gli altri fattarelli galanti ^ gettati quà c 
ià dalla penna fecondo le congiunture j noti altro 
fono che contorni , e chiari-fcuri , i quali al quadro 
danno vezzo , e non corpo . Chi sfoggia dunque 
nella dovizia di tante pietre preziófe , tratte dalle 
miniere le più fchiette , le più accreditate , avrà 
forfè bifogno di mendicare un pezzo vilé di tufo da 
incogniti monti per lavorarlo coll’ ottufo fcalpello 
dell’ impoftura , e colorirlo col fallito pennello della 
calunnia? . , « 

Quindi voi ben comprendete ^ che -il voftro At- 
teftato è un argomento troppo languido per convin- 
cermi di maliziofà impoftura , ed è inoltre un refu- 
gio troppo mefchino per difcolpare la Compagnia . 

Non è vero ( ve lo cohfefTo di nuovo ) che il P. 
Afquafciati v’ abbia recato 1’ opere del Berruyer . 

E bene ^ Ne fegue egli perciò , che i Gcfuìù , do- 
po la morte di Ignazio , 7ion abbiano femprt , e ( 
poi fempre recalcitrato alle Bolle , a' Decreti , agli 
ordini delia S. Sede , qualunque volta quejìi toccava- 
no la Compagnia ^ è s opponevano alle fue majfime ? 

E pure quello è il mio affunto, quella è la loflan- 
za dell’ Appendice . Ci vuol altro , Sig. Marchefe 
mio garbatiffimo , che un voftro Atteflato a favor 
del P. Afquafciati , per far creder? al mondo j che 
l’ Autore * dell’ Appendice fìa un fabbrkator di ca- 
lunnie / Bifogna che i Gefuiti producano un Atte- 
flato della pubblica autorità , col quale, fi faccia fe- 
de a chi fa^ leggere , ed a chi non fa leggere , che 
fo Bolle de’ Papi da me citate non fi trovano nel 
Bollario ; che i Decreti delle Sagre Congregazioni 
^di Roma fono apocrifi , che i Manofcritti di Pro- 
paganda fono favolofi racconti gettati dentro l’Ar- 
chivio pel buco della chiave d^ maligni impoflori : 
che 1 hbn flampati col nome di Gefuiti fono fup- 
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poùi j compofti j forfè da alcuni ignoranti à temp6 
ite’ Longobardi . Tanto , e non ineno ci r vuole per 
gettare a terra le mie dhnollrazioDi , e difcolpare $ 
Senemeriìi della Chie/a . Dice bene Y Autoré anò- 
nimo d’ un certo Sonetto, che gira manolcritto.per 
Roma ad onore y e ^gloria dell’ Abbate Aldenti y il 
quale s’affanna nel difpenfare a tutti il voftro At- 
teftato* ... 

Smentir Papi fa uopo y e Propaganda y 
Per dar di nato in f.... alt Appendice * 

Che fe volete ancora reftringervi alla fola furfen- 
teria de’ Gefuiti nello fpacciare , e difendere le Om- 
re del Berruyer dopo la condanna de’ Papi ; vi lu- 
(ìngate voi forfe con purgare il P, Afouafciati di 
purgare la Compagnia? Siete pur femplice y caro 
Sig. Marchefe • .Se i poveretti avefleró potuto di- 
fcolparfi lu quello punto y avrebbero incominciato 
le difcolpe dal P. Centurioni lor Generale . Vói già 
intendefle dall’ Autor delle Rifleffioni ( pag. 105. ) 
mio flrettiffimo Amico, che il detto Capo dell’Or^ 
dine ebbe il coraggio,* dopo la folehne proibizione j 
di proporre l’ Iftoria dèi Berruyer per libro fpiritua- 
le ad un Cardinale del S. Offizio . Io v’ aggiungo 
di pih , che quello Porporato è un di quelli , che 
i Gefuiti chiamano Protettori de’ Gianfenifti * Egli 
te ne ricorda manche adeffo 9 e fi ricorda , che gli 
fu fatta dal P. Centurioni l’impertinente propofizio- 
ne, palleggiando con lui nel giardino del fuo palaz- 
zo . £ le. traduzioni , e le riHampe , e le apologie 
degli errori del . Berruyer dopo i Decreti di Roma , 
chi le ha fatte ? Gli Eremiti della Trappa ? Chi 
ha pollo quello libro nelle mani di tante Dame , 
di tante Mona.che , di tanti templici.^ Forfe i Teo- 
logi del Prete Janni ? Chi tiene in Roma il magaz- 
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zino di qaefli libri , divenuti ormai un capo di 
mercanzia ? Forfè l’ Appaltatore del tabacco ^ Già 
lo diflì nell’Appendice , ed ora- ve lo jì^to ; è il 
P. Stefanucci , a cui per aiutarne lo fm^cio fervo- 
no d’emilfar; i fuoi Confratelli , e fervida ancora 
un certo librajo fallito Pifano di Patria , di nome 
Palqua , che girava per Roma in abito di Pellegri- ^ 
no . Io compatifco il povero Palqua / egli avea bi- 
fogno di pane; e la protezione del P. Teologo Ste- 
fanucci potea follevarlo nelle railèrie. Tutti fanno, 
che difpenlà a’bifognofì abbondanti limoline . Al 
P. Stefanucci medenmo non farà forfè difpiacciuta 
l’opportunità del pellegrino ftraniero . Alle occor- 
renze v’è fempre il campo di caricarlo anche di ( 
quelle vendite del Berruyer , che di propria mano i 

fono Hate fatte da’ Gefiiiti . IVÌa fo quell’ articolo 1 

per ora fo punto . Vado facendo una raccolta di 
fatti autentici , non folamente di Roma , ma da | 

altre Città d’Italia , e fuori d’Italia, da’ .quali com- 
prender potrete l’impegno grande de’Gefuiti per lo j 
Ipaccio del Berruyer fpecialmente ne’ Monallerj , e 
ne’ Ginecei . Già ho fcritto , e fatto fcrivere ad un 
buon numero d’abili corrifpondenti . Vi divertirete 
a /uo tempo , con quella Raccolta , Sig. Marchelè , 
in qualche giornata di malinconia . Vi prometto di 
fare una nuova edizione dell’ Appendice , in cui fie- 
no corretti tutti gli sbagli corfi nella prima . Non 
voglio morir collo fcrupolo d’aver ingiullamente ag- 
gravato i Gefuiti nè men del pefo d’ un atomo . I 
Padri nollri però fi contenteranno , che la nuova ( 

edizione fia non folamente corretta, ma ancora ac- 
crelciuta . Io al pre lènte mi trovo in ozio , e l’ozio 
bifogna fuggirlo , perchè è il padre nefando di tut- 
ti i vizj . Penfo pertanto d’ occuparmi nel far, Io 
fpoglio d’ altri autentici manolsritti quali pure con- 
tengono virtù , e miracoli della Compagnia . V’ av- 

vifo / 
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vifo per ora , che quefH fi confervano nella Vati- 
cana,' nell’ Archivio di Propaganda, e nella Biblio- 
teca del Sig. Principe Chigi . Vedete fè fon fince- 
to ? jQuefto fpoglio , che farà da me pubblicato , 
potrà fervire di fupplimento alla Storia ’Ecclefiafti- 
ca , ed alleggerir la fatica al Continuator del Ba- 
ronie . 

Ma nella nuova edizione dell’ Appendice mi da- 
rete voi licenza , Sig.Marchefè , eli correggere in- 
fieme co’ miei , anche gli errori del voftro Attefla- 
to. Vi prego a darmene la permiflìone, perchè gli 
Amatori della Verità , ed i Nemici della Calunnia^ 
a’ quali avete diretto quell’ Atteftato , fi lamentano, 
che ci avete inferito cer^ faloppe sì madornali , 
che neppure a forza d’ urtoni pof" 


Voi dite , che comprafte 1’ Opere del Berruyer dal 
Pagliarini librajo : Vero , veriflimo . Ma tacete , 
che le comprafie per . le infinuazioni , e premure 
del P. Afquafciati voftro Direttore di fpirito . Se vo- 
levate tenere occulta quefta notizia , perchè ve la 
lafciafte ufeir dalla bocca co’ voftri domeftici ? Nello 
fpazio di molti anni avete accrefciuta confiderabil- 
mente la voftra Libreria : ma in tanto tempo non 
l’avete giammai arricchita d’un folo libro di mate- 
rie facre , o di vote , non eflendo quarte 1’ oggetto 
de’voilri ftudj , nè della vortra paffione . Il folo 
Berruyer ha goduto sì bel privilegio; ma dopo che 
il Direttore feppe vincere in voi le ritrofie . 

Dite inoltre , che il P. Afquafciati v’ avvertì , che 
quel libro era proibito , e che fenza licenza non 
poteva leggerfi . Ma fcherzate , Sig^ Marchefè \ o 
parlate fui ferio ? Benché quefta propofizione non 
ièmbri verifimile in bocca d’uu Gefuita , pur non- 
dimeno converrebbe crederla , fe il P. Afquafciati 

averte parlato a folo a folo con voi * Ma la difgra- 
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iia portò che altre perfòné eran iti prefenti . An- 
che voi , per quanto veggo * fiere tnal informato * 
Sappiate dunque ) che il P. Afquafciati avendovi 
.trovato coir opere del Berruyer fui tavolone , vi fi 
accollò {tendendo le direttrici fué braccia , e quali 
abbracciandovi fi congratulò con voi della compra , 
ed efaltò il libro in quella maniera che ho riferito 
nell’ Appendice , facendo anche capire , che la con- 
danna dell’Opera folTe fiata un mero effetto di ca- 
bala , e prepotenza ^ I voliti familiari ne rellarono 
fcandalezzati , e non làpendo che quello fatto po- 
telfe una vòlta venire alla luce ^ lo raccontarono 
buonamente ad altri per un certo modo di sfogo , 
rilevando la Icrupolofa delicatezza del vollro Padre 
Spirituale * Vedete , Sig. Marchelè ^ quanto il mio 
racconto fia differente dal vollro ! Perfuidctevi pe- 
rò, che fono in pofitura di far con voi una disfida, 
a chi di noi prova meglio la verità della fua nar- 
razione. Sto a* voliti cenni. 

Vi prego poi a lafciar da parte gli equivoci . Se 
compralle l’Opera del Berruyer prima del «lefe di 
Giugno , è nondimeno certiffìmo , che non l’ ave- 
lie legata , le non che in quel mele ? in quel me- 
.le flava fui tavolone: in quel nielè il P. Alquafcia- 
ti in prefénza d’altri ve la lodò . Di grazia lafcia- 
te a lui le refirizioni mentali, che a noi non con- 
vengono . 

Mi difpiace^ che per garantire il vollro Attellato 
abbiate impegnata la voJJra parola cT onore . Qiiello 
è un azzardarla lènza propofito . Non può avervi 
tradito la memoria nel riferire un fatto già palTato 
da molti meli ? Eh via non fiate sì pr^igo della 
parola d onore . Ricordatevi , che l’ azzardalle con 
Benedetto XIV. alficurandolo fulla parola d onore 
d’ abbandonar fubito il giuoco . £ così ì Vi conven- 
ne ben prefio pentirvene , quando Monfig. Rubini 
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fece al Papa ricorfo per aver voi mancato aila pa- 
rola tP onere. Sappiate, che in queiia occafìone mol- 
te lingue oziofè e malediche hanno latto alle vo- 
ftre parole de’ gran comenti , e fi fono ingegnate 
di ridere a fpalle voftre. Non volean tampoco cre- 
dere , che Benederto XIV. v’avefle conceflb coll’ 
oracolo di viva voce di legger qualunque Torta di 
libri già proibiti , e da proibirfi da’ Ilio: Succeflbri. 
Non è verifimile , dicevan colofo , che un Papa ad 
un Cavalier fecolare , il quale non fi è mai appli 
cato agli fiud; di facra Scrittura , e Teologia e 
che non fi picca di faperne , voglia abbandonare in 
mano i libri, che rovefeiano i fondamenti della Re- 
ligióne, libri feminati d’errori, errori garantiti dal- 
le apologie, errori ed apologie, il di cui veleno non 
fóno a portata di difeoprire , che i Teologi confuma- 
ti . Io v’ ho difefo quanto ho potuto : ma fiamo poi 
arrivati ad un punto , in cui m’ è mancato per voi 
la difefa. Eccolo. 

Voi qualificate il P. Afquafciati per un uomo co- 
gnito a tutta Roma perla fua dottrina, e probità. 
Quanto alla probità io non ho che ridire , anzi 
ancor io lo ftimo , e lo venero , nè voglio intri- 
garmi nelle querele , le quali contro la di lui ono- 
ratezza intendo farfi dal P, Barbieri dell’ Oratorio , 
che non ha iàputo ancora darfi pace i Ma che poi 
cc lo vogliate fpacciare per un (oggetto accreditato 
in Roma per la dottrina , è un’ imprela troppo dif- 
ficile , è un paradofib ftraniflìmo , è una fanfaluca 
più lunga , larga , e profonda di quello valliflìmo 
Coloffeo . Io ci (commetterei una oeccaccia , che 
quella vollra propofizione non è creduta nè da al- 
cuno de’ Gefuki , nè dal P. Alqualciatl medefimo , 
nè tampoco da voi Almeno ci avelie avvilito in 
qual genere di dottrina Ca egli accreditato , perchè 
di tante perfone , che ho interrogate , niuna ha fa- 

puto 


Digitized by Google 


28<5 

puto dinnelo. La Compagnia medefima non fa , e 
non ha mai fatto capitale di lui in genere ^di lette- 
ratura . Egli non è Matematico , non è Filolbfo , 
non è Teologo , non è Filologo , non è Oratore , 
non è Poeta. Dunque che mai farà ? Per qual ca- 
po di dottrina fi è egli refb cognito a tutta Roma ? 
Per r Afeetica , mi direte . Dio vi dia il buon an- 
no ! Spiegatevi ; altrimenti ponete a rifehio il vo- 
flro P. Aiquafeiati di perdere in un momento tutto 
il credito di dottrina , e d’ effer* meffo in ridicolo 
a ufo . 

Non voglio piìt tediarvi , caro Sig. Marchefé . 
Divertitevi nella bella Venezia ,* e aflìcuratevi che 
fono in parola d onore 


Di V.S.Illma. 


( 

Roma zz.Decembre 1759. 




Umìlift. Servo vere 
L’Autore dell’Appendice. 
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^LLE RIFLESSIONI @ 

DEL Portoghese 
SUL Memoriale 

P R E S_E N T A T O- fé? 

DAL P. Generale de* Gesuiti ^ 
ALLA Santità* ^ 

Mpp. clemente xiil^ 

^ Felicemente Regnante , §4 

8 P ART E SECONDA^ ^ 

Contenente un primo Documento tradotto ^ 
I» dalla lingua Spagnuola con note ^ 
^ del Portoghel'e. 

^ 

É IN LUGANO, MDCCLX. @ 

^ Nella Stamperia Privilegiata delia SUPREMA ^ 
® SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle @ 
r« Prefetture Italiane, ^ 
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P. ZACCARIA SOAVISSIMO 

£ Ccovi ^ P. BibìiottcaYio ^ fphn» 
dido Documento fulle iniquità de 
nìoflri Padri nel Paraguai . Egli è trai* 
ia dalr Archivio del S. Offii^io di Ma* 

I drid , ove ^Jifle /' originale . fctìtto 
nel 1731. tj'; proprio pugno da D» Mai*- 
eia de Anglet >, il quale dal Vicerh fu 
fpedito in qualità di Commiffario per 
riparare i difordinì»^ e informare ftncera* 
mente la Corte, Avea il Comtnijf ario una 
profonda njenera'xione per la Compagnia, 
di Gesh , ma a quefla accopiava una ono* 
ratijjtma probità , Stuopre fulla faccia del 
luogo 5 che il fiftema de* Gefuiti nel Po* 
raguai era una vera catena di fellonie * 
t fente roflo angujìiato il fuo fpirito , Se 
chiude gli occhi ^ e finge di non veder 
ciò che vede > prova il martirio fegreto 
, della cofcienza y che lo rimprovera di tra- 
dimento contro il fuo He . Se manifefia 
la verità y ed apre il fuo cuore y fi vede 
neceffitato con fuo rammarico a rivelare 
le macchie orribili e ver gogna f e d' un Or- 
dine Religiofo a fe caro\ e ad ef porre al 
pericolo di gravijfimi danni fe ftejfo , e 

A 2 la 
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la fua famìglia^ contro dì cui t buoni Pch 
dri avrebbero pojìo in azione fenZa ripofa 
il loro fp trito di potente vendetta. Per non 
mancare pertanto nh ai doveri ver/o del Re^ 
nb ai dettami della cofeienT^-^ nh alla fteu'^ 
reyx^ di fé m.edeftmos e della propria famr 
glia , prende /’ espediente di affidare la fua 
febiettiffima Informazione al Tribunale fe^^ 
greto della S. Inquiftzione di Lima , accioc- 
chb paffi per tal canale all' Jnquiftzione di 
Spagna , e quindi alle mani del Re . lo non 
fo , fe avejfe la forte di terminar tutto il 
giro , Credo per altro , che non giungejfe 
fatto gli occhi del Re Cattolico ; perche in 
tal cafa /’ originale non farebbe refìato^fe' 
condo me > nell' Archivio dell' Inquifi^iono 
in Madrid, Comunque ftaft^ a voi^ P, Bi^ 
bliotecario eruditiffimo,^ confacro un tal Do* 
cumento , in cui , facendo ufo delle regole 
della Critica piìt fevera , troverete i carata 
ferì piu brillanti di verità , Nel ter^^ toma 
delle voftre Lettere Apologetiche potrete for 
Jìituirlo al terzo Documento da voi recato , 
il quale ivi è poJìo fuor di propofito y e fo^ 
lamento per accrefeere il numero delle pa^ 
• gìne , Ricevetelo con gradimento. , c ftguir 
rate ad amarmi^ DO-' 
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DOCUMÉNTO PkiMO. 

Vopia delPInformàzione y chi fece nella Villa dì Po- 
TOSI il Generale Don Mattia de Angles y e Gor^ 
tari y il qual era Governatore della medefima y fo~ 
pra i putiti y che fono flati la ragione delle dif- 
cordie jfuccefje nella Città dell' Affunzione della Pro- 
vìncia del Paracuai, e del Trapunto della Let- 
tera , che feri f e il M. R. P. Lorenzo Riilo della 
^ Compagnia di Gejà Provinciale delta Santa Pro- 
vincia dei Paraguai , con la data dal Rio del Pa- 
- fkge li 24. Febbraro dell'anno 1729. > e di quella y. 
che fcrijfe parimente Don Gio: T ommafo de Araoz 
in data dal Paraguai li 13. Gennaro delP anno fud- 
■detto . 


Traduzione Dallo Spagnuolo* > 

» 

Illujlrijfimì Sign. Inquifitofì Appofiolicì del S. Officio 
della Città di LIMA. 

N EIla grave Commiffione , che l’ Eccelletulffìmo 
Signor Marchefe di Calklfuerte Viceré di 
quefti Regni s’è degnato dare alla tenuità del mio 
talento nella Provincia del Paraguai , che mediante 
la Divina Provvidenza ho efeguita, ed intieramente 
coRclufa , fpianando, le fuperando le grandi diffìcsl- 
tà y che fembravano impolfibili anche ai pib pratici \ / 
degli avvenimenti , ed alli naturali Abitanti di quel ^ 
lontano Paefe : non (blamente ho veduto , e minu- 
tamente efaminato ciò, che contengono gli Atti ori- 
ginali, che ho rimein a Sua Eccellenza; ma dante 
ancora la lunga permanenza , che ho fatta in quel- 
la Provincia, ho comprefo, e Tperìmentato con cer- 
ta evidenza , ■ e con difappalTionato giudizio molte 
' A 3 colè 
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cofe di così grave entità, e confiderabil rilievo, eli® 
hanno fervilo di (penetrante dolore alla mia cognU 
zione, apportandomi la conlìderazione di effe dei 
rammarichi tanto reiterati , e dell' agitazioni inter- ' 
ne, che non potendo render vilibile ciò . che ho 
iòfferiQ, mi pare » che non potranno darlo ad in" 
tendere, o farlo credibile neppnr le piià vive, e le 
piò veraci efprelTioni. 

£ trovandomi continuamente (Hmoiatodai rimord 
della mia cofeienza, e dalli colpi della mia aSittt^ 
confiderazione , la quale conofeeva i pericoli a cui 
s'efponeva in dire la verità , ed il delitto , che com- 
metteva in tacerla , determinai di rompere il mio fi- 
lenzio per ifeiogliere i miei gravi fcrupoli, dirigen- 
do le mie parole, e la verità al Tanto , prutknte , 
zelante , rifpettabil Tribunale delle S, Illufirif- 
fime, nel dii cui profondo , ed inaccefiìbil figlilo fi 
con fervano anche le piò gravi materie per tutto U 
tempo , che la gìuilifìcata ragion richiede , e vien 
preveduto fegretamente a quell?}, che fon degne di 
rimedio , e le quali non conviene , che pafiìno alla 
volgar notizia del Popolo . Poiché quantunque ne.i« 
gli altri Tribunali fèculari debba io credere , che fi 
, olTerverà la giuda moderazione , ed integrità \ ciò 
non oftante l’efperienza ci porge molti , e molti di- 
finganni della poca perfeveranza nella giufiizia , e 
della gran facilità ccm cui fi fcuoprono ,, e fi rile- 
vano li piò importanti fegreti » , 

£ non apponendofi in efil Tribunali impedimen- 
to , nè rimMio alcuno anche alli piò grandi pregiu- 
dizi , foglion quelli farfi vieppiò maggiori , e viene 
ad efìfer pofitivamente calunniato, e perfeguitato chi 
con puro , e cattolica zelo lo rapprefenta ( t ) ^ In 
, que- 

ll l } Se' non fojft JlatQ il timore d^U patena > • . 

cab/i- 
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qnefla non men fedele , che veridica relazione , e 
proctnan 4 o alle S. V. I. col maggior fervore, che 
in qqella Informazione folamente procedo con lèm< 
plice ^ e vera {ìncerità , afhnchè fi fappia , e fi rico- 
Dofca la realità delle colè , e fi correggano , e s’irn- 
pedilcan quelle , che mi iemhran degne di rimedio , 
avenda, la mira folamente al maggior fervizìo di Dio, 
e ad oggetto , che non pih s’ inoltri la corruzione 
deirofifervanze Cattoliche , e dell’ Ecclefiafiiche Go- 
fiituzioni , nè fian violate le Leggi del buon Go- 
verno , e della Politica, diipofie , ed ordinate per 
il .^verno dei Popoli , e per la coqièrvazione de* 
ValTalIi , e fenza lafciarmi per quefio tralportare dal 
pili lieve affecto umano , nè da particolar- livore ', 
ittterefle , nè odio , ma bensì per il folo credito del- 
la verità,^ della ragione, della giufiizia, e della for- 
za cattolica, che come fedele Spagnt^olo , e Mini* 
i\ro confiantemente profeifo .. 

Gli abitanti. Spagnuofi della Provincia del Para^ 
guai fanno, a gara con i Vafialli pib fedeli del no- 
firo invitto Monarca ma ancora fenza offefa dell! 
molto nobili , e leali delle fedelifiìme^ Provincie del- 
li Tuoi valli Domini fiiperano di ^an lunga tutti 
cofioro, quelli, della fuddetta Provincia àsì Paraguai 
nella cofianza , con. cut. fervono a Sna Mael^ in 
guerra viva continuata , e fòmmamente laboriofa , 
difendendo incelfantemente le Frontiere dai diverti 
Nemici infedeli, che le combattono con crudeltà , 

A 4. e man- 


eabah Gefmtkhe nelle Corti, e ne* Tribunali , che 
avejje- affogata la verità net cuor» di tanti e tanti ; 
lemfùetà vejiìta da ipocrìfìa avrebbe, incontrat» mene 
I di credito , e di fojiegna . , # farebbero flati, i Gefuiti 
^ piu guardinghi, i Re pià fteuri, » la Repubblica pià 
tranquilla, e la Chiefa p’tà pura. 
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e mantenendo guarniti di giorno, e di notte tfedi-' 
ci Reali Prefidj , che fervono di freno , e di baluar- 
di alle loro continue invafioni , con una cosi buona 
difpofizione , e difciplina militate , che non vedrafli 
maggior puntualità, vigilanza, ed ubbidienza nelle 
Frontiere, Fortezze, e Piazze d’ Armi d’ Europa 
(i), e fenza che nè gli Officiali , ne i foldati ab- 
Uano alcuna , benché menoma gratificazione , nè fe- 
lario, nè fia ad effi dato ^r parte di Sua Maeftà 
verun picciolo ajuto di colla per velliario , cavalli , 
mantenimento, nè armi, fuorché in qualche molto 
ergente occafione un tenue foccorfo di polvere , 
perchè il tutto mettono di cafa loro, e Tacquiflano 
con fomma fatica, e fudore per fervir con decenza 
al nollro Re, e Signore , il cui Reai Nome non 
folo rifpettano, e riverifcono, ma pare ancora, che 
r adorino 

Hanno così profondamente radicato rici loro cuo- 
ri il Cattolicifmo , che il gran fervore , con cui lo 
profeffano è una delle principali caufe del livore , e 
mortai orrore , con cui abbominano le Nazioni infe- 
deli . L’educazione , che comunemente , e gene- 
ralmente danno alli, loro figli, è così conforme all’ 
integrità, che anticamente aveano in ufo i noftri 
avi, che tengo per certo, che nella rilaffizione del 
iècolo , i Paraguaìefi (blamente la confervino, (bg- 
gettando in tal maniera i loro figli all’ubbidienza , 
itoitomiffione , al fervigio , ed a qualunque fatica , 

•- - che ^ 


(lì Da quejìo (i raccoglie donde abbia origine la ■ 
ribellione del Paraguat , e qual fia fiata /* efea , che 
abbia accefa la guerra co>>tro i due Re della Spa- 
gna , e del Portogallo , e qual mantice vi foffi den- 
tro da parecchi anni , e chi abbia meffo P armi nelle 
mani a quefii fedeli vafialli» 
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che pàreami alle volte elTer in loro un troppo Hg(v 
te. Da quello ne nalce l’eflcr eglino ' tanto fofFeran-^ 
ti , e pazienti nelle fatiche , nella frnie , e nell’al- 
tre calamità , e al tempo fteffo così fermi general- 
mente, e così rifoluti per difendere il paefe , e la 
ragione delle loro caule , febbenè tanto grande la 
povertà , in cui fi trovano , che non poflbno , nè 
hanno mezzi polfibili per foccombere alle fpefe oc- 
correnti nei ricorfi alli Tribunali fupertori , che tan« 
to fon difianti da quella Provincia, per qual moti- 
vo non arrivano a faperfi li meriti di effe , nè i lo- 
ro procedimenti , nè vengono a farli palei! gli ag- 
gravi, che ricevono dai loro appaflionati emoli , i 
quali con gran potenza , autorità , e prevenzione in- 
gombrano le cofe, e i cali, dando a quelli l’afpct- 
to, che vogliono, per ifcreditare quegli Abitatori , 
e confeguire tutti gli fmifurati intenti, che hanno^, 
ad oggetto di perleverare nell’ ingìullo loro ingran- 
dimento ,* donde ne lègue la rovina quafi totale di 
quella Provincia, e dee temerli l’altra di tutta quel- 
la numerofa Crillianità (i). 

Pria di llabilire il palfaggio ad una pih fpecillca 
cfpreifione, devo porle per fermo , e collante pre- 
iuppollo, che fin da quando giunfi nella Città deli* 
^(junzione Capitale della Provincia del Paraguai , 
procedei con tal fincerità , rilòlnzione , difintereffe , 
ed indipendenza, che feci ( ficcom' ho detto) ciò, 
che parea impoffìbile , e fui da tutti quegli Abitanti 
comunemente , e generalmente ben accolto , e po- 
trei individuare molte cofe affai notabili , le quali / 
per effer conducenti al mio applaufb , le tralalcio , 



(i) Bi fogna far gìu/iizia al buon gujìo deGefuìtì 
V tdete , fé avean ben odorato- un paefe opportuna d 
loro difegni 
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perchè non Io permette k raodeftk , che procura, 
d’ offervare , nè l’intento, con cui devo in quefta 
punto maneggiare la penna ^ E folamente poffo ren^ 
oer ficqre le S, V, I, che coloro, i quali più han- 
no lodate le mie azioni in quella Provincia , fona 
(lati li RR. Padri della Compagnia , perché fi (bn 
-veduti tanto oficquiati dal mio rifpetto , e tanta 
prefi dal ringoiar affetto , che intimamente profefla 
alle Riverenze loro, che non hanno potuto lafciar 
di pubblicarlo in molto frequenti occalìoni ed in vo- 
ce, ed in iferitto, del che ne confèrvo prefio dime^ 
molti , e molti riguardevoli attefiati , e ciò^ hanno 
così manife fiato le Riverenze loro, all’ Eccellentifil^ 
mo Sig. Viceré di quelli Regni per mezzo, del Re- 
verendo Antonio GarrìgOy e me l’hanno lignifi- 
cato con grandifiimo piacere , ed affetto tutti li Pren 
kti , ed i Soggetti più principali dei loro Collegi % 
e meglio lo conofeeranno le S. V. I. dal Trafiùn- 
to , che annetto rimetto della lettera originale , che 
ricevei nel Paraguai dai R. P. Lorenzo. Rillo Pro- 
-vinciale della Compagnia , la qual efprime più di 
quello , che pofib io dire . Quello è il prefuppofio , 
che mi fembra predio , e che giufiifìca la diligente 
maniera , con cui ho proceduto nel Paraguai in fer- 
vizio , ed oltequio delle Riverenze loro , e della lo- 
ro Sagra Religione^ cosi per T affetto, e gran rive- 
renza, con cui venero detti Padri , come per aver 
io avuta la mira di renderli efenti da molti difgn- 
fii , e difonori , che avrebbero allora lènza fallo pa- 
titi, fé non avefi^io adoprata tanta diligenza, e fa- 
gacità in venerarli , e fèrvirli» 

Con tutto quello però, e non ollante la non me- - 
diocre gratitudine di detti PP^ verta dime, non mi 
fi toglie d’ innanzi , nè m' apparifee trasfigurata la 
vera cognizione , che acquifiai delle colè di quella 
Provincia, e credo di non dover pafiàr fotta filen- 

, zio 
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>io it gravi ecceflì , che mi fenibran degni d* effet 
moderati, o riprefi, ancorché fi tratti di perfoncda 
me tanto fpecialmente ftimate Nè mi pcrmettona 
yipofo,^ nè iafcian godere alP animo mio fafua tran^ 
quillità i continui rimorfì della mia qoicienza , ehe^ 
col giufio timore, che mi forprende della colpa 
che -pqh attribuirmi il Divin Giudice, e Padre dellt 
verità, mi fcorgo com* interiormente coftretto , ed 
inefcufabilmente forzato a palelàr chiaramente, aper^ 
taraente , ed individualmente alle V. l. che U 
RR, PP, della Compagnia fono gli unici Emoli del- 
la Provincia del Para^uai ( t ) , e per confeguenza 
fon* opporti , e contrari a tatti quegli Abitanti , iche 
con Spagnuolo, e giufto zelo han procurato di man- 
tenere, e di confervare la Provincia nel luo primi- 
tivo rtato , per il buon governo della mcdefinna \ 
ed affinchè, godano li fuoi Abitatori, ciò , che daln 
loro Antenati fu conquirtato, e ciò , che con tan<- 
ta fmifuraca fatica , e continuato ritcbio della loro 
vita , rtanno erti difendendo^ 

Hanno li RR^ PP^ della Compagnia Tulle Rivie- 
re delli due gran fiumi dei Paranà\^ e delPUraguai 
ventifei Cartelli, o ZJotrrme di nume rofa tnolritudi- 
ne d* Indiani, con di piò quattro altri Cartelli, che 
fon fituati nel mezzo del luddettQ Puranày^ nelle 
vicinanze de! fiume Tebì^uari y é fi dice comune* 
mente che oltre li di fopra efpreffi , abbiano' altri 
quattro, o fèt Cartelli, li quali fi tengon celati alia 
notizia delli Spagnuoii, e non fon dati in ruolo ^ Li 
fuddetti trenta però fon quelli, ché non pofibno ne- 
* garfi , e che con evidenza fono a me noti , confoc- 


C r ) Che’ bravo cujìode detie ptccte è U lupa ? I 
RRn PP., ci facean credere effet eglino t unico fofie- 
gno di paefiy/ 
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Il ' .APPENDICE 
me aocpra fono infornnato dell’ ecceflìvo nomerò d' 
Indiani delle fuddette Dottrine j i quali olcrepalfano 
il numero d’ottanta mila, con altrettante Indiane; 
atteibchè nel luogo foiamente di S, Giovanni ìdelP 
Uraguai vi (àranno più di quindici mila Indiani adul- 
ti, ed eguale, o minor numero di donne, perchè in 
Alcuni di quelli Cailelli nafcon piùmafchi, che fem* 
mine, la qual cos’è ben (ingoiare , conlorm’io ciò 
jiconobbi da una lilla , o libro d’ Anime ^ che for> 
mano li Curati ogn’ anno , il quale io lelTi , ed ebbi 
nelle mie mani . £ (ebbene le Riverenze loro fan- 
no gran finezza in moHrar detto libro a qualche 
Soggetto, e da quello condava elTervi tra tutte /le 
Dottrine cento venticinque mila, e tante anime, ciò 
non odante è evidente , e certilTimo , che il (ud- 
cfetto Ruolo , o libro d’ Anime non è legittimo , 
ma che foiamente quello (i fa con arte*, e con pre- 
venzione, ad effetto di modrarlo in qualche calò , 
che poffa occorrere ^ tralafciando di regillrarvi molte 
migliaia d’indiani, che foiamente vivono, eriman<> 
gono alla cognizione di detti RR. PP. 

Ciafcuno di quedi trenta Cailelli , o fian Dottri- 
ne , che fon quelle , che detti Padri chiamano , ed 
intitolano MiJjìoni del Paraguai , abbonda talmente 
di beni , e di ricchezze , che potrebbe un folo prov- 
vedere di tutto il nece^ario altri fci Cadelli , ed 
un Collegio d’ innumerabili Gefuiti ; perchè quel^ 
lo, che farà meno abbondante, avrà trenta, o qua- 
ranta mila Vacche, con la loro corrifpondente quan- 
tità di tori per la moltiplicazione , copioli , ed ab- 
bondanti campi per feminarvi qualunque (pecie di 

gra- 


* E che cofa non fanno con arte , 
per loto intereffe , e fini fecondi quejli 
dfi ? 


e con faljità ^ 
benedetti Pa- 
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grani) e fpecialmeDte di Ottone, di cui ne raccot- 
gono quantità grandifTima , che lo filano , e lo tef^ 
fotta r Indiane.. Piantano fìmilmente dei canneti dol« 
ci per la raccolta del zucchero , ed altri di tabacco , 
che fono {limati , e fé ne fa gran confumo . Ha 
pare , ogni Caileilo nnmerofe razze di cavalle , ca- 
valli , e mule , ed abbondante moltiplicità di pecor 
xc , e di ca (Irati , che lì contan' a migliaia . £ fe hi 
qualche Camello non abbonda qualcuno di quelli ef- 
fetti, fi adopra tutto lo sforzo, e Timpegno da’ PP. 
negli altri di fopra efpreffi , dove per ragion del ter- 
reno, o percliè i pafcoli fono a quelli più facili , e 
propri, riefce la raccolta con abbondanza , e profitto 
qual c Tempre confiderabile ; perchè la grand’ ap- 
plicazione di detti Padri , e la moltitudine d’ India- 
ni, che tengono in' continuo lavoro, efervitù, eli 
fertililfimi terreni , e le campagne , che occupano, 
producono , e rendono quanto pub ideare l’ imma- 
ginazione , e quanto pub bramare il defiderio (i). 

In tutti li fuddetti luoghi, e negli uni con mag- 
giore sforzo , ed abbondanza , che negli altri , vi fo- 
no delle officine d’argentieri Indiani, maefiri , che 
lavorano di getto , di martello , e d’ ogni Torta di 
lavoro Tommamente deftri , ed eccellenti . Vi Tono 
anche officine di Terrari, e di chiavari, e fabbriche 
d’ armi da fuoco di ^utte le fpecie , e qualità , con 
fucili, che pofTono fiar al pari di quelli di Siviglia, 
e di Barcellona . Fondono parimente , e fanno can- 
noni d’ artrglierk , petrierc , e tutte f altre armi , 
ed iilromenti di ferro , di acciaio , di bronzo , di fta- 
gno , e di rame , che gli occorrono per le guerre , 
che muovono ( fempre parò a gloria di Dìo ) e per 


( I ) Poveretti ! Compatifco i gran /udori di quejli 
Miffionarj nell aver t occhio a tanta roba. 
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il proprio fervizio , ovvero per coloro , clie glié tìè 
danno la commi (Tione ^ e foìlecitano per fame cOm* 
pra k Vi fc«io fcultori » intagliatori , falegnami ^ é 
molto eccellenti pittori ^ e tutte quelV officine > i lo* 
io ifiromend ^ o ferramenti ^ e ciò , che lavorano gl^ 
Indiani ^ ( i quali trovanfi di molto in quelle arti 
avanzati per mezzo delli celebri Maefiri Gefuiti ) 
che conducono dall’ Europa a fine d’ amrnaefirarli ) ^ 
danno in un gran cortile dell’abitazione del Pk Cu- 
rato ) e del Tuo Compagno , e fbtto la fua claufura ) 
e chiave (i) * 

Tengono lì predetti Rk. PP. Curati occupata lina 
gran parte degl’indiani del loro Cafiello tre'^^monti) 
nella coltura dell’ Erba ( L' erba detta in Europa del 
Paraguai ) ; e ficcome in quelli abbonda , e ad elfi 
non coda cos’ alcuna il mantenimento della gente ^ 
che v’ è , lavorano copiolàmente , e mettono infieme 
confiderabili quantità d’erba di Patos di cui ve n’è 
una grandififima abbondanza ^ e nCl luogo dì Nojirà 
Signora di Loreto^ in quello dì S, Anna ^ e in altri 
due, Q tre fé ne coltiva piò, e s’empiono i zaini 
di quella piò Icelta, e fquifita , che chiamano Ca- 
.mini di Loreto , e quanta ne va in giro ^ e fi coti* 
fuma in quedo Regno di quella qualità, la fanno, 
e la coltivano detti Padri con i loro Indiani , fenza 
che veruno Spagnuolo del Paraguai , nè d’ alcun* 
altra parte raccolga , nè coltivi un fol ramo di deti 
erba di Loreto» Quelle confiderabili quantità li fud* 
detti Padri le conducono fopra i loro.proprj balli- 
menti al Collegio della Città di Santa fede , e le 
vende poi , e percepilce i| prezzo di effe il Procu- 
ratore deir Officio delle Mijfioni , e tal amminiftrà- 

zione 


(i) I primi Appojloli di Gesà Crijio ebbero ildo- 
delle lingue: quéjii il dono dille mani. 
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jtLlE RIFLESSIÒNÌ. t$ 
%k)ne d* entrata ) e ufcita , con li confiderabili gua- 
dagni ^ e maneggio in cofe di puro commercio, ec- 
cede con molta efuberanza tutte quante quelle, che 
hanno a loro carico i Secolari in tutto il Regno » 
Oltre di che li fuddetti Padri ne rimettono ancora 
non piccole partite al Collegio della Città di Bu&- 
nos-aires , dove mantengono un altro Procuratore 
delle Mijfiom i e tutte quede quantità detti Padri 
Procuratori le vendono a denaro contante , e Ib- 
gliono anche ammettere in vece del contante alcur 
ni capi di roba , de* quali hanno bifogno ; e fono 
tanto elevati nell’ intelligenza d’ ogni Ibrte di mer- 
canzie , trattati , compre , e vendite che con diffi- 
coltà (i troverà in tatto il Regno alcun Mercante , 
che gli eguagli . ( che lo credo . Quejio è il ve- 
fo fpirito del Gefuiticò Apposolato ) * 

L’ Erba di Falos Iccendo i tempi , e conforme all* 
abbondanza , ha avuti diverlì prezzi : in certi tempi 
gliel’ hanno pagata due pezze per ciafcuna mifura, 
che n chiama arfoba (i), ed è poi calata al prezzo 
di circa quattordici reali , ora poco pià , ed ora po- 
co meno , ed in fine dello Icorfo anno , dando io 
nella Città dì S»Fede^ il P« Procuratore delle Mi/- 
fiotti Giu^peAdorga la vendette a nove reali per 
ogni arroboy con tutto il prezzo in denaro contan- 
te , e dopo la vendè per dieci reali ; ed ho, avuto 
notizia , cP’ è crelcinta di prezzo . Facendo dunque 
nn gindizio regolare , e moderato dell’ Erba di Pa- 
tos , che detti Padri venderanno ogni anno , formon- 
terà il numero di ottantamila e per quello, 

che riguarda all’ erba pih dimata , qual è quella 
che chiamano Camini di Loreto , è data venduta per 

il 


(i) Un arobba è 32. libbre del pefo di Spagna, 
che è di 16 onde per libbra. 
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il decorfo di molta tempo a quattro, pezze per ogni 
arroba , tutto in danaro ^ ed ora detto P. Aftorga. 
Pha venduta a tre pezze per arroba a tre . pezze ^ 
e due reali , e a tre pezze e. mezza , e quando da 
detti offici Mijjìoni ne ufcirà, meno , .arriverà 
fempre ogni anno alle trenta , o. quaranta, .rnila ar^ 
robe . 

Conducono ancora dalle fuddecte Miffioni fupra i 
loro propri basimenti più di fettanta in ottanta mi- 
la canne di tela di fiombagia, di cui lì fa in quel- 
le parti molto confumo., e lì vende alla ragione di 
quattro, di cinque, e. di fei reali la canna* 11 rea^ 
le fi valuta circa a un grolTo • Trafportanp ancora 
delia quantità di tabacco , zucchero , pelli di dante , 
fcrìctorj y fiatue di Santi , e molte altx^ cofe , e fapr 
pellettili, lo che tutto fi vende , e ne ritraggono 
«onfiderabili partite di denaro , lenza pagare , nè 
contribuire veruna gabella, nè verun diritto d’ en- 
trata, o peli impoffi.per la difefa della Città ri/ 
ta Eede\ non ofiante che quefia Ila tanto moleilar 
ta, ed afflitta, dall’inimico * 

Dett’ officio delle. Mi (fionì ^ qual è molto capace, 
c di fpazioià eftenzione per il molto ,. che abbrac- 
cia, e. contiene, è compofio di magazzini per tutti 
li generi di mercanzie di Cajiiglia ^ e di roba del 
Paelè, e per li panni di Quito , che vendono pub- 
blicamente in Santa. Fede ed in neffunt bottega , 
o magazzino ve ne fono , tanti , nè tanto j buoni , 
come quelli che hanno. detti PP. Procuratori, enei 
tempo fteflb. rimettono al Collegio della Città rfc 
las CorrienteS j e a quello della Città del Paragua^ 
fu per il Fiume , confìderabili partite di generi ^ 
che fi vendono a prezzi molto cari , e le ne rac- 
colgono in abbondanza , e nalcono in detti paefi • 
Praticano lo fteflb con rimettere grofle quantità di 
detti efletti alli Curati delli quattro Caftelli di 

- . . 
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Ignazio , dt S. Giacomo Guazà , di Santa Rofa , e 
di Santa Maria , o fia di Nojlra Signora della Fe- 
de, che fon quelli, li quali ha detto, che fon po- 1 
(li tra il Paranà , ed il Fiume Tebiguari, più vici- 
ni al Paraguai , 'ed in ciafcuno di quelli v’ è un 
magazzino molto ben fornito di tutto ciò, che pof- 
fa confumarfi in quei paefi , e tengono detti Pa- 
dri fiera , e vendita continuata con li Guairegni , 
che fono gli Abitanti di Villa Rica , alli quali man- 
dano , e fomminiitrano detti Padri ciò , che a quel- 
li bifogna, e rilcuotono poi il prezzo nell’Erba , che 
gli portano continuamente con bellie cariche di tut- 
to ciò, che coltivano nei monti, che hanno più vi- 
cini , 'e traviandola li fudcJetti Guairegni in' quellk 
^^aniera , non vengono >in giù con quella jilla Cit- 
tà deli' Affunzione , nè cercano in effa gli avviamen- 
ti , e provvidenze , come folca farli fino a quelli ultimi 
tempi ; d’ onde ne rifulta il comun difcapito di tut- 
ti , e fpecialmente delli Negozianti , e rellano i p;> 
veri privi dell’ufo dell’Erba , come fe quella folfe 
effetto di Regni llranieri, óltm di che fi perdono i 
Regi Diritti, e quello del tabacco , applicato* nel 
Paraguai per fupplire ad- alcune Ipefe della guerra , 
e per fabbriche pu^)bliche, c quello folamente lo pa- 
gano , ’e lo contribuifcono gli Spagnuoli per quel 
' poco, che negoziano, e che ricavano da detto ef- 
fetto dell’Erba . 

Tutte quelle elòrbitanti fomme di denari , che 
raccolgono detti RR. PP. fi cuflodilcono , e fi de- 
pofitano nelli fuddetti Officj delle Miffioni^ ad effet- 
to di rimetterli in Ifpagna , ed in Roma per mez- 
ko delli Procuratori Generali, che fpedifcono di fei 
in fei anni, oltre le frequenti rimelTe , che firmo 
per via degl’Inglefi , e delli Portoghefì y mentr’ è 
noto a tutta la Città di Buenos-aires ( lèbbene dif- 
ficilmente fi troverà alcuno, che lo dichiari per il 
Patte II. ’ B rif- 
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nTpetto, e timore, che hanno di detti Padri ) che 
neiranno 1725. s’ imbarcarono in quel Porto per 
quelli d’ Eurraa fopra una Nave Inglefe il P* 
Procuratore Girolamo Rau^ ed il fuo fecondo Com- 
pagno P. Giovanili de Arzola^ e (èco portarono piti 
di quattrocento mila pezze, come credo, chelofap- 
pia, c ne fia informato D. Salvatore Garda PojJe 
come Comandante delli Regiftri , che ftavano in det*^ 
to Porto. Quello, che io pqffo con evidente reali- 
tà afTicurare, ed atteftare fi è , che efiendo io giun- 
to in Cordoba nel mefe di Giugno del fuddetto an- 
no 1725. , e avendo trattato con bafiante frequen- 
za col R. P. Giufeppè de Aguìrre , che ora na fi- 
nito il fuo Provincialato , ed è attuai Rettore di 
quel Collegio grande, quelli mi di(Te , parlando un 
giorno dei penfieri , e degli affanni , che avevano , 
che la fpedizione delli fopra riferiti due Padri Pro- 
curatori avea recato ad efli gran molefiia , . cqsì per 
]a moltitudine di cofe, che fi (crivevauq, come per 
aver melTe infieme cento Ottanta mila pe^ze in tan- 
te doppie, che avevano in quell’ anno confegnate a 
detti Padri per i negoz; , ed occorrenze della Pro- 
vincia , e per il buon efito delli medefimi nelle 
Corti di Madrid, e di Roma; e qui è dove fi con- 
fi! rna , e va a finire Ja maggior parte di così irp- 
menfe ricchezze , per fomentare , e con(èguire li 
gravi intenti, che (empre hanno li fudd^tti RR- PP. 
ed anche per imprimere ^ e trasfigurare con queftì 
ajuti , e con le ponderate rapprefentanze tutte le 
fpecie , e giuftiflìme querele, che fi poflbno allega- 
re contro il governo delli fuddetti RR. PP. 

In ciafeun Cartello , o Dottrina vi danno due 
Gefuiti , e non piti ; l’uno è il Curato , e l’altro il 
di lui Compagno. Tengono così (oggetti li loro In- 
diani , ch’è un ammirazione la tolleràtaa, e la pa; 
zienza , che hanno ; mentre edendo certo , che tut- 
te 
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i'ehtrate , bertiami , campi , terre ) e tutt' altro ) 
che lavorano , é fabbricano , è proprio , ed appar* 
tiene alli fuddettì Indiani y con tutto cib di nulla 
(bno a parte , nè hanno gl’ Indiani fìiddetti alcuno 
benché minimo ufo di cofa veruna , perchè tutto 
ciò, e quanto ritraggono, ed acquiftano col fudore, 
e fatica degli Indioni, lo raccolgono, percepifcono , 
e maneggiano i Padri Curati, e per loro mano vien 
iòmminillrato agl’indiani da mangiare, e da veflire^ 
perchè fempre rutto quello fi fà con molta parfìmo- 
nia , ficn^a che a’medelìmi permettano azion di do- 
minio nè fopra un cavallo ^ nè fopra una pecora ^ 
nè fu d'una canna di tela.^ ed è tanto grande il ri* 
gore che ufaoo con elfi, che oltrcpalTa ilimitidel- 
ìp fchiavitù la gran fervilù, e miferia, in cui li 
tengono, e folamentc la loro dimefia pufillanimità 
{ perchè fono gli unici Indiani codardi , che abbia 
quella regione ] potrebbe follevarli da una cotanta 
fmifurata opprelfione, travaglio, ed infelicità. Non 
v’è Nazione , nè vi fono Indiani piò ricchi , nja nè 
tampoco fi trovano altri di elfi piò poveri . Non vi^ 
fon altri, che piò di loro godano il favore dei pri* 
vilegj , ma nè tampoco vi fon; altri , che fiano li 
bìò fventurati , perchè la ricchezza , e la fertilità del- 
ìi loro pingui rerrirorj folamente l’ottengono , la go- 
dono , e la maneggiano li RR. PP. negli abbon- , 
danti commerci per proprio loro profitto . 

Non folamente dà ogni Cafiello il necefiario per 
il mantenimento in quanto al mangiare , e veUire 
di tutti gl’indiani , e delii due Padrj , ma oltre dì 
tutto quello rende ancora , e produce ciò , che in 
confiderabili quantità fi vende dal Padre Curato , 
confillente in vacche , cavalli , mule , e corami , cc^^ 
me in grani d’ogni fpecie , d’ onde ne ritrae molte 
ricchezze , le quali efii Indiani non 'vedono , ed 
ancorché ciò fappiano’, e lo conofeano , chiudono 
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^li occhi , perchè la minima parola che facelferO. 
fu quefto propofito apporterebbe ad eflTt un lungo 
calti'go, e forfè anche la perdita della vita (i). 

li Veftiario dei Padri è di tela bombagia tìnta di 
nero , filata , e fabbricata dalle fielTe Indiane dei 
Camelli i e fe alcuno de' Padri ha un ferrajuolo , o 
mantello di panno di Caviglia , paffa quello in fuc- 
ceflìone dagli uni agli altri , e dura pet un fecolo 
intiero. L’Indiane , e gP Indiani velìon tutti dell* 
ifteffa tela di bómbagia bianca, che raccolgono , e 
lavorano loro fieffi , e quella fi dà loro con nota- 
til economia , e parfimonia ; febbene ne fopravan- 
2ano molte migliaja di canne da vendere , e nego- 
ziare , fenza che di quantità così grandi de’ generi 
di Calliglia'. , e di roba del paefe ne confumino , o 
ne impieghino una canna per quelli delli loro Ca* 
lìeili , e ne difiribuifcano folamente agl’indiani Ma- 
gnati del Configlio ( che tali non fono fuorché di 
nome ) dando a quelli certi vefiimenti di gala iti 
òccafione di certe felle , o di complimenti, e detti 
Magnati terminata la funzione li confegnan di nuo- 
vo a detti Padri , e tali abiti fi cullodifcono nelle 
danze dei Curato , ed elfo li tiene (òtto chiave , 
’ ' ' nè • 


(i) Non fa campa ffìone la forprendente mìferìa di ~ 
^uejii popoli P Quando tali notìzie ufcirono dalla Cor- 
te di Portogallo , ft fecero pajfar per favole , e per 
calunnie , Sìa lodato Dio : un Mìniflro incaricato di 
tale affare dalla Corte di Spagna giujiifica preventi- 
vamente /’ integrità ’ di Giufeppe I. e del Minijfro 
Carvalho . c informa della potenza dì S. A, R ma. 
il P. Generale della Compagnia , e pone in vijia i 
travagli e occupazioni laòoriofijfime de Santi Mi Jlo- 
narf Gefuitì . ' > - 
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jnè mai ftanno fuori di lì, nè appreflb degli Indiai 
ni, fenza, che abbiano i Padri verun’ altra fpefa ^ 
eccettuata quella del vino, che ferve per celebrare , 
e per il, loro proprio ufo; e con fumo ,* ed oltre di 
ciò vi fono alcuni Callelii ^ nei quali vi hanno pian» 
tate delle vigne ; e vi raccolgono molta quantità di 
detto vino , e per quella quantità , che gliene 
manca , bada , ed ancor avanza la fpefa d' una fo}a 
' quarantina di pezze , perchè glie lo rimettono di 
Santa^Fade per il prezzo , che coda, ritraendo elfi 
quella fomma dalle confìderabili partite di denaro , 
che provengono dalli capi di roba, che ciafcun Cu- 
rato rimette al fuddetto Officio delle Mijfioni . Lo 
fleflb fuccede rifpetto agli, ornamenti j e ad altre co^ 
fe , che appartengono al fervizio dell’Altare , che fi 
confervanp con diligenza , e con una lìngolar cufto- 
dia . In fabbriche di C^hiefe , ouantunque le abbiano 
grandi j e belle, nulla _vi fi Ipende , perchè gl’ In- 
diani fon quelli, che lavorano, e fiinno ugni cofaj 
fenza che per queffo , nè per altra manifattura , o 
lavoro gli afflftano , o gli/foccorrano còl pagamen- 
to, o con la mercede delle lorp giornate , e fola-, 
mente hanno li fuddetti Padri la cura , e la dire- 
zione delle Opere, e delle fabbriche. 

Quella minuta relazione la faccio per manifeffa- 
re , e concludere con evidenza , che di tutto quel- 
lo , che maneggiano li fuddetti Padri con i loro fini- 
furati commerci , e vendite non ne hanno bifogno 
per cofa veruna , perchè hanno abbondanza di tut- 
to ciò, che polTon penfare , nè tampoco 1’ Applicar 
no, nè io diffribuifcono per' il mantenimento delle 
loro Dottrine^ perchè anzi quelle rendono , e pro- 
ducono a’ detti Padri l’eforbitanti fomme , che ho 
di (òpra riferite con quelle , che yla tutti fi veggo-^ 
no, fi conofiono, e fi fperimentano ; e folo in- 
grandifcono, ed cfaggerano li fuddetti Padri.il ve** 

B z nera- 
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herabil nome delle Mijfipnì in tutte le Corti , e<l 
in tutte le parti , dove non s' ha cogriizions delle 
mede fi aie , per inoltrare , e confeguire i grandi lo« 
ro vantaggi , e prohcti , fpalleggiati da. così fpecifì> 
co , ed Appolkilico. nome ; «(Tendo parimente certo^ 
che le Dottrina , o Mijfioni del Paraguai fono le 
vere Indie , ed il oFiaggior te(bro delia Compa> 
gnia ( I ) ^ 

Non fi danno Curati nella Cridianità , che go 
dano d' una convenienza , regalia , e (èrvizio cos\ 
grande come quelli di quelle Dottrine ; perchè fic- 
come hanno elh collituiti gP Indiani nella ferma 
de, che il P. Provinciale della Compagnia fia il 
Superiore , che hanno delle Mijfioni , e che i Cura- 
ti fono i loro unici Padroni , e Superiori ; così ciò> 
manifedano i fuddetti Padri nei governo, nel gadi- 
go, ed in altre dirpolìzioni de’ loro popoli ^ fenza 
che per alcuna di quede cofe fi lènta , nè Iw pro- 
nunziato il nome del Re nodro Signore , nè -v’in- 
tervenga il Governator della Provincia , nè i Giudi- 
ci fecolari [ CM Governatori ì Che ReP' E ben gitt~ 
fio , che il fola Gesà fia il padrone di tutti . ) Di 
qui ne iwlce , che quanto vanno immaginando i 
PP. Curati, tanto efeguifeono gl’indiani con cieca 
ihbofdinazione , [ gran perfezione crifiiana , che ifpi- 
rano i fanti PP. Curati .' ] e k> delTo fanno per 
quello, che è piu conducente alla piò fpecial rega- 
lia , ricreazione , e gudo del Padre Curato ; per la 
qual ragione tutti i (oggetti piò gravi dei ò)lleg> 
delle tre Provincie bramano per ripofo , e felicità 

urna- 

( I } L’ Autor fielle Riflejfioni^ e P Autore dell Ap- 
pendice y che aveano detto la medefima verità , bacia- 
no divotamente la mano all Autore della preferite 
Relazione y e gli augurano rttille annìy fe è vivOy ri- 
pofo eterno fe è motte ^ 
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nmana di confègtiirè una delle faddette Dottrine ^ 
f Sbaglia forfè F Autore^ rion fa pendo ^ che le de/i* 
derano per la fete grandi ffimà dèi tieahirio . ) e quéft’ 
é tanto evidente,, e certo, che con tutta libertà , e 
fenza diffntiolazioite alcuna Id dicono , e lo confef- 
(ano gl’ iftefli Padri Gefoiti. 

' Le Dottrine o CallelU di detti Indiani foho mol- 
to ben fatti , elfendo le ilrade, ed i cafamenti di- 
fpofti con fimetria uguale , e ben tipartiti , e copèr- 
ti di tegole. Le Chiefe fono genéralmènte alte, al- 
legre , e beile in tutti i luoghi. Il Collegio, ofia 
r abitazione del P. Curato ^ e quella del luo Com- 
pagno è molto coiiioda , e capace . Ha un ampio 
cortile , con un corridore intiero ben lavorato , 
di quattro facciate , e nella principale v’è Y ap- 
partamento del P. Curato molto bello , guarni- 
to di Tedie , buffetti , fcrittorj , c d’ altre fup- 
pellectili di curiofìtà , con altrà pòrta , è fìnedra 
ariofa,< che corrifponde in un alfro corridóre cP un 
bello, c fertiliffimo orto cfalbèri frnttiferi, e forni- 
to di tutte Guante le fpeckli (cmetìze così d’Euro- 
pa, come del paefe ^ che defideraf poffàno, perfod- 
dtsfare ari gufto , e rióreàr la villa, e Timmagiriazio- 
ac % [ Così fi medita il Paradìfi} !' ] 

Nell’ ifleffo cortile grande vi fono i Magazzini , 
ché ho fopra riferiti,: dell’erba, zucchero , tabacco, 
^tieri di Cartiglia , e robe del paefe, é nell’ interno 
vi fono altri cortili ben grandi dell’ officine d’^ argen- 
teria, e deir altre già rtientovàtè , ed anche vi fi 
lavorano delle caprette, ecàrrettònl ; vi fonò dei Me- 
lari di vàrie tefTiture , fabbriche di cappelli, i quali non 
fi adoprano da vcmn Indiano,* e fi vendono nelle 
Città. Vi fono càrdaftbri ferràrì ec. fondono , e 
fanno piati di ftagno , e tutti gli altri vafetti necef- 
far> ; e per fine vi fono quanti offizj , e riiaeflri fi 
poffono trovare in .una Città grande d* Etnfopa .' E 
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tutto fta , e fi conferva , com’ ho detto , fiotto la 
chiave del P. Curato , che tutto amminiftra per lé 
vendite, e per le rimefie , che fa, fenza che gl’in- 
diani s’ approffittino di cofia veruna , nè v’ hanno 
quelli altra parte, fuor' di quella delia fatica , e di 
far ogni cofia . [ Che buona gente ! ] 

Lo sforzo principale , e la vigilante applicazione 
del P. Curato, è quella di flar alla cura, e fiollecita^ 
zione di quelle fabbriche , e manifatture ; d’aver una 
grand’attenzione neH’ofTervar ciò, che fi lavora; e 
ricever gli effetti , che ne provengono ; ed operare 
tutto ciò, che occorre in ordine al commercio di com-r 
pre , e vendite . E ficcome il faflidio è grande , e 
non balla un fiolo per attender a tante cofe , gli fer- 
ve in quelli minillerj di molto fiollievo il P. Com- 
pagno, e l’uno è fificaie dell’altro per le accufie del- 
la negligenza , difiperfione , o difiattepzione , che s* 
ufia in punti di commercio, e del maggior aumen- 
to dell’ entrate , e degli utili ; nel che veramente 
confille r oggetto, l’applicazione , e la bafie fonda- 
mentale delle fiuddette Mijfionì , e dei MilTionar; . 
( Ecce il loro penofo martirio . ) 

Gl’ Indiani di quelle Miffioni , che fi chiamano 
comunemente Tape/i, o Guarianefi, fono i più ne- 
gligenti , ed ignoranti in punti di dottrina , e di 
Crillianefimo di quanti ne fiano in quei paefi ; (Se 
non fanno però credere in Dio , fanno credere nel P. 
Curato . Non bajìa ? ) perchè ficcome per la mag- 
gior parte del tempo , per non dire in tutto l’an- 
no , gli tengono occupati nelle montagne , ed a la- 
vorare intorno all’ Erba ; in fabbriche di ballimenti 
grandi , e piccoli ; nei lunghi viaggi , che fanno per 
il Paranà , e per il fiume Uraguai , fin alle Città 
di Santa Fede , e di Buenos-aires , conducendo le 
robe , ed i carichi , de’ quali s’è fatta menzione , 
qual navigazione tardano per molti mefi .* nel- 
le . 


/ 
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le continue, e lunghe entrate, che fanno cóhefer-* 
cito di circa quattro iti cinque mila Indiani arma> 
ti i per raccorre un maggior numero di vacche , ol- 
tre lé grofliflime quantità , che ne hanno : in am- 
mazzar tori , e far corame da vendere ^ fcorrendo j 
e penetrando rampli/fime campagne j ed i vafti ter- 
ritori , che vi fono dall’alpeftri montagne àìS.Pao^ 

10 fino alla Colonia delli PoVtogke[i , che ftanno dall* 
altra parte Buenos aires proièguendo fino i Mal- 
Aonado , e Ca/iillos fulla corta del mare del Nort i 
o fia fin allo sbocco del gran fiume Paranà , e ne- 
gli altri offici » che ho riferiti , noti rerta tempo al- 

11 fuddetti Indiani per apprender la dottrina , nè 
hanno luogo per profertarla , mentre appena refi» 
loro quel tempo , che baftì per il ripdfo . ( Il Pd 
Curato, riguarderà tal ignoranza per un gran benefi-y 
zìo dì Dio j mentre per mezzo dì quella flanno lon. 
tanì dal perìcolo di diventar Gian/eni/ìi .) E da quell’ 
abito j che hanno divivere nelle montagne, e nel- f 
le campagne dediti alli fuddetti minifterj , fenza fre- 
quentar le Chiefe , e lènza udir la parola dell’ Evan- 
gelio , aggiuntavi la libertà , freddezza , e rilaflTamen- 

to , che^in quelli cafi naturalmente s’introduce per 
iìnó'nelli più difciplinati , ed iftruiti , ne deriva , ’ 

che tal diftrazione così corrompe quell’ Indiani , « 
li vizi, le ofcenità , e gli altri delitti s’ impoffelTa- 
no talmente negli animi loto , che reca gran dolo- 
re, ed alHizione il giunger a fperimentarlo , e non 
v’ è alcuno di quanti gli trattano , e comunicano 
con i medefimi , che ciò non fappia . I predetti Pa- 
dri folamente fi slòrzano di lodarli , e di attribuir 
loro certe virtù, e perfezioni', che non hanno giam- 
mai conolciute , nè praticate , perchè hanno quelli 
la ringoiar abilità d’ apportar ad erti con le loro con- 
tinue fatiche tanto frutto , e profitto . ( Quejia è 
la vera virtà eroica , pìà nobile affai della carità 
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^fo Dìo . ) Mi {lare di poter dire con tntta la rea« 
liti 4 che ioti tanto lontani li loro Indiani dal prò» 
fòffare il Cridianefimo , quanto qaede Mtffioni io» 
no diftanti daH’effer vere, ed Appóiloliche MilTioni. 
( non fono Mìjftonì Appojioiuhe, fono peri Mijfxor 
ni Gefuitìche . ) 

Non hanno gliSpagnuoIi nemici più fieri, nè più 
traditori delti fuddetti Indiani delle Mìffionì ; c fon 
tanti gli efemp/ de’ tradimenti , e delle nccifìoni ^ 
che fanno a danno di coloro , che trovano fpenfie» 
rati, e fprovifti^ e contro i viandanti, e tanto fre» 
quenti fono i furti, e le violenze , eh’ hanno pra- 
ticato, e praticano con gii Abitanti del Paraguaì ^ 
€ con quelli della Città de las Corrlentes , che fa- 
rebbe neceffario molto tempo, e non minor como- 
do per riferire le loro malvagità , e violenze . Sono 
perù tanto notorie a tatti gli Spagnuoii di quelle par- 
ti , che il comun concerto , livore , ed orrore , che 
brano di detti Indiani , fuppiifee all’ efprefnone , che 
potrei fare in quello particolare , e iòlamente dirò , 
che rie! tempo , in cui fono flato per quelle parti ,, 
hanno fatte con gli Spagnuoii tre o quattro cofe di 
fomma crudeltà, ardire, e rigore (i). 

Siccome nei CaHelli di detti Padri vi fono le mi- 
gliaia d’ Indiani , che ho aecennato , o lì a per la 
molta fatica, a cui elTi Padri gli tengono foggetti,. 
\o ha per la propria, e naturai malienità de’ loro ge- 
nj , fiiggon via da detti Caflelli delle quantità d’ In- 
diani , 

( I ) I Padri della Compagnia , per quanto fi vedé ^ 
ijirui/cona quejìi popoli non col catech'tfrao cr^ìano , 
ma con quello dì Belzbub : e i Re dì Spagna tradi- 
ti , ì quali colf inviare net Paraguai Mijjionarj dì qUè- 
fif f^igì^ > credono di formar de* fuddìti tanti Crijiia- 
nf , e ne formano tanti ribelli , tanti nemici , tanti 
per/eeutori . 
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, fèco portandofi per Io ptìt l’ àltroi doitne , C 
cavalli , che poffon rubare dalle maflerie , dfove li 
(engono , e fi mettono nelle macchie delle monta- 
gne efifienti nei luoghi vafti , e fpopolati della Cit- 
tà de lei Corrientes per la fcelà di Sànta Fede , e 
vi fianno per tutto il tempo di lor vita , vivenda 
nella gentilità degP Infedeli , e facendo tanti daftoi^ 
e pregiudizi agli Spagnuoli , quanti più poflbno ; 
perchè quert* Indiani fuggitivi feorrono armati per 
tutte quelle campagne ^ e ftrade, ed uccidono quan- 
ti trovano inetti alla difefa , Taccheggiando , e di- 
ftruggendo le mafferìe'^ ed i befirami degli Spagnuo- 
h , perchè coll’ eflFer molti , fono arditi , e crudff- 
li , effendo quella la proprietà ed il valore de’ co- 
dardi . 

E quantunque nelle tre iProvincie vi fia'no alcuni 
Indiani Guaromreft ^ che fono d:elle Mìffioni , fuggiti 
dalli loro paefi , che fervono gli Spagnuoli , non vtì- 
gliono i medefimi confeffare , che fono di dette 1>6U 
trine y e folamente dicono , che fono del Pdtaguai 
(conforme ne ho avuta refperienza htSanra Fede y 
ed in Cordoba, ) perchè conofeono il cattivo ereditò', 
ed opinione, incoi fon tenuti ; e febhene fogliono 
gli Spagnuoli conofeere quella fallacia, per effer tan- 
ca grande la loro fiducia, gli tollerano , e gii naan- 
tengono, fin a tanto che quelli comunemente danno 
ad'cfFi la riconrpenfa , prendendo la foga , c nrb- 
bando quanto poffono , e molte volte uccidendo gl* 
iftefifi* loro padroni . ( In quejlo s) , che fi mojìrarie 
veri difceùoli de* Gefùiti . ) 

Non folo vive nell’ infedeltà , che’ ho detto , mi 
gran numero di quefFfndianì, ma fi frammifchfatto 
ancora , e fanno lega con gl’ Infedeli Charvanefi , 
come r ho veduto , e con ti Fr^yaguefi , alli quali 
e(Ti infegnano nuove] malvagità , ( jfnche efft fanno 
la MiffonCy comedi loro ' F. Curati ') e gl’ itìducorto 
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alle fpedizioni contro i Cril^iani . come parimenté 
1’ ho veduto , e so ; ficcome anche credo , che que- 
fla verità tanto evidente , e notoria , fia molto con- 
ducente al calò di provare , e far palefe la loro cat- 
tiva inclinazione , e quanto poco Hano radicati nel- 
la noftra Santa Fede Cattolica . Ciò che non vi 
ha elèmpio , che io faccia verun Indiano di quelli 
del Paragua’t naturali delli Cartelli, che vivono fot- 
te la cura de’ Preti , e de’ Religiofi di S.Francefco , 
( .1/ Catechtfmo de Preti ^ e de Francefeani è diffe- 
rente da t]uello de PP. Solìpfi ) poiché quantunque 
fia vero che prendono la fuga verlò la Città di San- 
ta Fede , e di Buenos- aires alcuni di quelli , che 
vengono in giù per marinari fopra li bartimenti del 
Paraguai , non v’è però alcuno , che fuga alle mon- 
tagne , ancorché abbiano molta occafione , ed op- 

J )ortunità di farlo , perché tutti cercano loSpagnuo- 
0 , e s’ accomodano col medefimo , fervendo fedeh 
mente , vivendo in Paert abitati , e profetando la 
nortra fanta Religione con tal fervore , e cortan- 
za., che reta una gran confolazione , e comprova 
li buoni ammaertramenti , e dottrina delìi loro Cu- 
rati . £ quantunque generalmente tutti gl’ Indiani 
del Paraguai fiano di buona natura , e fervano rta- 
pendamente il Re , così nelle feorrerie per terra , 
come nel continue rtrapazzo del remo fopra i barti- 
mentt, che tengon netta la corta del fiume, edanno 
la caccia all’ inimico ; non porto tralafciare con tdtto 
ciò una qualche efprertìone degl’ Indiani del luogo « 
e Dottrina d^ Ttà commeffa alla cura de’ Religiort di 
S. Francefeo , che fono di fpirito tanto vivace , e 
tanto fedeli compagni degli Spagnuoli nelli pericoli 
delle battaglie , e delle guerre , che hanno fatte , 
e fanno delle azioni degne di (ingoiar lode , ed of- 
fervano una così rara legalità nella fiducia , che fi ha 
di loro ( ficcome l’ho (perimentato ) che meritano 

con 
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^on molta 'ragione quella ftima, che he fanno | 
benché quello , e gli altri luoghi , o Caftelli com- 
fiiertl alla cura delli fuddctti Religiofi, e Preti , lì 
trovano fpmm'arhente eftenuati ’ per quel molto , 
che fervono , e faticano , e quell’ è un dei graii 
hilcapiti, che patilce la Provincia del Para^uaì , e 
li negozianti. • ' 

Delli trenta Cartelli , che hanno i Padri della 
Compagnia nelle loro Miffìon/ con tanto numerofa 
moltitudine d’indiani , lòlamente una parte di quel- 
li del Cartello d’$ S. Ignazio Guazà è data in Com- \ 
menda agli Abitatori del Paraguai^ e corrifpondono 
alli loro Commendatori , febbene con molte man- 
canze ; e quando i Padrf vogliono , fofpendono del 
-tutto tal Commenda , e Hanno i Commendatori 
foggetti al loro lèrvizfo , com’è fuccelTo in querti ul- 
timi anni, e di tutti gli altri Cartelli, che hanno, 
non v’è alcuno, che corrifponda a qualche Indiano, 
né per ragion di Commenda , nè per fervizio del 
Re , né della Provincia E 'quantunque i tre Ca- 
rtelli di Santa Rofa , Santa Maria ,' o fìa Nojfra 
Signora della Fede , e di S. Giacomo , che fonò li 
pili vicini <7/ Paraguai anticamente fi deflero in 
Commenda , nulla di meno ciò non piò fi prati- 
ca , nè fi'efeguifce, nè di querti più fi tratta, nè 
tampoco è fiata data elècuzione a varie cedole di 
Sua Maertà , nelle quali fi degna d’ ordinare , che 
gl’ Indiani 'delle Mijfioni fian regirtrati , e che fe 
he dia in Commenda un competente numero agli 
Abitanti benemeriti del Paraguai , e che paghino 
talfa, e tributo a Sua Maefià. Un RegirtVo , che 
formò il Governatore Don Diego de los Reies y riu- 
fcì al gurto di detti PP. tanto ingiurto , è fomma- 
mente difettofo , che reca gran dolore il vedere la 
poca fede, e legalità, che oflTervano i minirtri , li 
quali vogliono compiacere ad ingiufti fini in pregio- 

dizio , 
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e con offefa della loro obbligazione, e della 
loro cofcienza. 

Ho già detto , che Sua Maedà ha ordinato , che 
li fiiddetti Indiani paghino tada, e tributo , e ciò 

S QP predanti erprefTioni, e mandati . Ma dccome 
allubbidire a quell’ordine con la dovuta formalità, 
ne farebbe rifultato lo fcoprimento del numero de> 
Indiani , e perchè fecondo la quantità di edi do* 
vea regolarfi il grodo importo della tada, e tribu- 
to, che dovean pagare, e ciò non conviene all* in* 
terede , e vantaggio di detti Padri , a cui fi oppon- 
gono con troppo impegno , ottennero con gran fà- 
tcilità , che il fuddetto Governatore Don DUgo dè 
Ì 9 f Pties padade alle Mt(Jìoni a dar efecuzione alla 
CàidoU di Sua Maeflà , ed in tal maniera s’ accatti- 
varono, li foddetti Padri h di lui volontà , che il 
medefimo non ebbe la libertà di far altro , fe non 
che di ciecamente efeguire ciò , che le Riverenze 
loro indnuavano, che facede; e nel contar gl’ In- ( 
diani, fì contento di notar quelli, che i Padri vo* 
levano, e gli additavano, e non già quelli, che 1* 
idedo Governatore dava vedendo. 

Qued’è quanto s’ è fatto , e praticato nei Para- 
guai durante il decorfo di molti Governi; e mi pa- 
re, che ciò comunemente fucceda in tutto il Re- 
gno nelle materie, che toccano, o nelle quali v’in- 
tervengono li RR. PP. della Compagnia j e non v* 
è Governatore , nè Giudice alcuno , a' cui badi l* 
animo di procedere in quelle con integrità , per- 
chè a tutti fa paura il formidabile Icoglio di averli ( 
per contrari, o querelanti (i) . Specialmente nelle 
tre Provincie del Faraguaiy Buenos-atres ^ t Tucu- 

man 


(i) L'Autore tocca qui un punto forti (fimo y e pie- 
no di verità . Chi vuol malanni fenza fine , parli con 

chìa- 


Digitized by Google 




ALLE RIFLESStOìil. 31 
fnan afccnde a molti gradi di fproporzione il grati, 
predominio, che hanno detti RR. PP. , e da qne* 
fio ne rìfulta , che li Governatori , i Configli , ed i 
Giudici tacciono quando dovrebber9 parlare / anzi 
danno a detti Padri tutte rinfbrmazioni , che pofTp* 
no, e fanno gli Atti giuridici nel ipodo, che quei> 
li defiderano, ancorché h^no mpltp lontani, ed PP* 
podi alla verità (i) . , 

Una delle ragioni molto certe, d’onde trae Pori» 
gine il cattivo ammaeflramentp , che hanno gl’ In^ 
diani delie fuddette , ed il pocp avan^at 

mento, che fanno nel Cridianefìmo é eertasnehte , 
perchè dedioano per lo piu per Curati di Mif- 
poni foggetti di Spagna, che là coodufpnp già fatti 
Sacerdoti , i quali non ^dbn mai , neppur con tpe^ 
diocre perfezione , parlar la Lif\S>*a Guéffanif/e , 
perchè ha quella Lingua tante , e tanto difficili 
gutturazioni , che colui folarnente , che nafe* dpr 
ve tal lingua d parla , può darle buona pronuia* 
zia -, ed ancorché queda da lingua generale ÌR 
tutto il P^raguaì , confedano quei naturali , chf 
molte parole non le podbn pronunziare tanto per* 
fettamente come gl’ Indiani , f nel piò , o me'* 
no , che diicordi I’ articolazione 9 ha una gran 
diverdtà di dgnidcati • Se dunque per li foggetti 


chiarezza cQntro de^Qe/ahi . Ufilo Ef di Fortogallo 
finora ha incerato i fuoi Min\ftri da quefia fiera tì~ 
ranaia d^Uo fpìrìtOf 

( I ) Ecco Jcìolto il ridifola argor^ente , di cui fi fer- 
ve il P. Zaf caria ( tgni. i pag, 42. ) per giufitfi- 
iare i Gefuiti del Pqr^igu^i falle ufutpavonì fatte in 
quel paeje alla Qorona di Spagna . 1 Prìncipi non 
avranno mfi informazioni fincere da' loro Minìfirì y fin- 
ché i Ce/uiti avranno del braccio in Cortei 
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Spagna riefce, tanto difficile il parlarla , che coli 
fari per gli Alemanni , Italiani , Fiamminghi , Ir- 
Jandefi , e Francefi , de i quali fon quafi piene le 
fuddette Mijjìoni , e molti di quelli fon occupatine!’ 
Miniilero di Curati? Adynq;je, fe per’ fino la mag- 
gior parte di effi, anche dopo d’ eflere fiati per fiu- 
denti nelli Collegi di Spagna, e dopo che pafiano a 
quello Regno con Procuratori Gefuiti e, Compagni 
Spagnuoli , e fi trattengono in quelli Collegi , ne! 
quali non fi parla verun’ altra lingua , fuori della 
Caftlgliana , non la polfoho mai fapere , nèpronun- 
xiafe , fe non che con certi difetti molto notabili , 
e che 'muovono a rifo gli Uditori' , come potranno 
portarfi quelli foggetti nella fuddetta lìngua Gueira- 
n'tefe , la quaP è incomparabilmente più difficile , e 
che ha, com’ho detto, un accento così firavagante 
per gli Europei ? Che mai fuccederà di quelli ^ che 
in età di trenta , e di quarant’ anni levano all’ im- 
provvifo dalle parti del Nort , ed all’ improvvifo pa- i 
rimente gli conducono in Ifpagna , e nelle fuddet- 
te MijJìoni del Paràguaì , ed .ivi li piantano per Cu- 
rati , come fanno fempre , c fpecialmente adeffb , 
con quelli , che fon giunti a Buenos-nìres negli ul- 
timi Regifiri d’- Aprile dello fcorlò anno? Se gl' In- 
diani di detti Callelii hanno qualche dubbio , iè non 
capifeono ciò , che il Curato lor dice , e fé i me- 
delìmi non fi fanno intendere dal Curato , dove ri- 
correranno ? Non vedono , nè hanno comunicazio- * 
ne con altri Sacerdoti , nè Spagnuoli , fuori del lo-. 
ro Curato, e del Compagno, e Padre Provinciale, ( 
e Superiore , quando fa la vifita , fèndo che vien 
ancora proibita rigorolàmente agl’ Indiani la comu- 
nicazione da un Callidio all’ altro , ed allora foia- 
mente vi palTano. , quando fon mandati . o chia- 
mati dai Curati . Non vi farà verun Inaiano , il 
quale quantunque conolca quelli graviffimi difetti, 

ardi- 
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ardt(ca d’ avvertirne , o correggere *ii Tuo Curato , ' 
alla di cui prefenza elTi tutti tremano , clTendo a* 
medefimi pili facile, e piìt conforme al loro genio 
lo llarfeae,^. mantenerli nell* ignoranza , e nella 
barbarie, che ibn quelle colè , alle quali fon ^pih 
inclinati , e nelle quali non s’efpongono a patire un 
ficuro, e pronto calfigo. 

Tutto ciò, che è detto di fopra, ha una realità 
così collante , che 1’ efperienza ogni giorno la di> 
molìra in Ifpagna , ed in Lima , dove concorrono 
molti forelìieri per lo fpazio di piò anni di relìden- 
za, e mai polTono parlare, fe non che bene lìen- 
tamente la lingua Calìigliana, anche trattando con 
perfone capaci , dotte , e difcrete . Che cofa dunque 
faranno quelli Padri forelìieri trasferiti a trattar lo- 
lamente Indiani rullict di così Uraniere Nazioni , 
con i quali noti hanno, nè gli permettono conver- 
làzion’ alcuna ; nè mai loro parlano , fe non che per 
ordinare , ed impor loro ciò > che occorre ? £ quan- 
tunque li predetti RR. PP. dicano , che apprendo- 
no la lingua Guaraniefe mediante un’ arte' , e dizio- 
nario , che llampato ritengono nelle loro Mijftortìy 
tutti gli uomini dilàppalTionati , e capaci conolce- 
ranno la molta difficoltà , o impollìbllità di poter 
intender, e parlare con perfezione la lingua anche 
piò facile con il folo foccorfo d’ un Dizionario per 
molto buono, ed efprelTivo che fìa . Si rifletta dun- 
que a quel che potrà fuccedere rilpetto a quant’ ho 
detto della lingua Guaranìefe. 

Siccome la maggior parte dei PP. Curati dique* 
^t:Miffumì fono foreftieri, di Nazioni oppofte in- 
timamente alla noflra Spagnuola, da quello ne na* 
fce il difpregio , che fanno di tutte le noflre colè , 
ed il grande sforzo , che adoprano in ifcreditarci pref- 
fo gli Indiani, a tonali fuggerilcono ifuddetti Pa- 
dri fpecie di tant’ orrore , e tanto ingiuriose al nóme 
Faru IL ' ^ C . Spar 
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Spagnuolo , con forme è notorio per quelle parti"; ed 
io neppur lo crederei, fe non lo rapefTì , per auef. 
intefo dire da detti Padri molte cole ben diffonanti 
da ogni ragione e modellia * ^ r-. - 

S* aggiunge , che la maggior parte di quelli Cura- 
ti foreltieri fono uomini di forte, e- dura' condizia- 
ne, i quali dimoftran più tf^er Ibldati , che ReJn 
gioii , e molto più Mercanti , che Gefuiti ( i ) ; e , 

per fino quelli, che fon di Spagna, ed hanno que- 
llo genio, e quelle buone qualità, fono trai loro t 
più llimati , e preferiti . 

La Cedola di Sua Maella, la qual proibifee^ che 
non palfino , nè s’ ammettino nell’ Indie Religiolì i 

della Compagnia, Ì quali fiano llranieri, non è fiata ; 

mai ubbidita (2 ), ed è la medelima coit maggior 1 

cccefio vieppiù violata, poiché in quefi’ultima j 

«e, che han portata nello fcorlò anno' i Padri Pro- j 

curatori Girolamo Ran , e Giovanni de Arcala , di j 

fclTantanove, o fettanta foggetti che v’ han condot- ij 

ti, ve ne fon cinquanta forellieri ,«e folamente da ; 

lina . Provincia di quelle di Alemagna Ibit venuti ven- ^ 

ti lèggerti , lo che mi drlfe con tutta lìncerità uno • 

d’efli in Cotàoba^ il qual era fiato defiinato perSpe- | 

ziale in quel Collegio, e che la maggior parte di 1 

quelli fono coadiutori, tutti Maellri, e profeflbri d’ 
Offic;, come fono Argentieri, Armajuoli, Ferrari &Cj 
ed efperti in molti altri officj, ed in arti meccani- 
che, nei quali, e nelle quali gli occupano fin dal 

primo 

•• ( 


^ ( I ) No r Mercante f e Gefuita Miffionarìtì fono una 
tùfa Jìejja . Non può più dubitarfene. 

( 2 ) S^M^Catf, fecondcril ftjìema e le mire di Gefuiti 
nortpuò rejìar obbedita . Tratfandoft d ingerire nellani^ 
mo degli indiani un odio mortale contro la Nazione Spa^ 
gnttola y è necejfario fpedir colà Gefuiti Jìranteri , 
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primo giorno^ che merton piede tielié Mtffioni é 
gli fanno infegnare agl’ Indiani più abili j acciocché 
imparino j e ìavorind in tutti i fuddetti Otficj ,• ne’ 
quali s’ impiega la più fòllecita applicazione ; 

QiiantUnque a molti di quelli foggetti iìranieri 
apporti gran novità ^ e difpiacere il vederli trasferiti 
dalli loro lontani paefi folàmente a lavorare nelli fiid-^ 
detti OfHcj , e renduta del tutto vana la vocazione j 
th’aveano di fervircj e d’elercitarfi nelli Minillerj d’ 
bna veraj e fervorofa Milfiohe ; con tutto db, fic- 
eome trovarifi improvvifamentecon quellò colpo così 
fìrano in unf ritiro Separato dalle genti j dà dovè rie- 
Ice lóro itnpOfìTibile il partirli j attela la molto dillan- 
'/a e attefe le deferte regioni ^ che vi fon tira mèzzo ^ 
hè tàmpcHio hanrio con chi lagnarli j nè a chi ricorre- 
re , perché I medélimi Padri j che potrebbero rime^ 
diàrvi, fon quelli, che gli portano^ e gli conducond 
per quell’effetto^ ad elTi occultando le applicazioni j 
che hanno dà fare di detti foggetti • fi vedono for- 
catamente obbligati a tacere j e àd ubbidire j coti 
violentare inceffan temente il naturale , è là cofcieii- 
za< è con elclàmafe al vero Dio per l’aggravio j ché 
fperirriéntarlo ^ e per là violéntà, e fraudolènta fer- 
Vitù^ in cui gli tengono. (Quejii i) ^ ché maledico^ 
ito r ora \n cut fi lafcìarono ìrtgagtàré da' Gefuitì ; ) 

Nè fa duopo qUÌ fténderfi a riferir quello ^ che hd 
intefo da alcuni di elfi , né la moltitudine dei cali 
veri j né le coftlèguenCe ,■ né altre ragioni ; perché 
elfendd certo ^ e fapendo tutti ^ che i predetti fog- 
getti nelle Mijftortf fi efercitano nel lavorare per tut- 
ta la lor vita in detti Oflic/ j rion è credibile j ché 
dopo d’aver ricevuta la fottaria ne’loro paefi pereffer' 
Religiofi , voleffero abbàridonar là loro pafrià ^ per 
Venite [ con là denominazione di Milfionarj ) a la- 
vorar perfonàlmetìte còti gl’ ifitòmemi rieglil Offic/^ 
bèi quali fi elejcitavano y quando fiavàno del focolo ^ 

Ci a feti' 
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f i^nzi che per qusfla continua fatica, e tanto po# 
pofa applicazione venga dato a’medefìmi alcun foc« 
cprlò di più degli altri , nè alcuna paga , pè veru- 
na benché minima gratificazione > i^aonde fi può 
ficurifiimamente concludere, che fia vero il di(pia« 
eere, che hanno di vederli ridotti a qùefii olfic;, o 
ehe non fu ferma, nè vera la vocazione ^ che fup' 
pofero d’ avere di efier MifTionarj , 

, Con gli altri Padri , che traggono dall’ Europa , o 
Oudenti , o Sacerdoti ; fuccede la ftelTa cataftrofe , per- 
chè fimiimente trovano difirutti , e da fé allontanati 
gli atti, e puri accoufentimenti della loro inclinazione, 
e del loro fpirito , mentre applicano tutti ad altri fini , 
e miniflerj diverfi da quelli , che conferma rilbluzio» 
ne , c con Fervente animo avean concepito , di predica- 
re agli infedeli , d’entrare in vari paefi colS. Evangelio 
|n bocca, e nelle loro opere (i), fuggendo da tutto 
piò , che aver pofla qualche connelfione con Tacqui (io 
di convenienze umane, col peofiere di trattati, e di 
commerci ; ma bensì folamente con l’animo intento 
a convertir Anime ai nofiro Creatore , per empir- 
ne il Paradifo, e imporporare col fàngne del Mar- 
tirio una cosi degna 4 ed Appofiolica carriera, 
Qpefi’è quanto tutti i fiiddetti Padri portano di 

f tofitivQ nel lo'ro cuore quando s’imbarcano, equel- 
o , che noi dobbiam credere ) e quello , che le Ri- 
verenze loro pubblicano , e protefiano'ne’ragionamen- 
fi, e fermoni pubblici, che fanno in Cadice fin da 
quando giungono in quella Città , e ipecialmenta 
pel giorno , in cui V imbarcano ^fiifiiti da quel nn- 

me- 


la • I IP» j ■ — « 1.1 ip^wi i I ■ " .. — < 11 1 I M 

( I ) Poveretti ! fapevano che il Vangelo de' 
^i ffìonarj Gefuiti è diverfo da quello di Crijio , e (he 
fomprende gli articoli fcritt't d(t S, Matteo qpiarid^ 
flava al tejprtht 


\ 
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{>o{ioloi lo ho veduti molti uomial ^ t dl^ 
Vote donne pianger teneramente j accompagntindòli 
&l Molo) che gridavan loro : dèi cuet mio j 

Martìri di Ge^ GriJioj ed altre fefvotafe efptefTìo-^' 
ni del holiro Cattolicirmo , quali denotano la fer- 
ina perfuafìone) in cui vivono tutti quelli' di Spa- 
gna^ che li'fuddetti Padri véngahd all’ Indie fola- 
mente Mr elTer Martiri, e Miifionarii [0’b^Miir= 
tiri delP intertfj'e j e MiffionatJ del Dìa-Oolo » ] 

£’ pur anche vero , che nelTun Sacerdote Geni- 
ta Operajo d’ un Collegio di Spagna ^ o dell’ altre 
partì d’ Europa vorrebbe lafciar la Tua patria $ i Tuoi 
parenti) i Tuoi condi fecali , e pafTar cosi gran pe- 
rìcolo di mare) folatnente per venir ad elTer Aidì- 
liente )- ed Operaio in un Collegio di quedi ; con- 
felfando nelle Chielè delle Città) e predicando ai 
t^edeli ) o liudiando ed occupando le cattedre in qUe- 
ili Collegi) che è lo {ielTo) che con maggior ga« 
ftO) c con più fplendore potevano ottenere*) e con- 
fèguire nelle celebri) e doViziofe Città) ed Univer*; 
fità delle loro patrie , giacché i Gefuiti in quelli 
miniiierj mantengono molti) che in tutta la vita 
loro non s’ impiegano) né s’efercitano in Midicmi) 
né le conofeono per altro, fé non che per il no^ 
me, come gli altri ,»che in quelle adìflono< La qual 
fermezza, e vera rdalifà polla al confrontò della 
pia, e ferma fede, che ?ha in Europa, adiri mol- 
te parti di quello Regno , che tutti i Padri Gefui- 
ti vengono ad elTer perfetti Miffionàr) , e feryoroli 
Martiri) apporta una così trilla) e dolente afftizio^ 
ttC) ed offende cruciando così vivamente la mente.) 
ed il cuore cattolico) il qual giunge a conofterlo^ 
e fperimen tarlo, che non trova rifleflìone) nè fhiar 
rezza , che difpcrda con confolazione la profonda 
blcUrltà , e r affannò) che pa^fcé i 

Se li faddeiti Pa^i delia Compagnia hoii £ occii-' 

G § pàP 
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paitero negriir, pegni , e sforzi delle loro proprie fmilii* 
rate comodità , e vantaggi, che ho riferiti ; e fe a. >ef* 
lèro per fine, ? per oggetto la maggior gloria di Dio, 
p la profcnfione , e rollervanza del loro 6'anto Iditu* 
fo \ farebbero elfi più che fuffioifiDti i Soggetti na- 
turali di quelle tre Provincie, uomini di lodevol let-« 
teratura , e di -foda virtù , ed efempio , per autorizza- 
re quelli Collegi , alfillere , e mantenere le fuddette 
J^ottùne y e per adempire , e fare tutti i minilteri , c 
funzioni della lor Re°ola ; mentre non pollo negare 
, per gloria della veriù , che abbiano elfi molti, < ve- 
nerabili Soggetti della loro Religione, che fon figli di 
Spagnuolinatineirindie, Ma liccome noa tiro vano ia 
quelli quella forte , impudente, e temeraria wfoluzio- 
pe per intraprendere, e confeguire cofe ingiufle ,e di- 
rettamente oppolle alla Profeìfion Religioià del loro 
jllimto, e delle Milfioni , e manca allimedefimi quel* 
ja perfidia, e quella temerità per confondere inlie me 
idoveri , e Tingiullizie , e fenza uattenerC a riflettere, 
fe-bene, o male difpolli fiano i ;palfi loro, eie loro 
azioni; per quello li Superiori fanno molto poca ilima 
(felli medelìmi, e li tengono fegregati dal Governo, 
p dalle Prelature [ i ], a fegno tale, che un fimi! 
(nodo di procedere fi rende anche degno di taccia , ed 
è molto dilfonante dalla politica^ che fogliono oller- 
vare i Padri della Compagnia, per diflimulare il di- 
fetto dì parzialità, o de’Nazionali ? ed il man^gio , 
e governo di tutti Ila in potere non ek’P.araguaefi , 
pia de’Gefuiiì Spagnuoli nativi, o d’altre nazioni d* 
Europa, c fpecialmenre Tedefchi . Sono quelli ultimi 
jn così gran copia, che quantunque la maggior par- 
te di elfi abbiano talenti molto inferiori in quanto 
» ' ' faccia • 


( I ) JU Autore in poche parole vuol fignì ficare .che 
nel Faraguai chi non è malfattore non ^ buon Qefuita ■ 

/ 

1 
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ifeccia' d’uopo. per il profitto fpirituale de’Fedeli , oon 
fi. fa cafo alcyno di tutto ciò, che m^ca,.^ ai li mede- 
fi oii .per quello fine, in attenzione dehi gt^n van- 
taggi , iche apportano ^agli altri per tutto ciò , che 
riguarda, all’ avanzamento delle convenienze , dell’in- 
terelfe, dei commerci, e delle manifatture.. ( Tutti 
i Satmìrfinifcono in Gloria j. 

I Curati di quelle Dottrine ^ e gii altri Padri del- 
la Compagnia .non foiameiOte non efercitano l’olHcio di 
Milfionarj in quelle più vicine parti , e regioni,,.cqn 
tutto .. che . vi fiano tanti Indiani infedeli , e non vanno 
giammai a predicar j’£.van.geIio io conformità. di ciò, 
che a!naedefimi è commelTo , .ed ordinato ,dalli Sommi 
.Pontefici [t], dai Santi Cpncilj , e da gravi Autori; 
ii\a fiuino piuttoHo, tutto ciò, e quanto puòclTercoa- 
trario alla converfione de’medehtpi . E’inulfrre così gran- 
de i’orrore., ch’haiBino detti . Infedeli icontro i. Padri 
-della Compagnia, che .fotìrmaop ^cattivo g^diziodelli 
Crifiiatti., e vieppiìi-^’ModuTifcono contro Ja npllra San- 
ta Religione per l’ingiullizie , e per le violenze , c^e 
i fuddetti Padri ufivno con .elfi^zj .poiché llandofene 
quelli .ddla Na/.it>n' Gaur^mfe- quieti -.p.apifici nelle 
loro (terre, ed alberghi, e .(einza mepar dannp^yeruno 
a’Padrì, nè alle loro Dottrine ed ,I.pdi*ni,> usci- 
ti divergè volte in campagna con eserciti dei lo, ro 
^jramefi commandati ,, .e condotti da div;erfi Padù delia 

. C 4 r. , Cqai- 


. (i) jFGjefuÀti aver. iftf,appatpèg iSomrm Pon- 

tefici uva copia infinita di S^rhnie^j gtitql» delle MiJ~ 
fioni, <Oi torniti quelli. y Ja pre.dicflTdone ^ /gpterfiug .. 

appunto fono le vere converfioni , che 
fanno in mteih parti pi Aprali di -nuova 

' Se H. S. Pefcom fc^e Jìgte a /ks tfr^pp r^col- 

‘tatQ in Madrid .Rm/t, À* Gorang di 

avreìibji '.m^O U 
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Compagnia in qualità di capitani , [ La verità trion» 
fa in bocca alP AppentUcijia }, e fon entrati intem* 

f efiivamente con forza d’armi nel centro di qaeff 
nfedeli , con aver a quelli rovinato quant'.han pcv 
tato , e rapite loro le donne ^ e moltitudine di bam^ 
bini , e con aver date a’ medefìmi delle iànguinofe 
fconfìtte , e battaglie ; fempre perb , o il pib delle 
volte colla vittoria de’ Caruanefi ^ ancorcnè molto 
inferiori di numero alla moltitudine delli Guaranitfi 
condotti da’ Padri . 

Lo (lelTo han fatto ^ e £mno li fnddetti Padri con 
le Nazioni Minuanejiy Boxahefi^ con gl’indiani Mo»- 
itfi y e Tarumaniy e con li Payaguefty i quali guer- 
reggiano nel fiume con certi vetocilliini palifchermi. 
Quella Nazióne è per la fua forza invincibile , e 
nutrifce nn rancore , ed un’inimicizia così grande 
con li fnddetti Padri, che quantunque abbiano la pa- 
ce con la Provincia del , non vogliono aver-^ 

la con le Riverenze loro , n^ con ì loro Indiani , at- 
tefì gli aggravi confìderabili , che loro han fotti. Sol 
principio dell’anno 1729. vidi ona Lettera del Re- 
verendo Padre Superiore delle^Dorrrineal PadreRet- 
tore del Q.o\\eg\oài\Paraguaiy in cui l’avvifova, che 
' li predetti Payaguefi avean uccifi lèi Indiani nella Dor- 
urna cf Itaaua y - che è Porto del Paranày e chever- 
fo il fine dell’ anno 1728. , e nel principio del fnddetto 
anno ^1729. aveano dato fuoco ad un navicello, e che 
avean fatte dell' altre odilità in due diverfe occafioni . 

Non lólamente muovob guerra li RR. PP. della 
Compaguia contro tutti gl’indiani infedeli, per loro 
foia volontà, e fenza licenza di Sua Maeftày nè de' 
fnoi Governatori ( i >, ma fomentano ancora, e fo^ 

vori- 


[ 1 1 / Intani PF^. , eht fteonda la laro Teologia 
'pagàno uccidere è Re CrìJUar» g non debbano avere 
fsfupate db muover tomi eanem da^ Infedeli^ 
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VOìri/cótio con ifmifurato impegno i Miniftri , e gli 
altri Spagnuoli 5 che aflTulono ad eflì in quelle fun« 
lioni , *6 che gli ajutano a didruggere ’a forza di 
iconhtte) e anche di tradimenti li fuddetti Infedeli ^ 
conforme avvenne Tanno 1717. con Don Diego de 
ios Reies y ef[endo Governatore del Paraguai y^quTin^ 
do trovandoli varie Tende y'o Alberghi -d’indiani 
Payagttaeft unite *) e fituate* falla riviera del fiume 
tielle vicinanze àeWoLCXxtÌL delP Afsunzione y oflervan* 
do buona pace, còrrifpondenza) e commercio con gli 
Spagnuoli) li fuddetti Tadri della Compagnia lo con- 
iigliaronO) e ^ diedero il parere di fpedire alT im<> 
provviib tutta la foldatefca ) e d’ aifaltare li fuddetti In- 
diani Payague/i 0 ( Che comoda Teologìa è quella mai 
ide^ noftri PP» carifftmi^ ) Il Govcrnator;I)(?» Diegò 
de los Reies abbracciò quello configiio con tanta impru- 
dente rifoluzione, e con tirannia tanto crudele , che 
avendo fatta venire la foldatefca , e gli Officiali , ten- 
ne maliziofamente a quelli nafcolloil motivo , il qua- 
le folattiente pale<;ò un’ ora prima di dar T alfalto • Men^ 
tre fe nc llavan detti Payaguefi con le loro donne , 
e la lor ciurma Ipenfierati , e lòtto T alTicurazione , e 
{>arola , che a nome' del Re gli avean data, allor 
quando li milèro in quella parte , fi videro tutto 
in un fubito allo fpontar. del giorno forprefi per ter-f 
ra , e per^ acqua da una numerofa mofenetterìa , ed 
ulcendo dalle lor tende, 0 alberghi impauriti dai ti- 
ri, *e dalla mortalità) che fi faceva di lord)' iproqura- 
reno di padagnar TacQua) e le montagne ^ perchè 
coloro, i quali vollero nifenderfi, perirono tra la mol- 
titudine de^foldatÌ4 Le Indiane Payaguefi {or^xekàiL 
mortai terrore prelero Jn braccio i loro' teneri: figli, 
ed innocenti creature , e precipitofameme figettavan 
nei fiume, eh’ è profondiffimo ed ivi ne perrron mol^ 
u nell’affanno di nuotare per fai ver la vha de’ loro 


•» - 
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( Allora infallibilmente i fanti Milionari fcrif- 
jéro in Europa d' aver battezzato .gran quantità ci In- 
fedeli , Fu però un battefimo per immersone . ) i.’ ul- 
timo eftremo del rigore., e della crudeltà fu, quello., 
che ilaudo le infelici donne, ed afri itti [iicne madri in 
una tanta confnrionc , i foidati Scaricavano da terra 
fopra di .loro frequentiifimi colpi d’ archibufoy e neJl 
medefimo tempo quelli, che'Havanp fopra i navicel- 
li a quell’ eftèi-io prevenuti davano caccia alfe me- 
dcfim/c remando, ed uccidendo' tant^ di .quelle inf<&- 
lifii,, quante ne 'arrivavano. E febbene in quello bar- 
baro calò perirono molti Indiani ^w9Xr\m.Papaguefi ^ 
fa molto maggiore il numero delle donne , e de’ 
bambini innocenti ,. che s’ annegarono , « che mori- 
rono al rigore delle .palle .e delle lancie j fucceflb 
per verità tanto terribile e doJente , e per tutte Ae 
fue circoftanze così pieno ddmpictà\, e d’abbomina- 
'zione, che .anche la meraoria. retla crffefa dacosìAo- 
degna rimembranza , e non può -una cattolica «iflef- 
fione .laiciar di .confiderarlo qual macchia più-. def<dr- 
,me., di’ abbia la norira Nasone S^gnuola; e qLue- 
llo può .crederfi^ «che ria .quello ., il .qual abbia .con 
più giuria caulà irritati contro di , noi -tutti gli fde- 
,gni del Cielo.. , . ^ 

Operi’ imprefa inumana, b per taoeglio dire^ qo- 
^ Ura fatalità., .che brevemente no (riferita., eoa aver 
-teaiaiciate molte (circorianze per -tenernii nel «raccon- 
to più jrlftretto.,jè tanto evidente',, ed noto- 
■jria , che anriie i più parziiaH de’ Fadri ia piangono;, 
« fe ne dolgono.. Ciò noaioriante le -JR*veren»e lo- 
jo non iplq 1’ .han evoluta ricoprire,,^ é naScoadere , 
ma la rapprefentarono encor» co» jUra^urata , e 
.Tanto ferrecciziiamente dH6n9uUta ^l4:> notizia,. è i»a 
contemplazione del mofliro Cattolicoi Monacca.i-e del 
duo Reale, el retto tCoiifiglio-.dfflU Indie , .ohe tfpedì 
una ^cal Cedola , dandofi per ben feri'ito , ed ap- 

pro- 
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provando quant’era fiato efeguiuo <ia Doif DlegvAk 
fos Reyes [ J J. Qjiclio GovernatocCj a cui per 
prefenie^, .e per altri fatti, ed azioni inglude, e 'te- 
merarie del iuo governo dovean effer ingiunti iì cor- 
riCponilemi acciocché rimanefiè ioddisfam la 

giuflizia^ ed .Ptliesiefle il ' rimedio la'emdeltà'delli 
Tuoi procedimenti^ fu .con tant' impegno dallliuddet* 
ti Padri favorito, xhe .^uefl’ appomo èifiato il Prin- 
cipal motivo delle •'giufle ^querele. de;gti abitanti del 
Par(ig.nai., e la ,più fondamentale occafìone dcHetur- 
bpienze^di <jueUa .PjovtneiaM( 2 ) . » S 

‘ Dqpo la riferita .mortalità .preièro i ‘ faldati ' circa 
reifauta tra .donne,' e ^ le .qudli ^ 

eran nefeoiie .tra i «efpngU .e ne’ foiTi del i^nme ) 
il .Governator Don Dte^o de ios Reyès de confegnb 
tutte .alli predetti Padri della - Compagnia l, i quali 
eontrp la ;volontà di tnttejloro , ,e per forza le por- 
tarono alle loto .Dottrine.^ fenza che l’ abbiano tn^ 
volute rellittMre , .del che ne 'ftanno mortalmente 
raoKnftrócati li FpyajiueJfy.coinloTmt più,>e;ipiù -wU 
te 'loro ììbAì me f han . dmo. nella :Città'ddr Af- 
Auazione> v ,.!i ■ ■ ' i i ■!. c- ^ 

1^9 ' quello fuoceflo ne jitafTe . origine la crudel guer- 
ra , iche apporcatono ideiti P.ajiagueJi alla Provincia 
del; i^tfr/Tj9V«/., .doMe- fecero molte uccilìoni , ed ofl-i*- 
lità. Tal guerra efeguironp fpecialmente contfo 4 
Padrii dellflv Compagnia' e -contro i loro.Lndwdli 

. ' . I. , ' ’i ■ ‘ ■ :' j iCuu^') 



;[i^j DoP è- quel fanatico Z accana ^ de*- 

gno ,effete fpedito alla Mifftone xiel Paragwù 'far 
f ani itine gnan figura? Legga qui ^ e fi vergogni deL 
le ùaje, le quali ha formo nel tom, i. pag. .r\z.>deL 
le fue tidtccJé lettere apologetiche . 

[2] G.VJÙ n quei JVIo?suxc£r , che ha la ^fgrtTÒa^ df 
imbattgrft in un Minifiro dipendente da' C^uìti ! 
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CuatanUfi ^ perchè ebbero la notizia ^ che ÙoHTiti^ 
go de los Reies avea > ciò fatto (blamente per compia- 
cere a’RRi. PP. ed anche perchè feppero^ che lefoj 
pra riferite donne , le quali eran rimale in loro pr&« 
da^ erano (late per forza condotte alle loto -^DottrU 
ne . Che però accefi queft"' Indiani di mortale fdegno ^ 
e. furóre I o guidati dalf AltifTimo ,còme minidri del-* 
la Tua giudìzia, uccifero dopo il >decoffodi pochirae-« 
jCi li Pedrì Biagio de Silva Zio della , moglie del Go^ 
vernatore Don Diego de losReiex^ ed Ex-Provinciale 
della Compagnia*, il Padre MatM SaneheZy che fù 
Rettore del Collegb della Città delF Affunziont ^ il 
P. Giufeppe Mazjon Curato del luogo dì S. Ignazìà 
de Guazày ed il Coadiutore Bàrtolommeo de Niebla y i 
quali furono i principali, che con le loroidanze, e 
configli indulTero , e fomentarono Dm Diego de loe 
Reies ad efeguire la mortalità dell! fuddetti Indiani 
Payaguefi • Fecero queda mortalità , méntre naviga-*^ 
van detti PP« per tl Parahà (opra diverfi • navicelli 
carichi di effetti , e di roba , che portavan per ven« 
dere nella Città di S^ Fede^ eà anche sìneammina- 
vano a dar i loro voti nella Congregazione di' Cordo* 
ha. Detti uccifero finnlmente var; Spagnùo^ 

li , che andavano tnfieme con i Padri , ed altri ne f&. 
cero prigionkrtVficcome anche . privarono di vitatut^ 
ti gl’ Indiani Guaraniefìy a Tapefty che feco condir^ 
cevano, e fu, molto, fingolare alcuno , che (campò 4 
Oltre di che confervano fin al giorno d’oggi Tink 
anicizia con li (uddetti Padri, e con. i loro Indiani, 
iébbene vivono in • pace con gli Spagnuoli , e vengo» 
no freouentementè: . in 'giò . à negoziare nella Città 
delFAi funzienéy come gli ho vedati moke volte y e 
gli ho trattati ./ ed ho avuta comunicazione kr mk 
ca& con. li fuddetti 

Saranno circa otto, o nove anni,* ch^ il Pv GoT'^ 
fiffa Pene^ e il f elise Villa Gareia oon cert’uw 
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ALLE RIFLESSIONI. 4^ 
onni) e (Iratagemtni tralfero fuori da certe parti de 
le moatagne circa auattrocento fa'niglie d^ Indiani 
Tarumanìy o Montejt y ed avendt^ii contro lor vo- 
glia trafportati al Camello di S. Maria y 0 di Noflfa 
Signora della Fede , e conofciuto da tali Indiani il 
cattivo llile, modo, e rigore delli fuddetti PP. fug- 
girono via la maggior parte di e(Ti, e fé ne fon ri-' 
tornati alla loro gentilità, e non voglion fentir nep- 
pure il nome de* PP. , nè quello de’ Crilliani . Qpe- 
fia riduzione , o conquida , la qual ebbe così poca 
ihirata, Co che 1 ’ hanno i PP. grandemente decan- 
tata , e l’hanno refa degna di molto applaufo in 
Madrid , ed in Roma [ i ] , 

Siccome i fuddetti PP. navigano i grandi fiumi 
del Paranày Paraguaiy e con legni da gaerra 

fènz’ altra licenza, nè permeffo , fuori di quello, che 
t loro proprio , s’ accinfero , dodici anni fono in cir- 
ca, all’imprefa d’andar in fu per il fiume dalla par- 
te di fopra al Paraguai con due legni ben forniti di> 
gente , e di munizioni , affine di fcoprire drada per 
r altre Miffioni delli Chiquitiy e tutti quelli, che s* 
imbar arono tanto dei Padri, quanto foldati Spagnuo- 
li , che conducevi^no a foldo , perirono indeme con 
tutti li loro Indiani, fenza che ne fcampade alcu- 
no, nè fi è faputo nn ora con certezza il luogo del- 
la loro difavventura . 

' Tuttavia perfìdendo in quedi difcoprimenti a for- 
za d’armi, tornarono altra volta i fuddetti Padri ad 
armare due altri badimenti con un Efficiente nume- 
ro di foldati Spagnuoli, e con molti dei loro India- 
ni Tapefiy e vi fì imbarcarono da Capi, o Coman- 
danti il P, Gabriele P atigno , ed il già nominato Coa- 

diu- 

* " " — I — 

(.1) Il Passio fi iy che le *loro bugie, ivi Provane 
un grande fpaeeta • 




/ 
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^iutore Bortclommeo deNtebla^ e fi mi (ero dentron a-* 
vigando per il fiume grande " Bilccmajo ^ che 

sbocca in quello del Paraguat, e s’ inoltrarono rrel- 
medefimo andando iiv^fiF alia' volta della ’ Tua origi-* 
ne, e trovarono certe Nazioni d’ Indiani Pricomaiefi- 
di color bianco, e belli, così gli .uomini. come Itf 
donne,' di datura, e d’afpetro, ma molto 'innoceil-' 
ti , e (empiici , ( quelii ]ono a popofito pet li nojlrf 
PP. cari[jimi ) perchè non avean giammai •• veduto 
nè barche , nè Spagnuolì ; ed elTendo venuti i Pil- 
comajefi , dante la novità , alla riva , ed avendo trat- 
tato per alcuni giorni con gli Spagnuolì , nacque cer- 
to fconcerto tra un Indiano Tapfe ^ ed un altro F<7- 
ùomajefe ^ ed eiTendofi congregata una quantitàdief- 
iì, ed incamminatifi verfo l’ idefìfa riva, s* imbarca-*- 
tono tutti quelli, che erano fceiìa terra, eda’badi- 
menti , benché davano riguardati , fpararono tutte le 
bocce da fuoco 'Contro il mucchio degl’indiani, i 
^uali ficcome non le conofcev<wio , non (i ritirava- 
no ; ed uccifero moltì(fimi Pilcomajefi . Oltre di e(- 
fer ciò publico, e notorio, così me lo riferì lo del- 
io P. Gabriel Patignoi, ed è parimente certo , chd 
il Coadiutore Niebla fece la maggior mortalità col 
maneggio delle bocche da fuoco , nel qual era egli 
molto dedro , ( Ecco i ‘Mijftortarj , che battezzJno d 
fuoco ) e fpecialmente con un parlerò , che fpari 
dalla barca carico di palle minute , ed uccife piò di 
cento Indiani , del che ne facea pompa, e lo rac- 
contava lo de(To Piiebia molte volte nel Par a guai , 
e con queda fpedizione fe ne ritornarono indietro ^ 
laffitiando quelle Nazioni irritatilTime cóntro il Cri- 
dianefimo ^ * 

Con li Porfogheft di S. Paolo ^ e Cori la Colonia^ 
e eoa i loro Indiani Crifiiani Tupefi hanno avute 
f Padri diverfe zuffe ,, ed è cofa molto notoria , é 
iena ^ che in ona di quelle li- Portoghefi fecero pri- 

gioH* '• 


Digi!^'’t^d ty Cooj^lc 


JLLE RIFLESSIONI. 47 
f;{oniere un Gefuita ftraniero , ri quale reftc> ferite} 
da un colpo d’ archibufo , ed era' quello , che guida^ 
va l'efercito de’fuoi Indiani. [ E' affai , che mn h 
rila/àajjero fuUa parola. ] 

- Le guerre , e le fànguinofe battaglie , che hanno 
date li fuddetti PP. agl’ Indiani Caruanefi , 'non ad 
altro fine l’ hanno fufeitate , fe non ad effetto d’ im-» 
padronirlì dei campi , ( fono quejii i loro campì evan- 
gelici ), che qpelli poffeggono , e di quelle poche 
vacche, che in efli mantengono . Poiché quantunque 
i fuddetti Padri fi fieno impadroniti per forza, e con 
àffoluto dominio degli armenti di vacche con gravif< 
fimo pregiudizio degli Spagnooli abitanti nelle Cìn 
tà di Buenos aires y di Santa Fede , e de lasCorrien- 
tesy e con la moltitudine dei- loro Tirpìf/r abbiano ri-^ 
pulite , e igrombrate le mandre grofififfime di vac- 
che , le quali fiavano in quei vaftiffimi terreni , che 
à’ efierìdono dalla Città de la Corrientes fino a Mal- 
donado , e Cajiillos , ed abbiano quelle trasferite nel 
centro delle Miffioni , dove ( oltre le gran miglia- 
ia, che ne ha ciafeun Cartella ) tengono congrega- 
te , ed unite in un ampio fito , a cui ferve di cir> 
colo per quella parte la cordonata inacceffibile di 
Si Paolo y pih di quattrocento mila vacche (i)con 
i loro tori corrif^ndentt per la generazione, ed 

ancor- 

» 

( I ) Il Ven. Palafox nella lettera i. a Innocen- 
zo X.Ì §. 6 i Ho trovate^ dice così , Ho trovate Bt 
Padre tra le mani de Gefuiti quaft tutte le ficehet^ 
Xe y tu^ti ì fondi , tutta I opulenza dì quejie Provin- 
cie dell' America Settentrtónale^ e d effe fon padroni 
ancora al giorno <f oggi . Imperocché due de' lor Colle- 
gf poffeggono prefentemente 300. mila montoni fenza 
éontare le gregge più minute , QjfeJia lettera è in da- 
ta 
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ancorché in quefti viaggi, ed in qoeiie zuffe vi per- 
^ dano i Padri delle migliaja d’ Indiani , nulla di oie> 
Bo ciò non apporta alli medefimi verun grave di- 

fpia- 

ta del 1647. E nella lettera ferina al P.OrazàoCa- 
f occhi Prepojito ideila Cafa Profejfa net medefimo an- 
no al num. 91. ferivo: La mia Chiefay diffe, che il 
Collegio di S. Pietro , e di S, Paolo , e il Novizia- 
to di Tepozotlan y che fono due Cafe y pojjedevan pià 
di 60. mila capi di befìiame , perchè mi parve , che 
guejla relazione bajiafse per P effetto delta lite y ma fè 
avelJi dovuto dire pià chiara la verità doveva dire 300. 
mila capi poco più , 0 meno ^c. e tutti fon folamen- 
te di quejie due Cafe. Ed acciò veda V. P. che lo 
fa la Ùhiefa mia \ e con quanta moderazione parlò , le 
conterò le greggi y e le razze delP anno pafsato 1646. 
per il mefe di Decembre . Una di pecore vicina al 
Defague , nella quale vi fono 34. mila capi tutti ne- 
gri . Altra eredità , chiamata S. Agnefe , che tiene 20. 
mila capi funi bianchi : altra nel luogo , che chiama- 
to Tepeaca con 17. mila capi bianchi: Altra chiama- 
ta TecomatCy che tiene 16. mila capi. Oltre a ciò tie- 
ne quejio Collegio di Tepozotlan ec, 14. mila eajira- 
ti* Più 12. mila agnelli cP un anno ec. ed il Collegi» 
di S. Pietro , e di S, Paolo tiene nel luogo di S, Lu- 
cia te pofseffioni feguenti Un eredità di pecore bian- 
che con 35. mila capi\ altra di pecore negre con 35, 
mila capi'y altra di pecore bianche e negre con 2^, mi- 
la capi: nelPiJiefso luogo 5. mila capre . Più . Al- 
tra eredità di cajìrati . In detto luogo razza . 0 alle- 
vatura di bejiiame maggiore. Due mila cavalle .Tre 
armenti di più idi 70. , 0 80. mule per ciafeuna . 
Mandra di vaccine . Un mulino . Geminati di grano , 
biada y e altri femiy ed anche razze , 0 allevatura di 
porci y che porta guadagno grof&fTimo . Che diavol 
fanno di tanta roba'. 


L;y Gl- 
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Ipiicete, e (ènza che Ha temerità.,, può dirfì , che- 
«ccome ne hanno tanti , così pare , che gli efponga* 
no a ^efli cimenti per disfarfene , e doverne poi 
mantenere una quantità minore. Purché crefcanogli 
armenti , non importa che ’fcemino gli uomini . A 
òuQ/ìi PP. giova più il numero delle corna ^ che dell 
Anime: 

Avendo nominati, li quattro Reverendi Padri, che 
morirono per le mani deili Fayaguefi-^ quali furono 
il P. Matteo Sanchez ^ il P. Biagio de Silva y il Pi 
Giufeppe Mazm, ed il Coadiutore Bartolommeo de 
Niehla.y non polio tralalciar di- dare sfogo ad un’ 
interna riflelTione , che m’ ha flraccata per moltq 
volte la mente , ed è , che eflendo io giunto all» 
Città di Cordoba del Tucuman , correndo l’anno 
1725. ed avendo (in da quando vi giunti communi- 
cato più, e più volte con li RR. PP. della Com- 
pagnia di quel Collegio grande , mi fu da elTi fatta 
relazione della fuddetta morte , che avean patito que- 
fti quattro fo^efti , efaggerandola , come fe follerò 
flati quattro fognalati Martiri , ed Apollolici Mifo 
llonari ( i ), ed io flava ciò ad- afooltare con una 
così dolce tenerezza , e con tanta- fermezza lo 
credevo , che fletti per raccomandare i miei palfi al" 
la_ protezione , cd al , patrocinio d’ Anime .tanto for- 
Farte II. D tu- 

(^) Se it Rettore^ ddGefuiti di Fabriano y chePan-. 
no fcorfo morì uccifoy foffe fiato uccifo di là dal ma- 
u y i noflri PPi ne facevano un martire . Mi mera- 
viglio di certi atocchi y ì quali fermano idea vantag- 
gtofa- dei Gamet , Otdecomty Guygnard , tà altri Ji- 
mili /cellerati y. perché ì Gefuiti gli chiaman Martiri 
Io per. me y fe non. vi -é di mez:zo P autorità della 
Chiefit Romana , fo. tante conto d' un Martire Gef ai- 
tai quanto^ d un afiajfmo , che muor difperato per 
man dì bpja , Quanto, prima avrepiOy fe. io non erro-y, 
un nuovo Martire nel Malagrida» 
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funate I tipn meno di quel , che avrei potuto fiire 
con quella di S. Francesco Saverio ( i V. Queft’iftci- 
fo (enti raccontare in diverfè occaHoUi da varj can* 
didi , e femplici parziali di detti Padri , che (oa di 
quelli , che (iante la loto raflfegnata ignoranza credo- 
no di punto in punto quanto a loro dicono ^ e 
non poflbno, e nè meno ardifcono di difcetnerc le 
cofe , e non iftraccatio il poco loro intendimento in 
verun ^tro,attOj fuori che in quello di reftringerfì 
ciecamente a quanto gli dicono , ovvero gli fuppon-» 
gono li fuddetti PP. ( 2 ) E ficcome per 1 ' avanti 
non era giunto a mia notizia alcun di queQi cali ^ 

nè 


( i_, ) Grande infegrumento pe Confultori j e per 
ìa Congregazione de' Riti nel giudicare nelle eaìt’> 
fe di canoniTxazjorfe de' Ge/uitì . Tra tanti /apienti/- 
fimi Decreti , che hanno fatti i Papi /pattanti a quefÌM 
s materia ^ dovrebbero farne uno neceffariffimo , che efclu-^ 
deffe i.Gefuiti dal poter effer tejìimon ) , quando fi tratta 
la caufa <fun loro focio . T anta più , che fecondo i toro Mo- 
ralijii poffor^o affermar con giuramento il falfo fenza effèii 
ire fpergiuri 0 con P equivoco , 0 con la reJirhJone men- 
tale y 0 con la fciènza incomunicabile , 0 con togliere 
il fignificato alle parole . Nè quejio bajìerebbe intera^ 
mente perchè i Gefuiti tra' loro devoti , e tra' feguact 
della loro dottrina troveranno centinaia ^ di tejiimon/ 
falfi ; perciò bi fogna efcludere anche quelli , per ifia- 
re un poco più ftcuro . . , 

( a ) Molti df COSI fftti fi trovano anche di pré- 
fente in Europa y e il peggio è, che quelli lègUacidi 
queftà raffegnata ignoranza hanno le redinf nelle ina- 
ni , e giudicano nello fpurituale, e nel temporale; e 
benché fia di jus naturale y e divino y e di diritta 
Umano il fentir P altra parte y e P efaminare fenza 
prevenzione , tuttavia quando fi tratta di Gefuiti , cre- 
dono di punto in quanto elTi loro dicono , e non 

... vo* • ' 


Digiiized by \.j«jugle 


ALLE klFLESSIÒNl. 51 
fié gti avevo giammai intelì . confefTo, che mi man« 
tenni nella pia creden2a , che ho di fopra riferito ^ 
/in a tanto , che vedendomi precifamente obbligato a 
portarmi nella Provincia del Paraguaì ad efeguire la 
non men grave , che diffidi commiffione , di cui ho 
antecedentemente parlato , giunh alla Città di S» 
kede , e da qUefta paflai a quella de las Comentesy 
e finalmente a quella dell’ A(funzione del Paraguaì y 
nelle quali Città , fiante la comunicazione , che ebbi 
con li pili accreditati abitanti , e con l’ occafione del- 
la diverfità dei dilcorfi , che occorrevano nelle con- 
verlàzìoni , e fpecialmente in quelle , ch’ebbi co i 
Padri de’ Collegi di dette Città , entrai in una cer- 
ta , evidente e difappaffionata cognizione , che il 
R. P. Biagio dì Silva naturale del Paraguaì , e Zio del- 
la Moglie del Governatore Don Diego de los Reìes era 
(lato uno delli pih infigni negozianti , e d’ ingegno 
tanto pefpicace per aumentare ipegozj, e le conve- 
nienze , che riconofeendofi li vantaggi , che apporta- 
va in quella linea agli altri , arrivò ad efler Provinciale 
della Compagnia . {Quello^ per Bacco ^ era un eroe di 
prima sfera trt^ fuoi Confratelli , e degno rt eterna me- 
moria , ) e credo , che Ila fiato l’ unico figlio di Spa- 
gnuolo nato in quelle parti , che abbia ottenuta que- 
lla dignità.’ tanto più, che nella profeffion delle let- 
tere fu molto limitato* {Non importa: egli^ un Can- 
to , perchè fa ben C arte del trafficate . ) Quello fuddetto 
Padre fu quegli , che indufie con maggior efficacia Don 
Ùiego de los Reìes z porre in efecuzione 1 ’ inumana 
mortalità contro gl’ Indiani Payagueft , di cui ho 
fatta menzione . ( Grand uomo ! ) 

Il P. Matteo Sanchez naturale di Spagna , 'il qual 
•ra (lato Rettore del Collegio di Cordoba y e poi di 

D 2 quel- 

vogliono, e né meno ardifeono di dilcetnere le co- 
lè , anzi odiano coloro ^ che femplìcemente le vogliono 
e f aminar e , e informarfene . 
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«uello dell AJfunzione del Para£uai , fu d’ utia cosi 
itraordinaria , e violenta coedizione , che i Padri me- 
defimi raccontano colè terribili delia Tua ìraicibile , 
ed Divinata tenacità. Governò egli , e marciò qaal 
Commendante alla teda degli eferciti deTuoi India- 
ni Tape/i y o Guaraniefi contro gl’indiani Caruanty 
c pugnò con furore contro di eìlì, fparando le fue 
bocche da fuoco, e manneggiando la fciabla, feren- 
do ; ed uccidendo quanti poteva , ed in una certa 
occafione, che li Ceruant Gandulefi trovavand af- 
Tenti , diede il fuddetto Padre col Tuo efercito 1’ aA 
ialto ad un’albergo di donne, e di moltitudine di 
fanciulli, e dopo d'aver fatta una gran mortalità , 
portò (èco un gro(To numero di prigioniere alle Tue 
Miffitn’t , dove le ha ritenute per forza . ( Cojitti me- 
rjta un Òrazion panegirica dal P. Lagemarfini y e un 
Poema del P% Cordara ) . Quelle crudeli oftilità , 
con altre , che hanno fatte i Padri della Compagnia 
xontro queda Naziane, fon feguite fenza , cheiCtf- 
fuani ve gli abbiano provocati , o glie ne abblan da- 
to verun motivo , poiché (landofene li medefimi quie- 
i, e pacifici nelli loro territori, fì Ibn trovati ali’ imi 
provifo forprefi da quelle guerre , che han mollo 
contro di loro i fuddetti Padri per (lerminarli , di- 
(Iruggerli, e renderli con la forza padroni di quelle 
valtilfimc campagne, [ zeloy zelo de benemeriti della 
Chie/a^ ] e di tutti gli armenti di vacche , col fine 
ancora di togliere, e levare alli Spagnuoli l’ entra- 
te , che Toglion fare in detti territori , per edrarre 
delle vacche col beneplacito, ed ancbe con Taiuto 
ed alTillenza di detti Caruani , 

Il Tuddetto P. Matteo Sanchez , che trovavafi nel 
Paraguaiy quando fu fatta la violente mortalità deili 
Payaguepy fu quegli, che con più ardore, e sforzo 
la follecitò, c fomentò con detto Governatore Dorè 
Diego de los Reies. Il P^ Giufeppe Mozart fu Cu- 
rato di S, Ignazio Guzaiiy e dimollrò Tempre con* 

tra' 
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tfarietà" alli Spagnuoii ^ ( benché peraltro queda con^ 
trarietà fìa comtnune a tutti i PP« di quelle Dot-* 
trine J e perdette la vita per la fua imprudente fi- 
ducia ( I Martiri àebbm ej]er coraggiofi ) . Palfanda 
egli adunque col Tuo naviglio carico d’ effetti ^ e di ro- 
ba vicino alla fpiaggia del Porto Dati , che appar- 
tiene ai PP. di S. Franceico , uno , o due giorni dopo 
d’ effere flato uccifo dall’ Indiani Payagueft fu per jl fiu- 
me il P. Biagio de Silva j vi furono al .uni, che dalla 
riva gli gridarono^ e gli parlarono,, dandogli notizia 
del cafo a quello ignoto, e gli diffeto, che fi folfe 
trattenuto, e che fi foffe fermato in detto porto , 
ma non volle egli ammettere quello Configlio,* an- 
zi con tu tt’ arroganza rifpofe, che difefo fi farebbe da 
fimil canaglia, e che avea feco Indiani, ed armi ba- 
llanti, per non paventar di quelli j e feguitando il 
fuo viaggio , dopo che ebbe fatte due o tre leghe 
pih in giù , i fuddetti Payagueft gli fi fecero incon- 
I tro , c i abbordarono ^ e l’uccifèro infieme con tutti i 
'Tapefi, che feco conduceva a rilèrva d’uno, o due, 
che fuggiron nuotando molto malamente feriti. 

Il Coadiutore Bartolomeo de Niebla proprio ,• e mol- 
to naturai Andaluzzo fu per alcuni anni foidato in 
Spagna nella Compagnia della Colla j ovvero in al- 
tra di quelle dell’armata, e confervb uno fpirito co- 
sì ardito , arrogante , e temerario , [ Chi non direb- 
be ejjer fratello del P. Paure ì J che in molte occa* 

' fioni fconvolfe i fecolari della miglior qualità, e le 
fue più frequenti converfàzioni erano divarie zuffe, 
e contraili , che avea avuto ; trattar di bocche da 
fuoco , con pregiarfi di maneggiarle meglio di ogni 
altro, e riferir molti fatti di proprie bravure. Ser- 
vì nelle guerre , che dalli Padri furon apportate al- 
li Caruaniy ed altre Nazioni; acquillò nome dibra- 
vazzo , e di temerario , e più apprezzava quello con- 
cetto, in cui lo tenevano, che qualunque altro per 
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Aipcrior chefo{^. [ Se era in Italia fi univa col P. 
Favre a fcriver centro P Enciclica di Benedetto XIV» 
Pochi mefi dopo della mortalità, ehe, come ho 
di fopra narrato recò Don Diego de Ics Reies alli 
Payaguefi per la quale reftaron quelli tanto mortai- 
niente aggravati da* Padri della Compagnia , s'alle- 
arono per la partenza dalla Città àelP Afiunzione 
il P, Matteo SancbeZy ed il /addetto Coadiutore Nie^ 
èia fopra un gran navicello carico di roba, e d’ef- 
fetti, che conducevano per efitarli nell’ Officio de/- 
fe Mijfioni di Santa Fede^ come già ho riferito, 
^on olbnte che molte perlbne del Paraguai , le 
quali erano di buona intenzione, e avvertilTero il 
iuddetto Niebla del timore , che dovea avere delli 
riferiti Payaguefi^ e lo conliglialTero a voler navi- 
care così effio , come tutta la gente di guardia, con 
F armi alla mano , non fece alcun cafo di quelli av- 
vertimenti, e pubblicamente gli difprczzava, facen- 
doli beffie degli Payaguefi-^ e dicendo, che egli folo 
qra (ufficiente per farli andar via difperfi a forza di 
ballonate, e di calci, con altre bravure fporporzio- 
nate, e proprie dei Tuo pazzo naturale. Sicché vo- 
lendo portar innanzi la fua imprudente temerità , 
appena ufcirono a navigare , obbligò detto Niebla 
tutti li foldati Spagnuoli , i quali fi trovavano Ibpra 
il navicello ad appender tutte Tarmi da fuoco , e 
metterle legate nella camera, -dove il riferito Nie- 
bla teneva le Tue, ed avendo così fatto, ed in que- 
lla guifa prolèguendo il loro viaggio , palTarono la 
Città de los Corrientesy e poco lungi da quella fu- 
ron tanto alT improvvifo alfaliti dalli Payaguefi 
quando fi vollero òifporre alla difefa , già llàva il 
nemico dentro il naviglio, e nel mentre detto Co/r- 
diutor Niebla flava fciogliendo T armi da fuoco , gli 
fu da un Payaguefe trapaffato il corpo con una lan-' 
ciata, e cosi lo privò di vita {e lo fecamartire 
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giiiron (ubico lo fteffo P. Matteo SancheZy e con T 
altra gente, che llava nel navipjio ; là qual eranu^ 
jnero(a , eccettuatine tre,,o quattro Spagnuoli< Pa~ 
Tttguajeft , i quali erano figli, o-paretltì cP una , che 
-faceva molte accoglienze alli Payaguefi^ quando ftà- 
vano in pace vicino alla Città , ed uno di cflì rtel 
fìiror deli’uccifione gli ctnobbe, e gli liberò, e pre- 
ièrvolli dal delfino di tutti gli altri , e li ritennero 
per qualche tempo in poter loro come prigionieri^ 
o fchiavi , fin a tanto che poi li confegnarono me- 
diante il rifeatto ; ed uno , o fian due di élTi , lu- 
gli ho trattati, cd ho avuta comunicazione con li 
medefimi nella Città dilP Afsun-zùone . 

'■ Quelli fono li veri progreffi , azioni , ed efercizi » 
che fecero in vita, cd in morte auefii quattro (og- 
getti della Con^agnia,. i quali dalli R.R. PP. tante 
volte erano (lati a me decantati per Mi(fi )na ri Appo- 
(If^lici,^ e per Martiri [t] . E (e quelle tanto inaudi- 
te propofizionì, ed ingiitue fantificazioniledicono, e 
le pubblicano nel Tucuman^ dove per ragiòii della: 
vicinanza fi polTono piò fecilmente verificare , qual Cofa 
non fi dovrà credere , che avranno pubblicato i Pa- 
dri in Lirica y in Madrid ^ ed in Roma ^ tenendo per 
certo , che gli avraA podi m quadri mólto ben di- 
pinti , con tutte le infegrte , e corone d’ aUoro pro- 
prie dei Martiri , eco» epitaffi che fpieghifto firnma- 
ginarie viriò , che han loro voluto attribuire , e le 
quali dm quelli non faróno tnài proteflate^ Rifiefiìonfe 
in vero, che nell’ ofturìtà della mia ignoranza , e 
nello zeltf^ Gatloiico , che bramo di cotrièrvare , m’ha 

D ^ t ca- 

' ” ‘ 

f I ] J Gefutù ìnfaiìihilmertte tentetàmm eoi tempo- 
if ’mtfodutte U etufa dei Martifio di ijuéjii qudttfo 
fatfant't. Ma non fartno aticorà che DeUs rton irri- 
detur . Non fanno chi pdrtJr'fcfefi itetf praiVsle- 
bufli mdverfus £cclefi^m^ 
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cagionato , e mi cagiona ' triliiffinle meditazioni •» 

Qpeft’c quel, che io poffo manifeftare intorno a 
cib , che appartiene alle fuddette Mijfioni , ò Dot- 
trine , che danno in potere dei RR. PPi della Com- 
pagnia nel Pofaguaì^ tralafciando molte circodanze 
per la fcarfèzza del teinpo , e per l’ afHuenza degli 
affari , e delle occupazioni , nelle quali mi trovo -« 

Mi fembra però, che quanto fopra ho riferito ^ pt^ 
tra badare, per formarci il contetto del loro govefr 
no , e per venir in cognizione del didurbo , e dell' 
apprennone , in cui ho tenuto il mio /pirite , e la 
mia cofdenza, da quando cominciai a comprendere , 
ed a fàpere con evidenza, e fenza padìone nè o- 
dio tptto ciò , che ho narrato , con altre co/è , che 
riferirò in appre/To . Ora pro/èguirò , dando con pà'- 
ri, e coda'nte verità qualche notizia del Collegio 
delt^AffunTjone , e d' alcuni altri . 

Nella tittà delP Affuwàofie Capitale della Pro- 
vincia del P^ruguMÌ il RR. PP. della Compagnia < 
hanno un Collegio, antico ^ il quale ha qttenuto fih 
a quedi tempi il fecondo luogo dopo il Collegio 
ma/Timb di Cordoba , e comprefivi il P. Rettore , e 
due Procuratori, uno delle MiJJioni , ed’ altro del 
Collegio , non fon giammai dati in effo , fe non 
che otto, o nove foggetti . Anzi mentre io fono 
dato in quella città , non fi è compito quedo nu- 
hiero, perchè nei primi tre, o quattro me/ìnonve 
ne furono piò di cinque , indi venneto due , che 
compirono il numero di fette per tutta la Commu- 
nità. Tengono fcuola di ragazzi, ed un Maedro di i 
drammatica, e non fi in/ègna in quel Collegio ne vi 
fi dudia verun altra facoltà . Solamente in quello di 
San Francefeo , ed in quello di Noflra Sigbota della 
Mercede vi fono le Cla/Ti j ed i Lettori dì Filofo/ìaj 
e di Teologia, dove fanno il loro ooncorfo li du> 
denti fècolari con profitto ^ t con buona formalità, 
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tjuefti pochi (oggetti, che tVov'^nfi nel fuddettc^. 
Collegio della Compagnia fi mantengono neirifteffa 
informità , t con una tanto livellata proporzione 
nella ipefa^ fimile a quella, che bffervano le Rive- 
renze loro, mentre io fo, che nel Refettorio non fi 
mette vino, ilè acquavite^ ancorché i vecchi ne ab-; 
biano necefiità , *e 11 dileguino in fudóre per li gran 
caldi , ed ancorché fia ciò tanto UecefTario per quel- 
li, ch’abitano in quel paefe, maggiormente per gli 
Europei . Il rimanente poi del yito , e vefiito corre 
con la medefima^ rigorola , e ftretta pàrfimonia , per- 
chè la fondamental bafe, e politica de i Padri di 
Mclla Provincia , che comprènde lé tre del Pataguaì , 
Buenos aireSj e Tucumarìy fi riduce ad acquiftar mol- 
to , ed a fpender affai poco • ( i ) . 

Ciò fi comprova con la notorietà , e chiarifTima- 
mente con la piena evidenza delle pingui , opulenti.’ 
€ confiderabili mafferiè, poderi', e terreni, che poi* 
reggono , con moltitudini di vacche*, <avalli , caval- 
le-, màinlre di migliaia di pecore, e cafirati, e raz- 
ze di mule , abbondanza di buoi , e copiofi campi da 
feminare^^ ogni genere di grado , che raccolgono , 
ritengono, e poffeggono ì Padri di detto Collegio 
del Paraguaì i di maniera che fi può con tutta verità 
affermare, che folamente quefti pochi foggetti del 
mentovato Collegio abbiano nel territorio del P/xr^- 
guaì ecceifivamente piò di quello , che godono , e 
rimane a rutti gli abitanti del Paraguaì y e fuaPro-* 
vincia, che farà compòfta di dieci mila Spagnuoli 
capaci di portar armi , e con cinquanta milla Spagnuole 

alme- 


( I ) Confervano quejii PP.per avventura il danaro 
per far la guerra alPAntìcbrìJio , come dijfe i fuoi 
fcolarì un P.Maefiro del Collegio Romano y volendo fett^ 
fare la Compagnia dalle firdìd^zze del mercimonio • 
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almeno, ed eccede ancora quel, che hanno, e go- 
dono li fuddetti Padri rutto ciò, e quanto poITeg- 
gono tutti gli Ecclefìanici , Prebendati , Chierici , & 
le altre Religioni ; elfendo certo, che quella della 
Mercede manreneva , quand’ ,io partii da quella Cit- 
tà , venticinque Religiofì, e quella di SanFrancefco 
una Comunità di venti (ette ben • trattati , come 
anche quella di San Domenico, cbe conódeva ia 
cinque, o fei Religiofì foiamente, e non piu. 

Nella Mafleria deVuddetti Padri (^Tatìguà^ o 'fia 
di Par'tguart vi hanno tre greggi di vacche feparati 
gli uni dagli altri , e ciafcuno farà compollo alme- 
no dj nove vicino alle dieci mila vacche con i tori 
éorrifpondenti per la ra?za , e moltiplicazione, e 
continuamente va vendendo il Padre Rettore quelle 
porzioni, che gli fon dimandate a titolo di compra^ 
e con Tua polizza d’ordine il Padre Min ili rodi detta 
ihafréria ne fa la conlègna alli compratori. Le pre- 
dette vacche fono per // Paraguaì 1 ’ effetto miglio, 
re, ed il più ricercato, che vi ha, attefàla fcarfez- 
2a, che ve n'è, a proporzione di quella .quantità 
che hilbgna per’il mantenimento di così numerofà 
gente , e n vendono la ragione di quattro pezze 
per teda, il qual prezzo gli (ì paga in tant’ erba, 
tabacco, zucchero, ed in quelle cufe più (quifìte, 
che hanno, ed in tutto quello, che i Padri richiedo-* 
no; perchè ficcome tale fpecie di commellibile è tan- 
to neceffaria , li Paraguaitfi fi fpogliano di quanto 
hanno per le vacche . Èlfendofì portato il Padre Ret- 
tore Antonio Alonfo nell’anno 1729. a vifitare la 
Mafferia , ed a contare i befliami di effa , nel ritor- 
no, che fece al Tuo Collegio mi diffe, che non vo- 
leva più dar tratte divaccm, perchè rn quegli ulti- 
mi meli ne avea fpedite tante , che le vacche , le 
quali erano (late date via , e vendute paifavailo il 
rumerò drdodici naia. Akrì Padri imanìciurarono , 
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che tuttavia era maggiore il numero di quelle, che 
fi erano vendute in quel poco tempo, e ‘ragguaglian- 
dole la ragione di quattro pezze per teda, farà fa- 
cile ad ognuno il fare il conto di quanto importa 
alli fuddetti Padri quella fola partita . 

Vendono parimente i fuddetti Padri un gran nu- 
mero di mule manie per caricar l’erba, che fi tras- 
porta da i monti, e altre da cavalcare, ed il prez- 
zo delle fiefle mule afeende (ocondo la loro buona 
qualità. Lo fteflb fanno rifpetto a i cavalli, caval- 
le , bovi , cafirati , pecore , ec. , poiché di tutte 
quelle fpecie d’animali ne hanno una prodigiolà 
moltitudine.. Quello poi ancora, che molto ad elfi 
frutta è il grano turco, di cui ne raccolgono in di- 
verfe parti ecceffive quantità, e continuamente con- 
corre ognuno a comprarlo, attelà la gran necelfità, 
che hanno di quello alimento, il quale è il princi- 
pale , ed il pih necelfario . 

Seminano ancora, e raccolgono molto grano, e 
lo vendano così in grano , come ridotto in farina 
e lo macinano nel loro proprio molino efillentc nel 
Collegio per comodo di quelli , che vi vanno a 
macinare, e con quella buona quota di farina che 
efigono per la macinatura , fi mantengono di pane 
per tutto r anno . Piantano copiofi canneti dolci , 
donde ne ricavano il zucchero, che mandano a ven- 
dere a Santa Fede ed a Buenos-aìres , e lo (leflò fan- 
no rifpetto al tabacco, che raccolgono. 

, Nella predetta Mafferia d? Tari^uà afiUle dà molti 
anni a quella parte il P.IUario VafqueZy quale^é il 
più r<dHnato Galliego, che fia nlcito dai fuo paelè, 
ed è molto noto per la fuagranmilèria, per il catti- 
vo lUle, e per il rigore, e poco rifpetto, con cui 
tratta e procede con gli Spagnuoli , Ma ficcome fon 
quefie 1’ eccellenti prerogative , delle quali poflbno [ ia 
direi debbmtù 1 eflere ornati li Gefuiti, che Hanno 
• nel 
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nel Paraguaì , e che rifeggono nelle MijJìoai , pét 
quello li fuoi Prelati T hanno confervato per lo (pa- 
zio di moltiirimi anni in quell’impiego di Malfarò^ 
o fìa Minillro della MalTeria, noù oHante che in 
digerii tempi , e molto fpelTo (ìanfi quegli abitan*^ 
ti lamentati del Tuo modo di procedere. 

Quello fuddetto Padre ha ièmpre tenuto nella 
mafferia un magazzino di generi di Calliglia, e di 
roba del paefe , che va continuamente vedendo , e 
fa de* groffi contratti d’erba^ di tela^ c d’ altri ef- 
fetti, che gli fon data per pagamento. Di più rac- 
coglie la maggior parte del tabacco, che feminana 
gli Spagnuoli piti vicini a quella parte, e fpedilce 
in quelle valli, che fon lontane perfbna di fuafod- 
disfazione, e ad elfo parziale con quantità di vac-^ 
che , con altri generi , con li quali poi raccolgono 
la maggior parte degli effetti che produce la provincia. 

Quella Malferia d* Tariguà ha più di trenta leghe 
di larghezza, ed altrettanto, o più di lungezza , e 
quelle fono Puniche^ e le migliori terre del Para- 
guai le quali fon polle nel centro ^ e fenza veruti 
pericolo de’ nemici , ed agli abitanti non fon rima- 
(le^ ne hanno quelli altre terre, fuorché quelle deU 
le montagne, o frontiere, le quali elfi Hanno con- 
tinuamente difendendo da così in fede 1 nemico con pe«* 
ricolo della loro vita a proprie fpefe^ con prefèrvare, 
e difendere ancora quella malferia dT^r/^à , elealtref^ 
che hanno, e che polfeggooo detti Padri con rutta 
la quiete , e fenza verun benché minimo pregiudizio*, 
nè oatticuore , e fenza che detti Padri diano verun 
ajuto , ne favorifeano gli abitanti foldati neppur 
con un mazzo di tabacco. Si deve inoltre .riflette- 
re , che anche la maggior parte di quelle terre , che * 
occupano quelli foldati Spagnuoli , fono parimente 
delli Padri di detto Collegio , fpecialmente quelle del 
diHretto ÓiTacumbuy quelle di i*. , ed altre 

• per 


^LLE RIFLESSIONI. 6t 
per le quali pagano annualmente un ben gro(Toaffit< 
to , che da detti Padri vien efatto con notabil rigore, 
ed in quelli eMetti, che gl’ ilìeffi Padri richiedono, 
e che precifamente bifogna, che glie li diano. 

La prima compra, che fecero i Padri di quella 
mafferia non s’etlendeva più oltre di due leghe a 
tutti i venti , e pofcia con la loro autorità , o com-'* 
pre forzate, le fono andate dilatando in tal manie- 
ra , che arrivano a quella quantità di leghe , che ho 
riferito , conforme e pubblicamente notorio. Oltre di ■ 
che li fuddetti Padri hanno cacciati , e fatti andar via gli 
abitanti , chè le polTedevano ogni qualvolta hanno volu* 
to, e la maggior parte de’Governatori, e Giudici di quel- 
la Provincia Hanno fèrvito con maggiore zelo, ed 
han fatto più cafo delli fuddetti Padri, che di Dio, e 
del Re , e della giudizia , Se taluno di detti Giudici è 
nato alquanto renitente nell’ efeguir alla cieca quanto 
i Padri hanno pretefo, l’hanno da per fé meflb in e-r 
fecuzione le Riverenze loro , cacciando , e facendo an- 
dar via col mezzo delli loro Mori gli abitanti, chq con 
tutta ragione , e giuftizia fi mantenevano nei loro po- 
deri (i), nè hanno giammai i Giudici dato fu di ciò 
vcruu provvedimento , nè fi fono arrificati a raffrenare 
quefie ingiufiizie, fianteil gran timore , che hanno 
deir \ mmenfa potenza , e della pronta perlècuzione di 
detti Padri. Quefti fpogli, e violenti ufurpazioni fo- 
no we/ Parjguai molto evidenti , e publiche, e rifulta^ 
no dagli atti, che ho rinaefiTi a S. Eccellenza. 

Nel 


) Se ne i nojìrì paefi avejfero ì Gefuiti la potenza 
e la forza , che hanno nell ìndie s) Occidentali^ che Orien- 
tali , ancora noi a /jueJP ora fareffimo /cacciati dalle no- 
Jlre terrene fpogliati de patrimonj . Qm,ì però s' ingt- 
, gnano di farci guerra colle frodi de' teli amenti Ù‘c, 
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Nel Collegio di queda fuddetta Città deìt Affun» 
tj»ne vi tengono i Padri due pubblici magazzini , 
uno de* quali amminidra , e maneggia il Procurato- 
re del Collegio, che eri in tempo mio il P.Seba~ 
ftìano ToUdanOy e l’altro 1* amminiftrava il P, Da- 
vilay il quale avea la cura delle Mijfioni ; e in detti 
tnagazzini lì vendono tutte quelle Ipecie di robe di 
Caìtiglia , che poffono confumarfì nella Città , ed in 
quella regione , Hccome ancora v’ è lo fpaccio di quel^ 
la roba, che fì ricava dalla terra, e dalli panni del 
Quito, e con la canna alla mano danno lo fpaccio 
a tutto quello, che occorre o Ila poco, o (ìa moU 
to. £ Cccome i Padri conducono quelle partite di 
generi , e di robe della terra da Buenos-aires , e dal- 
la Colonia lènza veruna fpelà col mezzo del li loro 
Indiani, e fopra li loro navicelli , e non pagano inoli, 
nè le gabelle , nè altri diritti , nè peli , quantunque lìad 
quelli molto precifì, ed obbligator) ^.perciò diminuifcono 
alquanto il prezzo corrente , da quanto polTon ven-* 
dere .detti generi i negozianti, che pagano, e con- 
tribufcono tutte quelle penlìoni , e che hanno tanto 
grandi Tpelè nel trafporto . In quella maniera ven- 
dono i luddetti Padri grolle partite di generi, e di 
roba in notabile pregiudizio delle Regie entrate , e 
con <gran danno \ e dilcapito de’ negozianti , i quali 
non ilpacciano mai quello, che portano, ed ordina- 
riamente vanno a finir male i fatti loro, rellando- 
fene così nella Provincia, o altrimente le ne vanno 
via col capo molto rotto. 

I Padri di detto Collegio hanno abbracciato tut- 
to , o la maggior parte del commercio delia Provin- 
cia , e raccolgono ( come Mijfionar) zelanti e indù- 
Jhrìofi ) la foUanza di quanto la medelìma produce, 
almeno in maggior quantità di quello, che hanno 
tutti quanti gli altri abitanti di ella così Ecclelìallici, 
come iecolari, e fi fono di tal maniera inoltrati 
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i fuddetti Padri nel maneggio di tutto ciò , che può 
produrre utile, e profitto, e fono tante, e così ric- 
■ che le maflTeriej che hanno,' tanto grofle le vendi- 
te, che fanno, che quafi tutti gli abitanti dipehdono 
dairarbitrio delle Riverenze loro, ed hanno il rammarico 
di vedere, che quelli fi godono tuttociò , che pro- 
priamente appartiene agli Spagnuoli , e tal volta an- 
cora molti di loro cercando col denaro alla mano 
quelle cofe , delle quali hanno bifogno , non le poA 
fon avere, e coloro, i quali non profeflano adocchi 
chiufi la parzialità j e la forviti delli Padri, fon co- 
ftretti a /offrire molti Igarbi , e negative. 

Nello fcorfo anno 1729. aveano i magazzini del 
Collegio tanto pieni di colli d’ erba , di zucchero , e 
di tabacco , che non capendo in effi piò altro , erà pie- 
no di detti colli di robe tutto il fecondo corridore dèi 
fecondo cortile, lo che io vidi per due, otre volte, 
e fopra i navicelli degli abitanti de/ Paraguaì , i quali 
partirono pfr Santa Fede^ e Buenoi-a'tris fecero i Pa-" 
ari la rimeffa di undici mila , e trecento arrobe d* er- 
ba, fenza quella, che gli refiava in detto Collegio , e 
che aveano nella mafferia di Yariguh , e fenz’ altre por- 
zioni, che i Villani portano dai monti per conto di 
detto Collegio, e ne fanno la confogna nei primi quat- 
tro Cafielli de Padri, dei quali fopra ho fatta menzio- 
ne , per trafportàrle di lì al Porto d’ Ytapuà del Fa- 
tanh , da dove le conducono fopra i loro navicelli a 
Santa Feda'y e alla Città di Buenos-aires , fonza la rico- 
gnizione', regiftro,' nè licenza d’ alcun Governatore,© 
fonza pagar , come ho detto , veruna forte di diritti ( i). 

Da 



fS ^ ^ ^tt/ioro burlano $ Principi in pià maniere . Da 
ottengono! privileg} , € di quejii fi fervono pet 
danneggwlt. 


Digitized by Google 


64 APPENDICE 
Da cib ne rifulta , che- nei predetti due porti di Santdt 
Fede , e di Buenos aires vendono i Padri prontamen- 
te i loro carichi di robe , e gli Spagnuoli del Para- 
guai y ed altri negozianti, fi trattengono, duran lun- 
go tempo, e molto patirono per efitare quel , che 
portano ; perchè ficcome pagano impreteribilmente 
tutti i Regj diritti , e pefi , aggiungendovifi di pib 
tanto grolle fpefe , che occorrono nel trafporto , a(- 
trìbuilcono a forte il poterli mantenere con faticar 
molto , e lènza utile alcuno , ed. i Padri folamente foa 
quelli, che fanno li grolTilTimi guadagni . ( Il guada- 
gno in verità tocca a bro , perciò eglino folamente tra- 
vagliane a maggior gloria di Dio, ) 

Hanno i riferiti Padri di detto Collegio un numero co- 
sì eccellìvodi Morilchiavi , e di More tanto nelle MaP> 
fèrie , quanto nella camerata del Collegio , che quelli 
e quelle folamente ballerebbero per mantenere con il la- 
voro , che fanno ^quattro Collegi tengo per cofiicer-. 
ta , che a cialcun di quei Padri , che fono in detto Colle-, 
gio gli corrifponderil almeno una cinquantina di fchiavi .. 

tanto notorio l’ impegno , eh’ ebbero , e che han- 
no i predetti Padri,, e quelli delle iHi/Jìowi, per fere-, 
ditare , e mettere b cattiva opinione gli abitanti del- 
Paraguaiy che tutti coloro , i quali fono di quelle 
parti conolcono eoa troppa evidenza quella realità 
Per conllituirli in cattiva riputazione con Sua Maellà ,. 
con r Eccellentifs.. Sig. Viceré , e con gli altri Tribuna- 
li, lì fon prevaluti, e fi prevalgono d’ bfinitifuppo- 
lli, attribuendo a’medefimi tutti i difetti , e delit- 
ti , che i Padri fi vanno ideando [i],. ed av.v.alorano< 

que- 

(i) Lo flej so hanno praticato e praticano iGef aiti CQ^ 
tfltta confeienza fecondo la loro morale , contro tutti y 
tl’C non fecondano onninamente le loro mire in tutte le 
toje fenza eccettuarne una y, t così ora. hanno, ptaticato.. 
con lo Jìefo Re di Portogallo , 


■ hy (, il 


r 
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quella Tcellerata imprefà , e le loro invettive coit 
tanti, e tanti libelli, con atteflati tanto ingiuri , e 
fallì , e con le raccomanda/ioni di perfone conditui- 
te nelle maggiori dignità [ ij, egualmente fìnilire, 
ed adulatorie ; mentre non vedendoli , nè udendofi , 
e non elTendo tampoco ammelTe ne’ Tribunali fupe- 
riori altre rapprefentanze , che dilìngannino , e llan- 
te la povertà di quelli, che fono li più aggravati 
del Paraguaì , non hanno la forma , nè la polTibili- 
tà di fupplire^ alle fpefe occorrenti nelli ricorlì ,* ed 
air incontro riufcendo ai Padri tanto facile il dirigerli, 
c fomentarli nelle Corti, di qui ne nafce,che imprelfiona- 
ti i Superiori da una così ingombrata, e raccomant- 
data farraggine d’impoliure contro il Paraguaìj mi- 
rano con orrore il nome ancor di quella Provincia 
(2 ), e con quell’ arte, ed alluzia veramente falla- 
ce , e col credito , ed infigne riputazione di virtù , 
letteratura, ed edihcazione , in cui fon tenuti tantò 
giullamente molti Padri della Compagnia nelle Cor- 
ti d’ Europa , e di Lima , e nell’ altre Città gran- 
di , che fon lontane dall’ Officine del Paraguaì , con- 
feguifcono quanti lini intentano , ed ottengono tut- 
to ciò, che propone il loro capriccio , rellando vie 
più radicati i danni, gli eccelfì, e gli foandali , con 
notabil triftezza degli Uomini zelanti, e veramente 
giulli, e timorati che abitano in quella Provin- 
cia , e Regione . 

Da tutto ciò, e dall’ollinata perfidia , con cui i 
predetti Padri di quello Collegio , e delle Miffioni 
iianno intentato in varie occafioni di rovinare , e 
dillruggere gli abitatori della Provincia de/ , 
Parte IL E en- 


(i) lo rìdoy mentre rifletto che i Gefuìtì ancora tra 
noi tengono lo Jlefso metodo . T utto il mondo è paefe . 

( 2 ) Così in Roma fi afcolta da alcuni con orrore 
il nome di Portogallo . 
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entrando in eflTa con efèrcrti de’ loro Indiani Gua^ 
Irantel'i armati , come ciò fecero con maggior impe- 
to in tempo di Monfig. Illuffrirs. Vefcovo Don Fr, 
Bernardino de Cardenas ( i ) ^ tanto indecentemente 
offufcando il rifpetto , e la dignità di quel Santo 
Prelatcr , e praticando quelli abbominevoli Indianr 
contro le Famiglie > degli Spagnuoli foggiogati i più 
depravati eccelTi di furfanteria , ed i più inumani 
fcempi di crudeltà, delle quali orribili llragt vivon 
frefche in quelli abitanti così ingiuriòfe,' e tanto in- 
dégne memorie. • ' ' 

- Da quelle vere-cagioni ne traggon la fua origi- 
ne l’odio, e, la notabile avverfióne^, che hanno alii 
fuddettt Padri della Compagnia , i quali ancfie fn tem- 
po di pace , e di tranquillità opprimono, e foggetta- 
no la Provincia, cortringend ola per la fame alla dif- 
iìmulazione. e facendoli padroni di tutti gir armenti 
di vacche, e tratteneindole, e comprandole bèlli quat- 
tro Cartelli immediati , per dove precifamentedevoncr 
pattare le mandre di quello bertiame, che conduco- 
no dà /<7x Corr;W« per il confumo , e mantenimento’ 
della Provincia ferrando le llrade ,• é privando que- 
gl’ inlèlici Vallali^ d’ogni lòllievo, e confolazione, é 
procurando d’ appartar loro tatti 'quanti li pregiu- 

^ ^ dizir 


( r ). Quefio è quet fanto infieme ed in f èlice Prelato ,, 
il quale nel Paraguai foffrr da i Gef ititi franti infulti , 
jira pazzi ^ crudeltà j che pochi efempi nella Storia Ec^ 
clefiajlica Ji leggono di S^ Martiri tanto oltraggiati ed 
afflitti dai più barbari perfecurori . Se qualche penna' 
cattolica' intraprendelfr la. Storia de’’ Velcòvr maltrat- 
tati da’’ Geliiiti , ’ avrebbe molto da fcrìvere ^ Racco- 
gliendo però in un ' libro fola- cib y, chee fparfp inmol-^ 
tiy porrebbe meglia invfjia il ri fpetro y che karma' per 
f i benemeriti della Chiefa* • 
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J^iz; >^che poflbn, , ponfare , e quante calamità fanno 
"fomentare i potenti , per affliggere gli abbandonati . 

Dalle foprariferite cofe ne rifulta , che anche le 
prediche , che fi tanno da quei Padri , molto poco , o 
nulla operano negli Uditori , perchè fucccde , che 
fcendendo il Predicatore dal pulpito, s’incammina al 
magazzino a mifurare, e vender robe, e mercanzie, 
e con gli antecedenti, che ho narrati ,, fanno quegli 
abitanti un pefiTunq concetto di detti Padri (i), nè 
mancano in quella Provincia foggetti eccellenti nelle 
lettere , i quali molto ben fanno l’obbligo di quei 
Religiofi , e l’ efempio , che devon dare i Mifflona- 
rj, e fiupitcono (conforme io l’ho veduto , ed in- 
tefb ) in veder pubblicamente, e notoriamente vio- 
late le Bolle dei Sommi Pontefici , le determinazio- 
ni dei Santi Conci!;, e. tutto ciò, che ricordano, e 
comandano i Santi Padri della Chiefa , e i più gra- 
vi ,‘e venerati Autori (2). , . ^ 

Le tre Sagre Religioni di San Domenico , di San 
Francefco, e di Nollra Signora della Mercede fono di 
gran confolazione per quegli abitanti (5), perchè fin 
da quando (prono in quella Città fondate , hanno 
oflfervata tanto, buona regola di vivere , carità , e 
governo Rcligiofo , fenza che abbiano giammai 

E 2 appor- 


(1) Se i Cefuìtt predicano ^ fon- dunque 

ti della Chiefa . E'una feceaggìne il guardare quel , 
che fanno innanzi , o,dopo. I magazsùni non hanno 
che fare col pulpito . 

(2) Io temo , che P Autore dì quefla informazione 
j fta un femplieiotto . Obbietta ai Gefuiti le Bolle de* 
' Pqpif i Canoni de' Condì) ^ le fenterrze de' Santi Pa- 
dri ! Semplicità I femplicità / , 

(5) E pure quejii tre Ordini non fonò benemeriti 
della Chiefa. 
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apportato alia Repubblica dilgufto , nè dirpiacere . 
'Tutti i didurbi, travagli , perlècuzioni pubbliche , 
guerre , e violenze , che in quella Provincia fono 
Hate molte , le hanno fempre cagionate , e mofle li 
Padri della Compagnia [ ptrcìh fi pregiano d" efser 
figli d' un faldato ] . • 

Non poifo fendermi ad individuar ciò, ch’ho ve> 
duto nel Collegio della Città de las Comentes , in 
quello dì Santa Fede ^ e nel maflimo 'della Città idi 
Cordoba , e pollo dir (blamente con la (lefTa vera , e 
collante realità , che fecondo il modo , (lile y e fmi- 
furato impegno, che praticano nell’ acquiflare quelli 
del Collegio del Paraguai , fi rendono i fuddetti Pa- 
dri in tutte quelle città egualmente padroni , e ri- 
ducono al fuo maneggio fe non tutto , almeno la 
magior parte di quanto producono i loro terreni in 
pregiuditio degli abitanti , i quali elfi tengono del 
tutto foggetti , e fubordinati alla loro volontà , ed 
in gravilfimo detrimento ancora delle Cattedrali, 
Prebendati , e Chierici ; perchè i fuddetti Padri non 
pagano Decima veruna dell’ infinite razze di mule , 
di vacche , tori , cavalle , cavalli , pecore , e callrati , 
nè delle grolfilfime partite d’ ogni forte di grani , che 
raccolgono per vendere ( i ) . I due Padri Procura- 
tori del Collegio di Cordoba , e quello delia Valle 
Calamufita nello (corlb anno 1725. vendettero dafe 
foli mille, e cinquecento mule di tre, o quattr’ an- 
ni , alla ragione di cinque pezze per clafcuna, e fpac- 
ciarono in un libito tre madre di vacche , che faran- 
no fiate fino a nove mila, le quali per lo meno faran- 
no fiate vendute alla ragione di tre pezze per ciafcu' 
na, e quefio fi continuerà a fare, e forfè con più au- 
mento 


( I ) Vegganfi le lettere del Ven. Pala fax , che quafi tuu 
tes' aggirano fui non voler iGef Ulti pagar le decime alle' 
Chieje, Tuttavia fon Benemeriti di S. Chiefa . 
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fncnto in tutti li feguenti anni, e quefta quantità fi 
produce da quefti due effetti , Quantunque fappiano 
I Sig. Vefcovi, e conofcano tutto quefto , nonardifco- 
no di proferir neppure una parola, nè meno dMnfor- 
marne Sua Maefià (i), anzi più tofio fi contentano 
di pèrdere ciò , che legitimamente appartiene loro , 
c di foffrir le penurie, che poffono fperimentare, e 
i pregiudizi, e difcapiti delle loroChiefe , chedidif- 
guflare in veruna benché minima cofa i Padri della 


Compagnia, per le mani de quali, e 
le loro faccotnandazioni fperano tutti 
e Prebendati l’avanzamento a mig 


VI 


per mezzo del- 
Sig. Vefco- 
_ iori Sedie , e 
Dignità. Per quelle ragioni fi contentò un Sig. Ve- 
(covo del T ùcuman , o lia la Cattedrale di CotMba ài 
ammettere cinque , o feicento pezze , che offerfero i 
Padri di dare ogni anno per compofizione delle Deci- 
me; e quelle le pagano nel modo , e nella conformi- 
tà, che vogliono. Donde rifulta , che fé i predetti 
Padri pagaìfeto . e Contribuiffero alla Chiefa le Deci- 
me di quello , che raccolgono , e vendono per folo gua« 
dagno , e commercio , con la riferva di quanto può ad 
effi bifognare per il più commodo , e lauto mantenimen- 
to dell! loro Collegi , avrebbero li Signori Vefcovi del 
Raraguaì ^ e Tucuman molto competenti , ed anche 
groffe rendite , e lo (leffo feguirebbe rifpetto alli Pre- 
bendati, e Cappellani, e non farebbe neceffarlo, che 
Sua Maefià gli fbccorreffe con Taffegnamento della Tua 
Keale entrata per il concetto , che had’effer molto po- 
vere le loro Diocefi , e fpecialmente quella de Paraguai , 
che potrebbe effere la piu ricca . 

E 3 Dall’ 


( I ) Non tutti ì Vefcovi hanno lo Spirito di Dio , di 
cui fu dotato il Ven. Patafox , ne di riafciugar tanti tra- 
vagli j infamazioniy per/ecuzioni , tantijienti ^e trava^ 
gliy e fi n replicate minacce di morte . 


/ 


t 
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Dall’ acquifto , che vanno facendo' i fuddetti Pa- 
dri' di riccnezze tanto confiderabili , ne provengono 
li feguenti danni, che' per ora poffo riferire . Il pri- 
mo , che di quefte tali ricchezze; nulla godono , nè 
ntilizzano quelle Provincie . Il fecpndo , che. vien 
tolta agli abitanti quella foftanza » Il terzo '^\'chè 
di quei poderi , e terre , che- per impegni , ed à 
titolo di' lafciti comprano , 'e acquifiaho i fuddetti 
Padri, é che prima pagavano le Decinie , e i dazj 
corrifpondenti , non pagano efli , nè foddisfano det- 
te Decime, e dazj , nè alcuni altri diritti ; non Or 
rtante , che detti beni effendo nelle mani dei fud; 
detti Padri, rendano molto di più , Il quarto,’ che 
di così gran ricchezze non ne gode parte veruna il 
Regno, nè , tampoco il Re (i). Il quinto"'^ che la- 
fcia Sua Màeflà di percepire quelle grolle fommé , che 
importerebbero i dazj di tutto' quello , che i Padri 
maneggiano^ e vendono nei loro gran traffichi ,“e con 
le quali potrebbe alfiftere , e fomentar la difefa di 
quelle Provincie ^ nelle quali per mancanza di forze, 
è di foccorfo commette Tlnimico infedele tante ftra- 
gi , e morti. Il lèfto, che di tutti quefH copiofi. ca-' 
pitali nulla parimente ne gode, e ne profitta la Spa- 
gna,' toltane alcuna picciola quantità, che s’impiega 
per qualche occulto' negoziato nella Corte’ (2) • If 
fettimo, che tutta, o la maggior parte di così groffc. 
fomme di denaro’, che ricavano dai lor comrnercj ^ 
viene eftràtta, ’é portata fuòri della Monarchia, por-, 

r~. .. f ♦ • , t . ' 1 ' 

. tando- 


( I ) fe S, M, non ufa della fua regìa atten^ 

Tjgne , i Gefiùù le mangieranno ancora lo fcettro , la . 
cotona , il manto , ed il trono , 

(2) In fimili occaftonì i Gefuiti' yjoià fi rifpàrmi'anOy 
anzi fono liùeralijjimi , Ma fcminàno uno per ra'ccò^ ‘ 
^lUr pQ$ mith t ‘ ‘ ‘ 
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tandola , e scpnducendola detti Padri in Regni ilra- 
rieri , e principalmente in Roma (i) , perdi gran 
negoziati, e maneggi , che Tempre hanno , e per 
ottenere le Bolle , ed i .Priyilegj , che portano li. 
Padri Procuratori, li quali -di fei in Tei anni li par- 
tono da. quelle .Provincie per errarne quello tefor 
To , nel che confifte i’ aOunto principale del loro 
viaggio , e ^pellegrinaggio <2) , .ed in virtù di ^ne- 
llo così; importante offequio ,. e fervizio delle Mif- 
fioni , fono detti Padri Procuratori tanto ben - «'jeer- 
voti dal loro Generale , che fe ne ritornano favo- 
riti «con la Patente di Provinciale- ■, com’ è feguito 
adelfo col Padre Girolamo Ran , il quale , come già 
dilTi, partì per . Roma nell’anno 1725 ,* ( per f an- 
Jietà di prendere i( GiubbiUo ) , ^ ritornò al medefi- 
XRO Fono > di Buenos^aires„pet Utmefe .d’Aprile dell* 
anno 1729 j e fubitofubito fu ricevuto da Provincia- 
le, il qual officio efercita attualmente. Ed. in quanta 
al grolfo peculio, che portano fcco li fuddetti Padri 
procuratori ciò fi verifica con quel che ho narrato.,- 
e con quelj che midiffe.^ e m'\ r,ìcConth in Cordoboi 
il V. Rettore Giufeppe de Jguirre.^ e prudentemente 
lì può credere, , che non didiiarafle tutta la quantità, 
perchè, circa fimili punti le Riverenze loro non rive- 
I ; ■ 4 land 


O) QjA r Autore s'inganna . I Gefuìti di RomSi ' 
fono s) poveri , che per mantenere i lor Confratelli 
qud venuti dalla Mijftone del Portogallo , fono jiati - 
cojiretti a chieder limojina ^ e fi è detto , che /lavati' 
*per vendere gli argenti delle Chiefe , e che hanno 
prefo a cenfo cinquanta mila feudi, 

[2] Tutto ciò è conforme a quanto fcriveva dalP i 
Indie Orientali il P. G a [paro de Aguilar Gefuita het 
fecola fcprfo ^ come ho detto nel primo Tomo riporr, 
tando la lettera dei me defimo a Innocen^ X. 
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Jano in tutto Tinterno del petto r ( Che buon cr$Jl$a^ 
no è coflui ! Vorrebbe f opere / fegretì dé’Ge/uifi f ) e varj 
Padri m’hanno accurato ^ che folamente neire oc- 
correnze, e rpeié, che hanno avute fopra gli ultimi 
ibccenì del Paraguaì , v’hanno confumato più cii 
trenta mila pezze. ( Penferenno a rtfarfi. ) 

Per quello poi, che riguarda alli fopra enunciati 
ultimi (uccelTi, ed avvenimenti del Paraguoi , devo 
far palefe al retto Tribunale delle V. S.I. in difcarr- 
co della mia cofcienza, che fono (lati quelli cagionati^ 
modi, e provocati dai RR. PP. della Compagnia, 

( oh che^ calunnia orribile contro dell* innocenza ! ) 
Rante l’anzietà inveterata , che hanno di didruggere 
ouella Provincia, adoprando per quello fine il prete- 
ito del ritorno di Don Diego de io Re/Vr al governo 
del Paraguaij che fu da detti Padri con tant’ impe- 
gno fomentato, e follecitato. £ qui cade a propo- 
fito, che quello foggetto, oltre di quello , che già 
del medefìmo ho detto, avea un naturale flrano , 
ed abominevole, violento, e temerario, e (blamen- 
te moflrò docilità, e propenfìone, per favorire in- 
giuflamente gl’intenti dei Padri [ merita durtque dP 
efser af soluto di tutto il re/lo ) fempre contrari agli 
abitanti, ed alla confervazion della Provincia. 

La prima volta, che iìCoìoneWo Don Balda/sarre 
CarzÀa Ros s’incaminb verfb la Provincia del Para- 
guai con difpacci deU’Eccellentiffimo Sig. Viceré Ar- 
civefcovo Morcilio, per mettere al poffeffo di quel 
governo Don Diego de lo Reies , giunfe (blamente 
al fiume Tebiquari fui fine dell’anno 1729. dove 
afpettb le rifulte delle lettere , e degli idromenti, 
che avea rimefTì a Don Ciufeppe de Antequera al 
Configlio, o fia Magìdrato di quella città, e ad al- 
tre perfbne, ed in vida de’medefimi, il Magidrato 
fpedì il Capitano Gondifaho Ferteira con la copia degli 
atti d,un Configlio che avean celebrato, complicatavi 
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anche quella d’una Regia Cedola, non avergli con- 
/ègnato fpecialmente un Decreto Regio dell’ Udienza 
di Cuquìfaca^ che pochi mefi prima s’era ricevuto 
in quella Città , nel quale S. Altezza in villa degli 
atti delle incolpazioni fatte contro il fnddetto Gover- 
natore Don Diego de los Reies , ed attefa la gravez- 
za delle medelìme , degnolTi di determinare , che 
/pedito fofle all’ EcellentilTimo Sig. Viceré quel fuccinto 
attellato , che il tempo permetteva , affinchè 1 ’ E* 
Sua cerziorata fofle dei delitti, edegliecceflì di det- 
to Governator Don Diego , e frattanto ordinava la 
R.eal Udienza a quei Magiflrato , ed a tutti' gli abi- 
tanti della Provincia fotto pena di dieci mila pezz^ 
e d’incorrere nel reato di Traditori, che non faeef- 
fero innovazione alcuna nel governo di Don Giu- 
feppe de Antequera fino a tanto che S. E. ’ appieno 
informata di così giufle caule, deflè quel provvedi- 
mento. che flimalTe più conveniente, e fin a tanto 
che dalla flefla Regia Udienza quello participato ve- 
oifle a detta Provincia. 

Quell’ è la foflanza di detto Rea) Decreto, co- 
me coda dall’originale, quale ho veduto, e letto, 
e dalla copia, che n’eflralfi, e che infetta efiflie ne- 
gli atti ; il qual Decreto meritò in quella città lt| 
fua elècuzione, e fu per editto publicato. £ non 
efsendo efprefsa nei difpacci, con i quali era accom- 
pagnato detto Don Baìdaffarre la circoflanza di do- 
verli partecipare alla Reai Udienza, né quella d’ef 
fere 1 ’ Eccellentiflìmo Sig. Viceré informato degli ec- 
cefll di Don Diego de los Reies , glie lo mandarono 
ad intimare, come ciò fece il fuddetto Gondifalvo 
Ferreira-, ed avendo detto D. Baìdaffarre udito il te- 
rrore di efso , fece anche egli 1’ intimazione del fuQ * 
difpaccio , e ne diede copia allo ftelso Gon^ 
di/aho Ferreìra , ed in fine delia medefim* 
vi flefe Je ragioni , che furono dettate da 

Don 
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pop ;; Rocco ' 4a Herrerà , il . quale con arte ^ c con 
N le fece fermarle .predetto Gondifalvo Fer-- 

rciira.j^coxL aver fatta que (la fola, diligenza • .Prima 
che , d^to Ferr^ìm . fi partifie dà quel . luogo , . detto . 
p.yBaldaffarre, fe , ne ritornò' volontariamente, indie- 
tro, dicendo, che faceva ritorno a Buenos-aìres ^ e 
con tutto garbo , e| compitezza fi licenziò da detto 
jCommiilario £frre/Vji; In fatti detto Dan Saldaffax^ 
re fi ritirò, e s’incamminò verfo. i prolTimi CallelU 
dei Padri della Coinpagaia;, jed arrivò in iquello di 
§anta.jRofa una fommaria. Informazionie ,con . tefti- 
si^n j ; apertamente appaffionati , e . par^tiali diridarau 
dei fii'ddetti .Padrij in . cui -quelli depofe^^ «patite fal- 
£tà poteron mai- .^penfàre, e furono quelle . dettate 
àaX (\iààtXio, Don Rocco de Henera per compiacere ai 
Padri.^. e metter in cat^vq credito gli, abitanti del 
Par^^ual. Don Baldaffarre poi rimifé , T informazio- 
ne- a. S. Eà e nella relazione , che fa quello Sogget- 
to fi conofce l’evidente,; malizia , con la quale, prò- . 
cedette • Poiché riferendo al Sig. . Viceré tutto il 
contellp; -principale , che- più gli piacque di detto Reai 
Decréto., occultò , e tacque la claufula in quello 
éfpreffa^ dove dice ^ che il provvedimento, chedef* 
fe Sua Eccellenza in villa, degli Atti , .dovea d^la 
]^egia Udienza participarfi a quella Provincia , e che, 
frattanto .non foffc fatta nel Governo vemn’ inno-; 
yazione : ed» occultò parimente,, e lafciò di fare al- 
tre efpreflìoni di molta importanza, e pefo, che fi 
contenevano in detto Regio Decreto, conforme tut- 
to, .ciò coda, ed apparifce dagli Atti , chct ho ri-, 
ifieffi airEccellentifs. Sig. Viceré , perchè il fudde'tto 
ppfj Baldajjarre tirò folamente ad accender l’animo, 
dpi Sigt, Viceré Arcivefcovo con la ponderazione , 
che fa deir inobedienza^ quelli del Fataguaì. 

Moke altre co/è ,fi cpritengono in detta fommaria . 
Ijpj^rniaxione , .o nellà: relazione del fuddetto D. Bal^ . 

■ da^ 
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daffarre , che notabilmente fono dalla verità lonta- 
ne, perchè il direttore, che egli'ebbe pei' quelle co- 
lè, e per l’ordinazione 'delle Scritture, ed Illromen- 
tl , è il riferito D. Rocco de Menerà , uomo tanto 
inquieto', di così ingioila, e pregiudizialp cavillazio- 
ne , e di cofcienza tanto corrotta , [ degno allievo de 
'PF. noflrì carijfim] che quantunque molto mi dif- 
fondelTi in formarne la definizione , fempre direi po- 
co a confronto" di quel, che^ meritano i’ fodi òdiolì 
procedimenti ' ed^ il cpncetto, in cui lo tengono nel- 
le Città del Faraguai ‘ de las Corientes ,' e di Santa 
Fede^ dalle quali è 'nato efiliato per fàlfàrio, e ca- 
villofo , e folurratóre in cfiverfe occafioni , come ló 
fa il fuddetto Don Baldaffarre , il quale elTendo Go- 
vernatore di Buenos - qires , confermò una fentenza 
d’efilio, che contro detto Hierrertf avea’ fulminata un 
Giudice ordinario de las Cor/e;7fM , ' per tih enorme 
fallirà, che avea commelTa. Chi fànbndimeno'y che 
non fe rie fojje già <pnfeffato' dal P. (giurato . )' 
Dopo cóncluìa la riferita Ipmmaria ' Informazione 
con le tellimonianze fom'minillrate nel-'Callello-di' 


5 ’/ 7 wr<x /?oyir da’detti Pa^ri , e dopo d’averla rimelTa a 
l’Eccellentifs, Sig. Arcivefcovo Viceré , fece 'detto Don' 
B a Ida (J arre rhot no a BUenos-'atres ^ di lì à 'pochi giorni,' 
dopo'il fuo arrivo in quella Città , e fi ricevettero nuo- 
vi difpacci , e provvedimenti dati, e Tpèditi daS. E. 
in conformità di quelle, ed altre fimili 'informazioni 
Il memoriale, che fu prefentato Tannò 1722. all* 
Eccellentils. Sig. Arcivefoovo Vicerèa nome del fud- 
detto D. Diego de los Reìes fenza la di lui firma , 
e fenza il nome del fuo Procurapre , lo vidi , e 
lelTi tutto, o la maggior parte del fuo contello nel 
P araguai K qneWo compollq di certi fatti finillri, 
e d’ altri tanto trasfigurati , e rapprefentati con tan- 
ta malizia, che non troveralfi altro efempio tra li vi- 
tuperi più volontari . Le dichiarazioni , e gli altri ' 

Irò- 
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Idroment! , che furono prefentatì annefTì a detto 
memoriale, fono egualmente fallì in ciò , che Con- 
tengono, ingiuri, e folamente ottenuti , e dettaci 
contro la coltante verità da una fmifurata , e cieca 
palTione. La lettera commendatizia dell’ IllunrilTimo 
Sig. D, Gìufeppe Faxardo Ve/covo di Buenos- aites f 
da cui erano accompagnati , dovrebbe Iblamente con- 
iìderarfì per una politica efprelfione , che non potè 
negare all’ efficace perfuafiva dei fuddetti RR. PP. 
Poiché fèbbene fua Signoria Illultriffima pafsò a ce- 
lebrar la Crefima nel Paraguaì , ciò fu nel tempo , 
in cui già li cran fulcitati quelli ultimi rumori, e 
fucceffi j e flette per molto poco tempo nella Pro- 
vincia, perché la fua maggior dimora la fece nelle 
Dottrine f e nelle Mijfioni dei Padri , dove lo ma- 
neggiarono, e fefleggiarono a loro piacere, e flante 
la foave , e naturale indifferenza di Sua Signoria 
IlluflrilIIma , non s* internò in colà ^veruna , né al- 
tro comprefè fuori di quello , che i RR. ^PP. vo- 
levano, e le lignificavano. 

In villa di quello memoriale , ed illromenti , e 
d’altri^ che per parte dei Padri furono fu quello te- 
nore replicati , ordinò S. £. che Don Diego de los 
Reies fofle rimeffo nel fuo Governo del Paraguaì lòt- 
to le pene , e comminazioni , che nel fuo Decreto 
il contengono, e di tutto commilè l’efecuzione all* 
Eccellenti^. Signor D« Bruno Maurizio de Zavala , or- 
dinando alli Governatori, ed ai Tribunali del T«- 
cumany e di Buenos airesj che gli delTero tutto l’aju- 
to, e favore di cui avelie bilògno. £ non avendo 
potuto il Signor D. Bruno e^guir perfonalmente 
qoefla commiffione per li gravi intrighi , che allora 
ebbe, fu invitato a praticarla , e ad adempirla il 
fuddetto Luogotenente Regio di Buenos aires Don 
Baldajjarre Garzia Ros [ avendomelo così afficurato 
lo lleflo Signor D, Bruno ) \ ed infatti elio gli die- 
de 
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de tal commilfione . Ma ficcome quello Soggetto 
non folamente ama , e ferve i RR. PP. della Compa- 
gnia , ma pare ancora , che gli adori , effendo Hata 
llretta quella gran congiunzione con i vincoli dell’in- 
terelTe, {(juefloèìl gran vìncolo di molti TenJari .Se 
ijuejlojì rompe y il Terziariatoè ^w/Vo ]e non fa colà 
veruna, la quale non Ila per dettame, ed influlTo del- 
le Riverenze loro ; vi acconfentì fubico, e s’accefe il 
di lui animo a fecondar gl' intenti, che i fuddetti Pa- 
dri aveano d’ entrate con i loro Indiani a forza d’armi 
nella Provincia del Paraguai ; e trovandoli egli tanto 
dilpoHo a far la figura di Capitano , diedero le Ri- 
verenze loro gli ordini necelTar;, acciocché dalli Callel- 
li delle loro Mìjfioni s’alleHilTe un conliderabil nu- 
mero d’ Indiani con bocche da fuoco , munizioni da 
guerra , viveri , e legni , che fecero ancor venire da 
Buenos-aires , e con quelli militari sforzi contro una Pro- 
vincia di fedelilTimi valTalli , s' imbarcò detto D, Bai- 
daffarre , facendo per la feconda volta ritorno nel Pa^ 
raguai , feco portando un’abbondante provilìone di pol- 
vere , e di palle , e l' accompagnarono alcuni Padri 
della Compagnia inlieme coii Monllgn. Velcovo D. 
Cìufeppe Palos, il quale palTava alla fua Diocelì del 
Paraguai , e andò quello accompagnando , e dando U 
benedizione a coloro , che portavano tanti apparati 
di guerra contro le di lui pecorelle , e navigarono 
per il fiume Uraguai fopra i navìgli delli fuddetti Pa- 
dri fino al Callello ; e Porto di Tapeìà , quale è il 
primo di quelle Provincie, o Dottrine y e quel cami- 
no tanto infolito, e negato alli Spagnuoli, che in quell’ 
occafione folamente loro permifèro di palTarvi, perchè 
tutti quelli, che navigavano , erano, e fonoGefuiti. 

Tutto quell’apparato, e difpofizioni di guerra lo 
formarono , e lo difpofero i RR. PP. della Compa- 
gnia, e Don BaldaffarreGarzia RoSy contravenendo 
all’ ordine , ed all’ efprelTo mandato dell’ Eccelentìfs. 

< • Si- 
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Signor Viceré 'ArciveTcovo, quale .noti òrdinava 
in vcrun mòdo, né voleva, che* fi ferviflero degP 
Indizm Tape/ì \o Gùaraniefi; né nominava If PP. 
.della ‘Còmpagnii. acciocché dàfiero alcun ajuto, còme 
corta dàllò rteflb. difpaccio di Sua Eccza, e tìdri èra 
cofa proporzionata nè credibile, che avendo if Signor 
Viceré tanti Governatori, Tribunali, e Vaflalli di 
Sua Maertà Spagriuoli , che 'J’ubbidifcono cori ogni 
fommiffione, fi fervirte per T adempimento dè’Tuoi 
órdini. fuperiori dell’ inaudito',' ed inufitatO' ajuto 
degP Indiani Titpefi] dovendofi confideraré, che or- 
dinando :S.. E- nel riferito Decreto, che il Gover- 
natóre della Provincia del de ffe tutto il 

foccorfo, ed àjuto neceflTario*, non fu quello di ciò 
richierto^ né ricercato,. af][inché cosìfacefse, perchè 
non era, queflo T animo delle Riverenze loro, ma 
bensì quello d’ entrar con i loro indiani a forza d^ 
armi’ ad atterrare , e diftfuggere la Provincia del Pa- 
ragliai clìingucre , e annichilare gli Spagnuoli 
di efia, come veramente T intentarono, è prinepia- 
rono a fare . Non ortante , . che conolceffero i fud- 
detti Padri il raro eccertb, che contro il mandato, 
e difpofrzione del Sig. Viceré intraprendevano, non 
fi fermarono*, né fi fermano in querte * rifleflTioni , 
perchè vivon molto ficuri di rimediare a qualunque 
di quelli, e ad ogni altro ecceffo con. il loro gran 
credito, e potere-, e con i pronti riebrfi , che fanno, 
dipingendo, le cofe. come, vogliono, e trasfigurando 
i cafi , afudati.alla certezza, che hanno,, di nonef- 
lervi Tribunale, alcuno ( eccettuando il Santo, e 
retto delle S. V. I. , chq ardifea di riprendere nep- 
pur indirèttamente 'i fuddetti Padri. 

In quèrto firtema di cofe eran da per. tutto piene 
le Milfìùni- d’armamenti, e di preparativi - di guerra 
efecutiva.j-.^e nicnt’ altro, vedevafi fuorché marciar 
da un luogo airaliro diflaccamenti d’ Indiani arma- 
! • iu 
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ttj mettendo i Padri quelli lotto le prove , e ad- 
' rfefirandoli nell* efercizio, e maneggio dell’ anni 
( I ), éd animandoli con Ife gran promelTe, chè face- 
vano agl’ Indiani delle rimunerazioni, e della'quanti- 
tà de^li fpogli , che riportati avrebbero dagli Spagnuo- 
li , e dall’ abbattute famiglie del Faragnai : Stando 
Monfig.’ Vefcovo in dette MiJJtomy e vedendb 
quelli preparativi, non 1 ? diede per intefo di quelli. 
perdendo così la più gloriola occalìone d’efercitàre u 
fùo pkilorale zelo, col raffrenare quelli marziali apf- 
parati, che folo promettevan fangue, e mortalità,' 
potendo’ anche palfare con tutta follecitudìne al Fa’- 
raguat a praticare lo Helso con quegli abitanti lue 
pecorelle, t- quali avean fa notizia di' tutte quelle viò- 
lenti difpofìzioni ; ed avrebbe lénz’alcnndubbiocòn- 
fèguito apprelso de’medefimi, quanto egli a ve fse lo Ilei- 
citato, e pretelb. Ma ficcome nulla più preme, che 
di compiacere a i fuddetti Padri , ancorché dà ciò ne 
freguano r più evidenti pregiudizi , non curò Sua Si- 
gnoria tutto ciò che gli farà flato propollo dal lùò 
gran Zelo , é carità , maggiormente attefa^ la perfpi- 
cace accutezza del' lùo vrvilfimo talento e di piò 
non prellò orecchio alle perfaafive , ed' iflanze che 
per mezzo di lettere gli furon fémpre fatte da alcùrii 
prudenti, e zelanti belati del Parafai,'. 

Adunoin il numerofo elèrcito nei Callelli‘dfe’'Pà- 
drr y detti dì Santa Rofa , e dì Santa Morìa che 
fono i più prolTimr al fiume Tehìquarì^ ed alle Co- 
lonie degli Spagnuolr del Ptfrtf^a jfy e con diciftefte abi- 
tatori dì Villa Rica ,‘ che s’ aggregarono a quelPefèrcF 
to , s’incamminarono nei primi oAgollo deiranno à724» 
a guadare , palsar di notte il fuddetto fiume Tebt~ 

T ■ ‘'. N ■; : ' 'ì" ' . 


(2): Nhn‘^ una temerità' il negare, che i'Gcfuìtl 
vd Raragnai la fanno- da Marefciallì ? 
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quarì', eà intefon il rumore dai foldati della guardia ^ 
che fta poco dinante , fcefero a riconoicérlo, fuor d’ 
ora certi Spagnuoli , ed appena entrarono ^r T albo*^ 
reto, e tra i cefpugli della riva, che gl* Indiani , che 
{lavano di già imbofcati dall* altra parte gli tirarono 
improvifamente molti colpi d*archibufo; per la qual 
novità ritrocedettero frettolofamcnte i fuddetti folda- 
ti , fenza che alcuno reftaffe ferito , e ne diedero par- 
te a Don Raimondo de las Llanas , che flava con cen- 
to uomini diflante due , o tre leghe da quel poflo., 
afpettando Monfìgnbr Vefcovo , con 1* intelligenza ^ 
che Sua Signoria non potea tardare, e al cui incon- 
tro era ulcito per riceverlo come Deputato del Ma« 
giflrato fecolare, (ebbene età fu vano, perchè Mon- 
lignor Vefcóvo non comparve . 

Nel giorno (èguente marciò tutto I* elèrcito degl* 
Indiani verfo la Mafferià del Maeflro di Campo Ge- 
nerale Don Sebajiiano Fernandez Montici^ che fla di- 
flante una piccola lega della parte di là del fiume, 
ed avendola trovata (bla , e (popolata ( perchè U 
gente, che v*era, 1* abbandonò con tutta fretta alla 
vifla della moltitudine degf indiani ) quefli con fmi- 
furato furore sforzarono le porte , ruppero i catenac- 
ci , e diedero il lacco con crudeltà , e tirannia , e 
con empia sfrenatezza ruppero, e fracalTarono le Im- 
magini, che V* erano, e le gettaron per terra [ Per 
altro folto la direzione Je’ Benemeriti della Chiefa ) ,. 
c po (eia ammazzaron* un gran numero di vacche del 
fuddetto Montici , (blamente per far del danno , e 
(èco portarono i (ùddetti Indiani al loro Campo ua* 
altra porzióne di vacche vive . 

Con r evidenza di quefto fucceflb fece D. Raimón^ 
do de las Llanas un* efortazionc a detto D/EàldaJJar^ 
fCj dicendogli, perchè non foggettava gl* Indiani del 
fno efercitoy e che fé avea da manifeflar alcuni Di(^ 
paoci, ed Ordini fuperiori , folle entrato per manife- 
’ ' ^ ‘ftar-’ 
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{larti alia- Città , dove farebbe ftato bea ricevuta-,^ 

« ii Drfpacci ubbiditi, eoa avergli anche fatte delle 
altr’ efprefTioni fu quello tenore ; al qual conlìgli» 
diede detto Don Bélda/sarrc' wz riif^lla verbale cnol* 
to impropria, arrogante^ e temeraria. 

Eflendo pervenuta alla Città dell’ Aflunzione la- 
notizia ddle prime ftragi, che veniva facendo i fudr 
dett’ Indiani deU’efercito di Do» Baldajsarre ^ e far- 
pendo, che aveao l’ intenzione di metter- a^ fuoco,, 
e. fangue la ^ Provincia , .fì- dedarono volontariamente 
alla.difefa della loro vita, e dal proprio onore tuN 
ti gli abitanti , conofeendo la barbara crudeltà di 
quell’ Indiani , ed ufeirona con Don Gkifeppe de An- 
uquera [ i ] , e col Magidrato , e mifero in mar- 
cia da circa tre mila uomini tea Spagnuoli , India- 
ni , e Mori bianchi-,, e giunsero i due eferciti nel 
giorno iz. d’ Agofto a vederfi l’un l’altro .. Sicco- 
me (lavano -gl’ Indiani fortificati com due batterie d’ 
artiglieria, cominciarono a tirare- fopra l’efcrcito del' 
alcune -cannonate e quelli gli jcorrirpofe- 
xp con Altrettante, e fubito li ritirarono alla Maf- 
ieria di. Don Filippo Cabanas diUante dal Campo di- 
Don Balda/ sarre citcz. una lega ( la quaf MalTeria io 
r ho veduta ) e q:;eKi della Provincia li fermarono 
in quel ppllo fino alli 24. del fuddetco-tnefe , quan- 
do nel mentre., che (lava una gran parte deifoldati- 
(KCupatZ/ nella , fabbrica d’ u». nuovo alloggiamento , 
perchè in- quello della MalTeria eranvifì ammalati 
molti , e trovandpfi la maggior parte difperlà, e fé- 
parata dal campo , fortirono arditamente gli-IndiaDl 
in • varie file marciando verfb gli Spagnuoli , fparan- 
do molti tiri , e provocandoli con, parole altiere , 
molto ingiuriofe , ed offenfive al credito della Nazione ’y 
Parte IL . F - ed • 


[ I } Qui cominciano le. reità di quell Antequeja. 
di cui f}o parlato nejl\ Appendice allapag. 4. «.,.5.. 
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fed avvedendofi , che fi venivan molto avvicinando ^ 
trattarono con tutta fretta gli Spagnuoli metterfi in- 
fieme fino a fèttecento, ed ufcirono a trattenere, e 
ribatter l’ impeto di più di fei mila Indiani , e s’ at- 
taccò là battaglia così dall’ una i come dall’ altra par- 
te , fin tanto , che i Guaranìefi voltarono le fpalle j 
ed efiendo con impegno dagli Spagnuoli infeguiti , 
fi gettarono dentro il fiume -, dove più che 

nella battaglia ne perirono molti affogati . 

Fu quello il modoj con il quale Don Baldajfarre 
Garzia Ros entrò nel Paraguai^ e quello è il vero 
fuccefid della battaglia ^ che in foflanza , e con brevità 
riferifcó , acciocché le S.V.I. appieno informate riman- 
gano della fua realità , e coriofcano il favore, ’ch’ ebbero 
dal cielo quegl’ infelici , ed oppreffi Spagnuoli : la qual 
relazione confelTano^ ed approvano i medefimi parzia- 
li , ed affezionati de' Padri della Compagnia j e 
di D. Diego de los Retes j che tfovaronfi nella funzio- 
ne . Non oflante quell’ evidente certezza hanno i fud- 
detti RR; PP. trasfigurato in guifa tale quello fuccef- 
fo nelle varie relazioni , e ferirti , che han fatti , e ri- 
melfi a Lima , ed in Europa , fupponendo certe cofe 
tanto inaudite, con certi colori tanto fàllici j che a- 
vendone vedute , e lette alcune j fon rimallo con quel- 
lo llupore, che patifee l’integrità, quando vede op- 
prelTa la ragione , ed offefa la verità , e la ginllizia [ij. 

, L’ im^gno , e l’ ardire , eh’ ebbero i fuddetti Pa- 
dri nel dar, ed affrettar la battaglia , oltre d’ elfer 
molto certo , e notorio j rendefi ad evidenza palefe 
mediànte il conteflo delle He ITe lettere originali del- 
le Riverenze loro, che furon prefe in quella fera con 
l’altre fcritture , che llavano nella Scrivania di detto 

Don • 


[ il CAf ’afpetta dai Gefuitt un racconto veridico , in 
cui Jta mefcoìato il loro intereffey mi par ftmile ad un 
Ebreo de' nojiri tempi , che afpetti il Mejfia • 

« 


Digitized by Go> -ili 


JLLE RIFLE SSIONI. 8^ 
Don Baldajfarre , e di quelle , che tenevano i Padri 
nei loro carrettoni , che parimente furono prefi , 
Col di pili , che fi trovò nel loro campo ; e fu tan- 
to grande la premura dei Padri, affinchè folte anti- 
cipata la tuffa, che non vollero neppur afpettare li 
dugento Spagnuoli Correntini , che- per ordine del 
Sig. Don Èrmo Maurizio de Zavala Governatore di 
Buenos-aires venivano marciando ad incorporarli con 
elfi , in virtù ancora dell’ ordine , eh’ era fiato dato 
dall’ Eccellentifs. Sig. Viceré Arci velcovo perdaraju- 
to al fuddetto D. Baldaffarre . Perchè lìccome il P» 
Policarpo Dufio Curato di Santa Maria ^ ed \\P. An- 
tonio Kibera Curato di S. Giacomo , i quali fiavano nelf 
efercito, eran quelli , che veramente davano le dif- 
pofitioni della Guerra, (^A maggior gloria di Dio , e 
per meritarfi il titolo di benemeriti della fua Chiefa . ) 
e che governavano gl’ Indiani , così D. BaldaQ'arre non 
s’ingeriva in azione , o determinazione veruna, elfendo 
egli Comandante , o Generale folamentedi nome . Lo 
fielfo fuccedeva col Maefiro di Campo nomato France- 
feo Duarte , e col Sergente Maggiore Stefano de Mora^ 
abitanti ambidue di Pilla Rica : e così con tutta realtà 
mi hanno confelTato elfi fielli in privata converfazione, 
dicendomi ancor di più, che i fuddetti Indiani ufei- 
rono dal loro accampamento a dar la battaglia fenza 
notizia, nè licenza di detto D. Baldaffarre ^ ma fola- 
mente con l’ordine, ed impulfo delli predettf Padri . 

Quand’ io pallai per quella parte , e per quel fito 
medefimo, dove feguì detto combattimento, mi ad- 
ditarono, e vidi i piccoli fofietti a modo di feooltura 
feparati gli uni dagli altri , che avean fatti , acciocché 
ferViffero di cordone , o trincierà per fortificare , 
ed alficurare il campo di Don Baldaffarre , e non 
è credibile , che chi ha fervilo negli eferciti di Eu- 
ropa , e che attualmente efercita un impiego mili- 
tare di confiderazione in Buenos-aires aveffe ditfegnata, 

F 2 nè 
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pò dilpoHa una (imi! frivoleria , ia quale fa certa' 
niente diretta, ed ordinata dalli fuddetti RR- PP-, 
e dagl’ [ndiani , che fanno da padroni del loro efèr- 
cito. La verità è, che quand’io riconobbi il fuddec- 
to (ito, ebbi gran difpiacere , che un foggetto dei 
grado di Don Bsldafsane fì )foffe iafciato turar gli 
occhi , e. tanto inavvertentemente condurre alla gran 
morti6catione , e vilipendio, che pati. 

Tre furono le fommarie Informazioni, che rice- 
vette il (addetto Don Batdafsarre Garzàa Ros\ una, 
cioè, nel porto dì Santa Rofa y un’altra nel fiume 
Tebiquari^ e ia terza nella Città de las Corr/enteSy 
e tutte le rimile all’ Eccellentifs. Sig. Viceré , e devo di- 
re > che tutti i Tefiimoni, che in quelle dichiararo- 
no, fono notoriamente appaffionati delli RR. PP. 
delU Compagnia, e di Don Dìegc de los ReìeSy e 
che alcuni di elfi (lavano fuggitivi dalla Provincia , 
e ritirati nei Camelli dei lùddetti Padri per i gravi 

E rocelfi, che erano (lati fabbricati contro di loro nel- 
1 Città dell' Afsunxjone . Dette Informazioni flon 
iblamente patirono quello grave difetto, mas’ accreb- 
be anche quello molto iniquo , ed ingiufia d’aver 
tutti i telnmon> alia cieca firmato tutto il conte- 
ilo delle dichiarazioni, che ^ceva, e dettava Don 
Rocco Herrera ( il quale (lette Tempre con detto Dm 
Baldafsatre ) : lo che lì conofce ad evidenza dallo 
HelTo llile fralàto, e dall* nniformità delle claufole , 
che Ibno infinitamente lontane dalla capacità , e li- 
mitato (lile , che hanno i fcggetti , con i quali ho 
comunicato, e che le hanno ratificate. Poiché fcb- 
bene coloro , i quali Ibn comparii , confelTino , che 
le fuddette dichiarazioni Ibno le lue, e non ollànr, 
te , che le abbiano ratificate , nulla di meno è certo . 
che nelle domande, che io loro faceva dentro,, e fuor* 
adcl giuramento , conofceva T incapacità , e l’ ignoran- 
zdella maggior parte di elTt, e che era impolfibilc » 
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che potè (Te ro effe rfi fpiegati in quel modo, e con quel- 
la maniera di peniàre , die apparifce dalle fuddette di- 
chiarazioni del Sommario. Ma ciò tuttavia fi com- 
prova con un’altra fuperiore, ed inilromental evi- 
denza, ed è, che lo ffeffo Don Rocco de Herrera^ 
avendolo io trovato nel ritornare dal Pataguai nella 
Città /jj Corr/erttM , ed effendo alcune volte venuto 
a vifìrarmi , con tutta /chiettezza mi diffe , che avendo 
conofciuto il poco fpirito , ed intelligenza di detto Don 
Baldaffane^ nella prima occafìone ,'che fi portò nel'iPa» 
raguai a rimettere Don Diego de los Reiex nel Go- 
verno. e che non palsò piò oltre del fiume Tebiqua- 
ri , e riconoicendo il rammarico, in cui flava involto^ 
gli diffe: Non fi prenda V. S. verun pen fiere j nè iaf- 
fìigga , mentr'io la renderò in un tratto Ubero da tut- 
to , edifporrò m maniera le cofe ^ che il Sig. Viceré una 
. volta s' indurrà a difiruggere quefii furfanti del Para- 
guai ^ e che effendofi ritirato alla Tua tenda, ocar- 
• retta , ivi ftefe un lungo decreto , che fu poi firma- 
to da detto Don Baldajsarre y ed a tenore di quello 
ftefe le dichiarazioni , che furon firmate dai Tefiimo- 
nj y e che fenon foffe flato il di lui mezzo. Don Bal- 
da/sarre non avrebbe fatta cos’ alcuna, nè fi farebbè 
iaputo maneggiare . Parole, che certamente fono del 
fuddetto Don Rocco y e tanto di lui proprie, e natu- 
rali , che non vi farà alcuno , il qual lo conofca , che 
tie dubiti * E’parimente certo , che ficcome tutti , o 
la maggior parte di quelli Dichiaranti fi mantengo- 
no col favore dei Padri, e quelli permettono a’me- 
defimi d’entrar nei loro Caftelli , e di far in effl di- 
mora , affidando loro alcuni effetti , con i quali fi 
aiutano, e fi mantengono, vivono tanto foggetti, o 
raffegnati a’ detti Padri, che per compiacerli fotto- 
fcrivono erefie, e Hanno molti ficuri , che non può 
ad elfi fovraggiungere alcun danno , per tener mano 
» quelle , e ad altre cofe molto ingiufle , purché ciò 
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fìa in beneficio delle Riverenze loro . Oltre di que- 
llo ho conofciuto , e fperìmentato in alcuni dei par- 
ziali di detti Padri certe iniquità (Iraordinarie , e cer- 
te intenzioni molto corrotte. De i Soggetti , che 
hanno quelle prerogative , ne fanno i Padri tutta la 
ftima, ed ufano grand’impegno per proteggerli , e 
difenderli^ perchè fanno , che li medefimi rion han- 
no rofiore, nè concepilcono fcrupoli nel fervirli con 
le loro perfone , è con le proprie firme in quante 
ingiullizie intentano i fuddetti Padri. Per le quali 
non meno evidenti, che collanti ragioni devon’effer 
dilprezzati i fuddetti tre efami de’ tcilimonj , e ripu- 
tati per iilrumenti ingiulli , falfi , e indegni, in 
maniera tale, che i Tribunali, ed i Giudici , i qua- 
li bramano dirigere le loro operazioni , come piace 
a Dio , fecondo la giuilizia , non devono in virtìl 
de’medefimi procedere , nè determinar cofa veruna . 
Qiie'l’è il mio fentimento, e cosi con ofco con 1^- 
ma, e cattolica realità (i). 

Don Martino de Chavarri , e Vallezo ConferVatore 

di 


(i) Cori è. 1 Ge/uk'i , e i loro aderenti^ e devoti 
dovrebbero per il Jus delle genti eljere efclufì dal po- 
ter far fedi , e non eflere afcoltati in rjuallifia giu- 
dizio , 0 proceffo . Ma i -loru benevoli fan tutto P 
^ppojio: tolgono ia fede ^ e non credono nè alle rela- 
zioni y‘ ne alle informa •'toni delle perjone piu autenti- 
che , e piu degne , nè a' prcceij ] , vè alle Jentenze dP 
Magi/irati , e de' giudici legittimi , nè degli jieffi So- 
vrani , e non credon vero altro , che quello che affer- 
mano i Gefuiti y come fe follerò Evangelijii . Con 
quejio per -altro non acquijian credito ^ e fede 'a Ge- 
fuiti ,* ma la perdono per loro ^ onde ^ come ho detto y 
anche perquejio dovrebbero ejjere efclufi dal far tejti- 
monianza . 
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di quel^la Città , ed attuai Maellro di Campo Genc> 
Tale fece avanti Monfig. Vefcovo Don Fr, Gtufep- 
pe Palpi un’ attertai^ione , la qual vedefi riportata 
Itegli atti j e furono tanto vive le per^uafionj , che 
per- il dccorfo di molti, giorni con. effo adoprq Suj( 
Signoria Illuftrifs. per indurre il medefimo, a farla^ 
che alla fine ve lo. ridulle contro, ogni fua volontà, 
e lo foggettò a farla come, meglio piacque- a Sua 
Signoria lllullrifs. ed indi io virtù delle medefime 
jflanze la ratificò, e ciò, avvenne perchè il fudd?up,. 
Don Martino de Chai^arrì è molto amante della fua 
quiete ,• onde con fottoporgli alla villa qualche fco- 
glio di 'quelli , che fa ergere la ponderazione , e 1* 
ingegno, per non effcr egli colto dalla burrafca j che 
immaginata gli. fa paura , li lalcicrà traboccare in un 
evidente precipizio , e crederà che fia. minor- male,, 
di quello, che gli aveva figurato, e tapprefentato .. 

Don Giovanni de altro Conferva-, 

tore della fuddetta Città òtW' A j] unzione fece un’altra 
atteftazione : Ma di quello meno mi meraviglio, per- 
chè è un uomo fcioperato , cavillofo , d’una llupenda 
balordaggine in tutte le fu e colè, ed in tutte le fue 
azioni, ed è cieco parziale, e imprudente dei RR., 
PP. perchè alcune volte volendo far fervizio a’me- 
defimi, colla fua confufa innavvertenza li pregiudi-, 
qa Con tutto ciò non è capace da fe folo a, for- 
mar veruna attellazione , nè a far alcuna frittura, , 
nè ver un’ altra cofa con formalità , e mcxlo . Ha. 
bensì la gran docilità di lafciarfi; indurre., ed inva- 
fare per tutto ciò, che è ingiufiizia, e torto., 

Don. Dionifto de Or dsur . Alfiere Reale è di taptp po- 
co (pirito, e di natura così morra, che non fembra 
neppur che egli fia Bifcaino. Il Tuo cara,(tere.è pro^ 
prio d’un uomo, vqlubjfe' , benché p<r ..altco queA?, 
fua volubilità, non, è,, malizia , ma bensì ubbicfienza 
verfo chi ,lqdQmina^.Qede>.ch'qnp.upo(Ijimoerraf gl^ 
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domini, che fannó più di lui, e reputa virtù il fotta* 
porfi a ciò , che gii propongono , fòn2a prenderfì fa* 
Oidio di conofcere Pintenzione , che hanno , hè il One ^ 
a cui fì dirìge Pazione , e coil’efeguire ciò , che egli 
non comprende, e che gli vien da altri inlìnuato, 
- fe ne reÒa con una totale, e tranquilla ferenità. 

Il fedele efècutore Don Andrea Benitz è il golfb 
della femplicitÀ , ed il non pluì uftrà della candida 
freddezza Non fblamente egli è dòcile di batùra , 
e di genio benigno , ma partecipa ancora d’una foa- 
vità, e dolcezza tanto rara , che potrebbe tenerli 
per una raziotiale, ma inlìpìda cocuzza ^ Farà più fa- 
cilmente venti firme fulPincertezza , che reftringer- 
fì ad una, la qual gli colli ufi qualche difcorfb, ò 
contraddittorio, o la quale polla cagionarli alcun pen- 
fiere," o qualche fervore di quelli, che giullamentè 
inliuilce il zelo, e integrità, quando vogliono ap- 
purare le materie per concordare con llcurezza la 
determinazione . 

Quelli fono i quattro Confènratori , che cammina* 
no fènza propria loro deliberazione per tbtti i fèn- 
lieri, che da i Padri della Compagnia fono loro ad- 
ditati , e che ad occhi chiufì dicono Amen in princi- 
pio dell’Orazione . E ficcome Monllgnor Velcovó 
Patos ha intraprefa con tanto fervofo^ impegno la 
difefa di tutte le caule delli RR. PP. benché Sua 
. Signoria Illulltif^ connfca Pingiullizia di molte, co- 
me egli HelTo mi ha confelfato , tiene quelli quattri 
Confervatori ranto ellremamente fùbordinati ^ e fog- 
getti al Tuo dettame , che li muove ^ e' li volta co- 
me meglio gli pare, e quelli fono molto lìngolar- 
mente ìavoriti dalPEccellentirs. Signor Viceré j comé 
apparifce dalle lettere, che ricevono da S. £. ,eché 
a me moflraropo in detta X^ttà , la qual cofa é mol- 
to facile a fuc^edere , e ne viene per confèguenza , 
attefe le reiterate informazioni ^ et» hanno utte àé 

me- 
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rtiedf fiiTii li fuddeni RR. PP. quanto Monfignor' 

V^efcovo . E ficcome S.jE. trovali tanto dinante dal Pa- 
raguaiy quanto alieno dal poter Ibrpett are dei Padri cer^ 
te cofe , che fono tanto dilcordi ; e quantunque fiafi in- 
tentato di dame il ragguaglio , non è (iato predato 
orecchio , nè permeflfo l’adito alia relazione ; perciò vie- * 
ae ad èfler correlativo il concetto , che s’è fatto in ambe 
le Coni di quedi quattro Confervatori , e quello an- 
data , che fi fa di tutto il redo , che comprende la 
Provincia del Paraguai ; benché veramente qued’arti- 
frciofo concetto , e le riferite in formazioni dei Padri , 
e di Monfignor. Velcovo fono tanto lontane dal ,ve- 
ro« quanto v’è di didanza dalla verità all’ ingan- 
no. 

11 Conlèrvatore D. Giuftppe de Urunaga , il quale 
morì pochi giorni dopo -che io partii da quella Cit- 
tà , è dato il piò calunniato , e contro del quale^ 
hanno li RR. PP. , e Monfignor Velcovo appunta- 
ta tutta l’artiglieria deH’ingiudizia, e del piò iniquo 
livore. Per le dravagantì efaggerazioni , che fentii 
di quedo foggetto dalli Padri del Collegio di Cvr- 
doba fubrto, che ebbero la notizia della commiflìo- 
ne y che S. E. m’avea data per il Paraguai , ed in‘ 
virtò di quelle, che mi fùron fatte per via di let- 
tere miffìve dagli altri Padri de’CoJlegi di Santa Fe- 
de y e della Città de las Corriìentes y formai un con- 
cetto di detto Urunaga corrifpondente a quello, che 
avrei potuto formare d’uh Lutero , o d’un pubblico 
Perturbatore; tanto che fenza conolcerlo mi venne 
in odio, ed in orrore, e podb affermare alle S. V. 

I. che edendo detto Giu/eppe de Urunaga uno df^ 
quelli , con i quali meno comunicai , perchè lo 
feci partir efiliato con gli altri > che erano coraprefì 
neidifpacci, chemifuron dati, conobbi con eviden- 
za chiaridlma il raro fondo delli fuoi talenti accompa- 
^ati da tanta prudenza, e temperanza, e da cosìre^^ 

gola- 
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golati coHumi, e da tanto lodevol moderazione , q 
cc/lanza, che confiderando il di lui gràn giudizio, 
e li dettami di Tuperior ragione, e giudizia , che. 

, devo dire , ed affermare , che poteva occupar 
il primo luo^o tra H piti celebri de* Tuoi Paefani , 
ed anche acquidar credito di (faggio tra i piti ap- 
plauditi delie Città grandi . Finalmente pareva uit 
Seneca con la fpada, 

. Do! Antonio Rmz. de ArAìano , Don Frarjce/co 
de Koxas y e Don Michele de Gami y li quali fimil- 
mente andaron via efiliari, lì)no i tre Confervato-. 
li, che inlìeme con Urunaga difendevano la ragio- 
ne, ed il parti'o della Provincia , e li fuddetti fono 
egualmente uomini da bene, amanti dell’ onore, ed 
inclinati alla giuùizia, e che fanno competentemen- 
te ciò che fanno , e quel che conviene all’ onora- 
to adempimento del loro officio : ed edendo ciò. 
certidimo, e codantc, gli hanno podi con tanto 
appadìonata calunnia nel più infimo , e icreditato, 
predicamento , 

Unitamente con la nomina di Giudice perla'fud- 
detta Provincia di Paraguat, e con gli altri difpac*^ 
ci , che fi degnò di rimettermi l’Eccmo Sig. Viceré 
Marchefe di Cajielf l'erte, ricevei una lettera diSE^^ 
per l’ lllmo Sig. Vefeovo Patos, la qual diedi in ma-. 
no di Sua Signoria llludrifs. nel giorno defifo, che 
giunfi nella Città àzìlì Affunzione , ed avendola letta , 
mi diffe Sua Signoria Illudrifs. , che il Sig. Viceré 
gli faceva una grande raccomandazione della mia Per- 
fona , e che gl’ incaricava , che meco ufàde dell’ at- 
tenzione , e che m’ iflruiffe , e dirigedie col fuo gran 
zelo, e capacità per tutto ciò, che potefs'eder con- 
ducente al miglior efito della commiifione , che k> 
avea ; e dopo quede efpredioni , con altre di > que- 
llo tenore, che S. Signoria Illudrifs. .mi diffe con- 
tener^ .. nella Ìettei;i( ^ nue k ' volle dar a 

ieg- 
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leggere , acciocché io meglio refìalTi di quelle iftrui- 
to. Ma conofcendo io la temerità, a cui mi efpo- 
neva nel leggerla , dopo d’avermi S. Signo/ia Illu- 
{Irifs. riferito il conteso , mi fcufai con dirgli , che 
per mia piena intelligenza , e per rimaner ampia-» 
mente foddisfatto ueil’accennato copt'ìo della lette- 
ra, badava l’averlo inu-f) da S. Si.,uoria Illudrifs. 

E ficcome allora , e per molto tempo dopo del 
mio arrivo in quella Città nulla (èppi di quello , 
che ho narrato in queda informazione , perchè eoa 
il decorfo del tempo, con 1’ efperienza , e col ma- 
neggio d^lle cofe l’andai vedendo, e comprendendo 
chiaramente, individualmente, e difappafllìonatamen- 
te, e dante che non aveva alcuno benché minimo 
motivo di diffidare di Sua Signoria Illudr. nè di cre- 
dere, che capiffeto nella fja rifpettabil dignità affet- 
ti, nè padroni tanto impegnare ; maggiormente do- 
vendo proporzionarmi a quello , che 1 ’ Ecceli. Sign. 
Viceré diceva' nella fua lettera, e non avendo, nè 
potendo avere nel mio frefeo arrivo la cognizione 
delle perfone difapnaffionare , ed indipendenti di quel- 
la Provincia, perchè la maggior parte, per non dir 
tutte, fe ne .danno nelle loro tenute , e mafferie 
didanti dalla Città, e folamente vi'fcendono, quan* 
do hanno qualche urgenza. Ordinandomid nei fud' 
detti difpacci, che dopo d’alcune diligenze avedì fu- 
bito fubito e^minatì trenta tedimonj indipendenti , 
e dilàppadìonaii. a tenore degli articoli formati dal 
' Sig. Fifcale di code da Regia Udienza , e che dopo 
avelfi profeguito all’attuazione d^l’altre laboriofe, e 
lunghillìme prove, mentre in quella, ohe’erad Ha- 
ta per parte di Don Ghjeppe de Antequera , vi fi 
comprendevano 214 articoli, e 185 erano quelli, che 
aveva prefentati per la fua ìi Procuratore di Don 
Xjiovanai.de Mena ^ io che tutto dovea efeguirfi den- 
-f m il termine ' di due * anni di prova e quando 
. giun- 
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f>ìunfi al Paraguai era già (corfa più della metà del 
fuddetto termine , per quedo mi fu maggiormente 
neceffario 'il raddoppiar la fatica , affinchè non mi 
mancarte il tempo. ' 

-< Pertanto defiderando io d’adempire perfettaménte 
al mio obbligo, e di fbddisfare alia mia coicienza , 
ed a quanto mi fi ordinava ^ e vedendo che mi 
farebbe rinfcito impoffibiie di conofcer quelli , che 
veramente foflero (lati indipendenti , e difappafTio^ 
nati nelle contingenze di quella Provincia , fui co^ 
liretta { e non con poca coniblazione per allora j 
di comunicare quello forte dubbio con fba Signor* 
ria Illulir. per le ragioni, che ho riferite. Appena 
lo comprefe , mi dilfe , che ciò , che mi lì ordinava 
era un impolTibile , perchè, come mai aveva io da 
conofcere colà giunto di frcfco gli abitanti di quel** 
la valla Provincia , quando anche in molto tempo 
di dimora nella Città farebbe Ifato difficile il confè- 
guirlo? e lì efibi pronto Monlìgnor Vefcovo a no- 
minarmi le perfonefane, indipendenti, e difappaflìo- 
nate, acciocché io le avelTi fatte chiamare, e com- 
parire per mezzo del Maelfro di Campo Generale 
Don Martino de Chavarri , di cui mi fece fpeciaii 
elogi, ^ allora fìgnifìcat aS. Signoria Illallrils. col 
maggior fervore del mio zelo, e della mia obbliga- 
zione accompagnata dal puntiglio d’onore , che fi (oC- 
fè degnata d’attender , e rignardare alla gravità del 
cafo, e che in materia di così grande entità, egiu- 
ffificazione avelfe confiderato, che io metteva nelle 
Tue mani la mia oofcienza , e tutta la fiducia , che 
aveva di S. Sign. llluftr. l’Ecceli. Viceré, e che co- 
me Principe , Pallore Spirituale , Confultore , e mio 
fautore, m’avelfe guidato in quello punto perifen- 
tieri di tutta ficurezza, e della più pura , e indi- 
pendente ragione , e giullizia , qual’appunto era quel- 
la , che io bramava di feguitare in tutte le mie azio^* 

ni. 
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ni, e priDcipalmente nell’ elezione dei trenta lefli- 
monj indipendenti,, che doveano efaminarfi. 

Quella elpreflione con altre ben eiiicaci le feci a 
5. Signoria Iliultr. con tant’ardore , e veemenza , 
che molto Telàggerò , e mi replicò ancora molte al- 
tre confìderazioni , le quali eran conducenti al me- 
defimo fine, che io gli rapprefentava, e mipromi- 
fe, che avrebbe così fatto con tutta la fìnccrità , 
rettitudine, ed integrità, che richiedeva una tanta 
importante materia , e di più in quell’ iltelfo mo- 
mento mi nominò Monfig. Veicovo da dieci, o do- 
dici perfone, delle quali io non ne aveva cognizio- 
ne neppur per i nomi , e le quali di fatto fecero la 
loro dichiarazione fjpra il tenore dei, riferiti artìcoli 
formati da detto Sig. Fifcale di Lima Don Gajpaxo 
Ftrtz Buelta y infieme con altri , che comparvero 
con l’approvazione di Sua Signoria Illuftr. lino al 
compimento del numero delli trenta . 

Non oftante però tutta quell’ ardentiffìma efpref- 
fione, che tanto vivamente io feci a S. Signorìa 11- 
lullr. conobbi dopo , che tra quei tali tellimonj , che 
dovean elfere indipendenti, ve n’eran capitati molti 
fommamente appalfionati , e pieni di rancore , . e 
ben parziali tanto di quegli abitanti del Paraguat , 
che furono efaminati, quanto di quelli fei, o fette 
abitanti di Villa Rica dello Spirito Santo , i quali 
per la maggior parte fon parziali dichiarati de’RR. 
PP. per le ragioni, che riferii fui principio . Ma 
ficcome quando ciò arrivai a cpnofeere , non v’era 
più tempo di rimediarvi , rimafe in me folamente 
il profondo dilpiacere di veder delufa la mia inten- 
zione per queH’illello mezzo, che mi parve, e mi 
dovette parere il più ficuro , come autorizzato , e 
raccomandato . • — 

Avendo terminata la caufa criminale, che attirai 

contro Don Raimondo delasLanas. e Hando fui hne 
* ' ^ • • 
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dì quella, che fi fta profeguendo contro ilMaeftfd 
di Campo Generale Don Sebajiiano Fernandez Mon-^ 
thl , e già in ordine per cominciare la prova delli 
. fuddetti trenta tellimonj indipendenti , i quali do- 
:\revano dichiarare fopra il tenore degli accennati ar^ 
ticoli del Sig- Fifcale , eflfendomi portato à far una 
vifita a Sua Signoria Ill.ma , dopo di aver difcorlb 
.di varie cofe , mi difife , com’ egli credeva di cer- 
to, cllfc nelli già detti articoli ve ne foffe uno , o 
pih d’ uno , in conformità de^ quali avrebbero do- 
vuto i teftimon; dichiarare i danni ^ pregiudiz; -, t 
perdite, che avevano patito i RR< PP^ della Com- 

Ì >agnia nel loro Collegio , e nei loro beni , attefà 
’efpreffione , che ne avean fatta le Riverenze lo- 
ro - Sicché conofcendo io, che Suà Signoria Illuftr. 
c i RR.,PP. già erano intefi delli fuddetti articoli 
per mezzo delle lettere , che avevano ricevute da 
Lima , gli diffi come in dubbio, che mi pareva di 
sì ,' e che (lava nell’ opinione', che vi fi conteneffe 
ciò , che Sua Signoria liluftrifs. mi diceva . Allora 
ini diffe con grand’ efficacia , che farebbe fiato mol- 
to importante , che io avelii foppreffi, e non avef- 
ifi -fatto menzione di tali articoli , ma che bensì gli 
.aveffi lafciati indietVo , ^d aveffi tirato innanzi a 
leggere ai Dichiaranti gli^altri, che feguivano (i)^ 
Io afficurò le S* V. I. , che quella fpecie mi recò 
-una notabile , ed improvvifa novità . Nondimeno 
fenza tardare rifpofi a Sua Signoria Illuftr. che non 
fapeva come poter fare una talcofaj mentre lacon- 
(iderava come un’ efprefla contravenzione a quanto 
mi fi ordinava , e ché non potevo tralafciar di legge- 
tre fedelmente alli Dichiaranti tutti gli ariicolK e che 

' il 


(i) Non era guejìo un indizio aperto della peffima 
caufa di Gefuiti ? Si off eroi intanto come fogliano 
btvtt é^roffo iTerziarj per fervire la Compagnia. 
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li Miniftroj il quale gli’ avea formati, fapeva Tim- 
portanza de’ medefimi . Fra quelle, ed altre efpref- 
fìoni, che io gli feci, tornò di nuovo ad infiftere, 
dicendomi , che molto importava per il credito dei 
Padri il non toccar quelli articoli (i)-, perchè feb- 
bene le Riverenze loro aveano fcritto al Sign. Vi- 
ceré , che in occafìone della fuddetta efpullìone a- 
veano avute delle confiderabili perdite, e pregiudi- 
zi , con tutto ciò non era flato così ; perchè era ben 
certo -, e notorio , che non avean patito il difcapi- 
to', nè la perdita , che avelTe potuto alcendere a 
tre y o quattrocento pezze , e che avrebbe caufato 
una grande impreflione, le i teflimonj aveflero det- 
ta, e dichiarata la realità di quel eh’ era fuccelfo, 
quando quella farebbe Hata contraria all’ informazio- 
ne, che 'aveano fu di ciò data le Riverenze loro .: 
Onde ne farebbe rifultato il non farfi verun cafo 
nè (lima delle querele , e rapprefèntanze di detti 
RR. PP. Io di bel nuovo tornai a maràvigliarmi dt 
fentir tali ragioni dalla bocca di un Prelato , in cui 
deve ftar tanto impreflb l’amore alla verità , ed alla 
giuftizia. Non oflanti tuttè quelle perfuafioni , ché 
mi fece Sua Signoria Illuflrifì. , fui flabile nel mio 
propofito, di non poter occultare, nè variare i fud- 
detti articoli , e procurai di maneggiarmi con tutto 
il rifpetto , ^ attenzione poffibile , dando motivo ad 
altre fpezie , per troncare\quel difeorfo , il quale per 

verità 


. ( i ) EccqcÌ al fanatì/mOf 0 dirò così ^ alP erefta di 
fojìenere il credito ^ dì chi perpetuamente col loro par- 
lare , col loto f crivere ; e con la fojlanza dell operare 
fi /eredita da fejìeffo in tutte le parti del Mondo . 
Quefio è un tentare quel che è ajfolutamente impof» 
libile . £’ voler appuntellare ■ la cafa di un vicino , 
che la demolifce pubblicamente * 
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verìtà m' annoiava , e molto mi opprimeva , e co 
nobbi , che Sua, Signoria Illulhifs. ncn rimale in- 
niun modo contenta della mia fcufa , ed io -rimali- 
vieppiù attonito da lìmil propolla . 

Di lì a tre giorni venne Monfignor Vefcovo ad; 
onorarmi in mia cafa , e dopo T ulb delle dovute: 
«erimonie, lènza dar luogo ,ad altro difcorfo,. mi dif-< 
fe : Io ho penfata una maniera , molto licura , . ac-, 
cbcchè V. S. non tocchi , n) faccia meniione di.- 
quegli articoli, e perchè- rimanga con tutta Ja buo-^ 
na opinione , e credito . Sebbene io tornai a mata^ 
vigliarmi con nuova mia moledia di vedere in Sua Si- 
gnorìa Illudr. quella tanto pertinace- odinazione 
nuiladimeno le rifpol!. , chiedendole qual folle il- 
mezzo. Allora mi dille, ch’egli avrebbe- fcritto all’i 
Eccellendrs. Sig. Viceré,, pattecipandogli le cagioni,, 
che di già m’ a vea, narrate ,. ed avrebbe aportamen-> 
te detto a S. £. che qualunque colpa , o taccia ,. 
che aveflè potuto da ciò inforgere, fodedata^aitri-i 
buita a Sua Signoria Illudrifs. , e che in Ce llavreb- 
be addolfata , oltre, di che poi ne farei dato dallL 
RR. PP. molto compitamente gratificato- (i). 

Adìcuro le S. V. I. con piena proteda, . e Ichiet-, 
ta verità , che nel fentir colè fimili , tant’ oltre fi 
diffondeva in me la confulìone , che giungeva ad. 
elfer interna irritazione; e reprimendomi i per quan^ 
to fu podi bile , gli rifpofi .con la, maggior modera-^ 
zione , e. riverenza , feufandomi di efèguir ciò , che Su». 

Signo- 


(i) Eccoci ai folitì mezzi dc'.Gefuiti a^o^ar In 
giuflizia . Se non imbattono /tn certi Minijirt y t qua-' 
li valutino più delC oro P onoratezza e la verità , vio 
con ejfi la caùfa , opprimono P innocenza . imptrver* 
fano nella loro baldonjjt y e fi fpiaaan ja Jirada a 
perpetuare P iniquità », . ' 


4 
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Signoria Illuftrifs. mi proponeva, fin a tanto che fa- * 
cendomi nuova ifianza , e dicendomi ; Se forfè non 
baffava , che Sua Signoria lilufirifs. fi folTe addofiata ' 
ogni cofa? Gli diflì Signore , io non dubito, che 
l’iEccell. Sig. Viceré non fia per rfiimare quanto da 
da V.S. Illuftrifs. gli farà partecipato, e so ben di 
certo , che S. £. le rifponderà con quella grande at- 
tenzione, e politica, che ufà-con tutti i Signori Ve- 
fcovi ; ma ficcome io non ho dignità , nè carattere 
alcuno, che mi metta alcopeno dall’indignazione di 
S. E. mi riprenderà, 'e mi fcriverà con inchioftro di 
fcorpioni, che mi roda l’aniraa, ed eféguirà con me 
tutto cib, che gli piacerà , e ftimerà conveniente , 
perchè io non devo cercar parere , nè arbitri in mate- 
rie, nelle quali non devo aver alcun dubbio-, comein- 
quefta; e nulla piàdiftì. Sebbene Sua Signoria IlLmi^ 
difle alcune altre coferel le, maravigliandofi della con- 
traddizione, e difficoltà, che io faceva, nonlerifpofi 
più , e folamente procurai di diffimulare la rara im-^ 
pazienza, e moleftia, in cui mi trovavo; e così finì 
quefta converfazione , e di lì a poco fi licenziò da me, 
Quefto fu il primo cafo , in cui conobbi ih fer- 
vore ,' con cui Sua Signoria Illuftrifs, s- impegnava- 
in favorire i Padri della Compagnia, e per non avan- 
zarmi a far giudizio dr un torto tanto ingiufto , io 
fteffo lo difcolpava, ciò attribuendo a fblo sfòrzo di' 
chi protegge una caufà, fin tanto che poi vidi efpe- 
rinnentai - in S. Signoria Iiruftr. molte azioni , lé quali 
mi obbligano a dire, e dichiarare, che ( per quello 
rigaarda agli avvenimenti del Para^uai ed appartie- 
ne àlli fbddetti Padri ) procede contro quelle medefi- 
me colè, che sa, econofce, e- che procfinrr. conlafua 
gran vivacità , e lottile ingegtio dar forma, è- corpo i 
a tutto- ciò , che può effere' ingiuriofo’ agli abitanti 
dtl P arttguai , contro il cofhnte corto della realità, 
folamence per compiacere» e per renderli òbbUgati i 
^Partt II. ^ G fod- 
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fuddetti RR. PP. , e all’ invettive dei quali , ed al- 
le ruppoiìzioni , che fanno come tanto appafllonati , 
preda Sua Signoria Dima ogni concetto , e, v’ ag- 
guinge tutto quello , che può efler conducente alii 
loro intenti . ( Oh cieco mondo ! ) 

Una delle cofe, che ciò comprovano é, cheeflen- 
do comparfi immediatamente dopo queda cosi pref- 
' fante i danza di Mondg. Vedovo ^ i Dichiaranti ; vi 
furon molti de’medefimi, li quali dichiararono, che 
i predetti Padri avevano avute delle conlìderabili 

Ì ierdite, e gran pregiudizi nelle loro mafferie, ne* 
oro greggi , e bediami , che erano dati molto pre- 
giudicati nella già detta efpuinone . Riflettano k S. 
V. I. fu di ciò , che in vida di tali cofe d rappre- 
fenta alla confiderazione , e principalmente alla per- 
fetta , e chiara ' intelligenza loro . 

Devo dir Analmente in credito della verità, ed 
in dilcarico deir obbligo , .che mi corre, ed anche del- 
la mia codienza, che tutto, o la maggior parte di 
ciò , che han dichiarato i trenta Teflimon; fopra 
gli articoli dei Sig. Fidale, è tanto ìngiudo, e tanto 
iàllb , come lo è ciò , che depodro i tedimon; del- 
le (bmmarie informazioni pred dal Colonnello. Don 
Balda [[arre Garzia Ros , non odance che le abbia- 
no ratificate , come ho di fopra riferito ; perché tan- 
to gli uni, quanto gli altri hanno proceduto con 
paflìone, e con malizia, fortemente indotti, e per- 
fuafl . Gli altri tedimon) , che furono predatati dal 
Procuratore di Do» Gìufeppe de Antequera per la 
prova , che quello diede , ed i quali ibno dati pari- 
mente efaminati per quella él Do» Giovanni de Mena^ 
tìVelafcOy per lo piò dichiarano la verità delli decedi, 
de hanno proceduto con giudifìcazioUe , perchè mol- 
te di quelle cofe, che li medefimi dichiarano , e con» 
iedano, fì danno odervando patenti, emanidde non 
«sena ai Cielo, che agU nomini, die non hanno gli 
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Cecili bendati da una deca, maliziofa, e depra\;'acJ 
jia/Tione. Quefti teftimonj dell’ ultime prove, come 
che amano ^ e bramand là ginHizia , fi lagnano, ed 
e/clamano contro tanti aggravi > ingiurie , danni , e 
vituperi , che han patitd , e patift^ono per la mortai 
inimidzia , ed ingiufia perfecuzione de i Padri della 
Compagnia, e de’ loro fegtiaci (i). 

I ^In una delle ultime coUverfazioni , di’ ebbi ftel 
Paraguai con il fuddetto Monfig. Vefeovo Palai , 
mi difle con gran fermezza ^ che Don Gìufeppt de 
jinteqner» erafi per cólpa fua perduto , e che avea 
fatto, cattivo ufó del fuO buon igtendimento pct 
non aver imitato D.Baldaffarre Garzia Ras ^ quan- 
do fu Governatore del Paragkai , il quale foggettofll 
in tutto, e per tutto ai RR. PP* , e ne ricavò una 
molto grofla porzione di ricchezze ( z ) *’; perchè da 
quando arrivò nella Città di Santa Fede y confegnòirt 
mano del P. Procuratore delle Mi (fioni tutta laquàn^ 
tità di robe , e mercanzie , che portava , e detto P. 
Procuratore le fpediva fopra i navicelli di détte Mijjlòni 
in quelle Dorfr/W. e fpecialmente nei quattro Camelli 
{opra nominati ,' che fonò piò proffimi al Paraguat , ed 
infieme con Taltrè groffe porzioni d’effetti , e di mer- 
ci , che fi conducevano per conto delK fuddetti Padri 
' G a per 


(i) QueJH • fegnati fan pHt pernkìofi , è più peflk • 

{ feri de' loro principali , perché apportalo più danno , 

I r fanno più male j 0 almeno più immediato al gene-* 

U umano * . . 

(i) Si fptfa inDìù 'piufio e hueno y che quella- cà- f 
tena una volta fi romperà y e thè i Mmìjlrì de' Priiì* ' „ 
I tipi potfannb lìbtràmenté feguiré i dettanti della loro 
cbfdeliza ^ onotatézzà , è fedeltà verfo i loro Sovrani 
fenza temer rovina dagli urti «rrahbìaù deiU tnalh ' 

» da da' Cejititfy' ■ . i 
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per il traffico , che hanno con gU abitanti di VUI4 
%’tc!f e di Curu^ati , v’ incorporavano anche quel- 
le , che appartenevano a detto Don Bnld.aff^tre , e 
rifcuotevano i Padri T importo nell’ iffeflb effetto dell’ * 
erba , ed in altre cofe , e le conducevana efft ftef- 
fi e fopra i loro navicelli al Propurator delle Mif- 
fjoni del Collegio di Santa F(de , e quello le ven- 
deva per contante, e mettevano da parte per detto 
Don Baldijfarfe le partite , che gli corrifpondeva- 
po, detratte le fpeffej e di quelle faceva, e difpo- 
peva nel modo, che meglio gU -Pareva, e che tut- 
te le rimeffc delle robe , q merci per detto nego- 
zio di Don Baldajfarre , 5’ incamminavano ( anche at- 
tualmente ) per mano , direzione , er maneggio dì 
detti RR. PP, , e più fpecialmente- nel tempo,! che 
fu Governatore di detta Provincia del Pafognai , 
èoggiunfe ancora Sua Signoria Illuftcifs. che in quel 
poco tempo , che gli durù detto Governo , acquifìò 
più ricchezze per quello mezzo , che fc avefle far- - 
vita in detto impiego per molti anni (i) perchè 
ficcome li Procuratori , e U Padri Curati di dette 
Mijftoni fono negozianti tanto deliri , procuravano 
di dare molto aumento . a quel che vendevano , e 
pianeggiavano per di- lui conto , e conclufe Sua Si- 
gnoria Illullrifs. , dicendo , che fe Don Giufeppe de 
Antequera aveffe fatto lo ffelTo , avrebbe molte ric- 
chezza , ^ farebbe molto llimato , e i Padri V ave- 
lebbero favorito , q non fi troverebbq in mezzA ai 


(r)-Io non dubito certamente^ c^ckhoecnpn irnp'^ 
^hi qualificati, y e puh in e(Jl fervire alla-Comp^nia^ 
Jia mai per penuriare d' argento , In qUeJh tra^eo d , 
ingiujìizia , e d' infedeltà, ci da bene il Mitfijlt<^ ». 
la Compagnia.., Cade folamente il difcajdtf à. full in^, 
, <? fnl Principe a {opra di tutti ,4 dtte^v, .. 
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ffàviigli j'che patifce (i) ^ per ave* camminato {5^ 
àltre linee 4 ed aver difgudato i fuddétti RR. PP^ 
i Piacevolmente afcòltai 5 e fletti molto attento i 
quella narrativa dì 5ua Signoria illùflrirs. ,• fetida 
impugnarla, nè contraddirla ih ^co^a veruna; con tu t- 
' to che Ini déflh ùha notabile ammira 2 ione il fcntir 
efàggerare , ed approvare da tìtì Prelato queflo traf- 
fico , e commercio dei Padri Curati MifTioriaf/ (z),- 
tou molte altre rifleinoni , che da quello rifultano, 
e che pàrirtiente fi prelèntaho alla mia rozza inca- 
pacità, per giùflificare quello, che ho detto' de' PP/ 
c della cieca fèrvith del buon Cavaliere , ed ubÒH 
diente Don Baldaffatrè i 

Con quelli maneggi, e facilità , che hanno i Sud- 
detti Padri per abilitare gli affari , cd i negoziati , 
predominano i Governatori , ed i Giudici , e moko 
ipecialmente i Sig- VefcOvi , i qdali per le loro mà^ 
ni fanno lerrirnelfe de* capitali in Ifpagna , e col, 
melTU) delle raccomandazioni, e dei maneggi d: det- 
ti Padri fperàno , e riefce loro d’ efifer innalzati a mi- 
gliofri Mitre ; e per conliguire quello tanto brama-» 
fa fine dei loro defiderj ( quale frovafi nella maggior 
parte de* Signori Vefcovi ) non hanno difficoltà dì 
Compiacere ai ftìddetti Padri in futtO ciò che quel- 
li fanno penlare (t) ^ Quantunque molte di quelle 

(j cafc , 

•■■'■I I- -I t ■ -'i- III .■■•T-i II il -irfìii , -T.t - i,.,, 

■ ( I ) I buoni Padri non furono contenti , finché noti 
to viderà per forza dèlie loro calunnié coriddnnato d 
fnortei U fuó fangué per^ va gridando àncora vendei-^ 
ia al cófptttù di Dio contro i perfidi perfecutofi . la 
-£li èforto a far pgnitenTtaf fé fonò in tempo * 

(a) Gli aéciecatiTérzidr/ fonò iti obbligo dì diferi-* 
deré e èommendatè tutte le furfanttriè dei lof prineU" 
pali f Oh Jìravaganza / . < ^ 

(^) Mi fairviene fpejfo atta ménti f integriti incot-^ 

fótta 


Digitized by Google 


loz APPENDICE 
cofe , che li medefimi intentano , fìano perhidofe 
ed offendano la ragione, e la giu(Hzia[ i J, con tue 
to ciò, ficcome i Sig. Vefeovi non hanno forza, nè 
collanza per contraddirgli , fi lafciano trafportare dal- 
la corrente , ed a quelle applaudilcono , e predano 
il -loro favore, conforme ha praticato Monhg. Ve- 
scovo Dori Fr, Giufeppe Palos in varie informazio- 
jii , che ha fatte , e fpeciaimente in una lettera dam* 
para in Lima^ e nelle Mi(fioniy che fcriflTe Sua Si- 
gnoria Uludriinma rifpondendo ad un’ altra di D. 
feppe de Antequera , nella quale veramente Monfìg. Ve- 
feovo fece correre la penna con grand’ impano , ed 
energia; tanto però lungi dai fuccelTi, che non po- 
co ne rimane la ragione offefa nel vedere tanto gra- 
vemente autorizzati certi cafi, e certe ponderazioni , 
le quali non hanno ajtro fondamento , fe non che quello 
d’averle volute inventare coloro , che le riferirono 
a Sua Signoria Illudriifima , o quelli , che vollero 
infinuarle, o fupporle . 

Acciocché le S. V. I. fì degnino (cufarequeda tanto 
chiara efprelfione , la quale fembra , che fì opponga alla 
modedia, ed alla venerazione, con cui fi deve trat- 
tare verfo i Signori Vefeovi, e la quale per verità mi 
coda nel farla un molto penetrante dolore ; ed affin- 
chè 


rotta di Monfìgnor IlluJìrìfs.Cafati , che non fi è lafcìato 
giammai fidurre dai i RR, PP. bertehiè un fuo fratello 
Gefuita Uendefse talor la mano a chiudergli gli occhi /ut 
propTf doveri . Il fole fatto de' famofi fioretti bafierebbe 
per fermare a quejlo Prelato un gran panegirico . 

. [ t j Vadoattualmentefacendounaraccoltadelle cau- 

fe ingiufie e vergognofe fofìenute y omefse da' Gefuitt n:t 
tribunali di Roma y e dello Stato Ecclefiafiico inquefii 
. ultimi tempi . Io la pubblicherò nella prima congiuntura , 
de mi fia prefentata dai detti Padri . 
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'thè parimenti le S. V. I. conbfcano fin dove fi eftea- 
de l’ impegno , e la pafiìone , mi vedo necefiìtata , 
e cofiretto a manifefiare, e dichiarare, che nell’an- 
no 1724. o 1725^. fiando Monfig. lllufirifiìmo Don 
Fr. Giu/eppe Fa/w nella Città del Paraguaìy fcrifie 
al P. Giufeppe Agutrre Rettore del Collegio grande 
di Cordoba del Tucumany il quale era fiato Provin- 
ciale, rimettendo al medefimo da quattro, o cinque 
firme in bianco, ciafeuna delle quali ficontenevain 
un foglio di carta, affinchè il fuddetto P. deAguir- 
re , il quale era fiato l’ autore , ed il fomentatore dei 
difiurbi nel Paraguat rempiffe, e vi mettefie tutto 
ciò, che gli parefie conveniente , e le inviafie poi 
a Sua 'Maefià , ed all’ Eccellentifiìmo Sig. Viceré 
( 1 ) con le loro Date dal Paraguat , In fatti detto 
P. Agutrre così fece , aggiungendo a ciafeuna firma 
var) fogli ferirti con lunghe relazioni , e inventati 
.fuppofii ; lo che tutto era diretto contro gli abitato- 
ri del Faraguaì , ed hanno fatto tanto in Lima quan- 
. to in Madrid una grand’ operazione , e fi è prefiata 
una gran fede a quefie informazioni di Monfignor 
Vefeovo, nelle quaJi non v’è altro del fuo fuorché 
la firma rimella nella lontananza di cinquecento le- 
ghe , efponendo Sua Signoria lllufiriffima fenza . ve- 
. run riguardo la Tua opinione , e la fua confeienza allo 
. fmifurato livore della perfpicace vivacità d’ un fòg- 
getto tanto appafifionato , come lo fu in quefie ma- 
terie il fuddetto P. Giufeppe de Aguirre, 
i Quefi’ efèmpio forfè inaudito in un Monfignor. V&> 
.(covo è infallibilmente vero, e cofiante,^ e con ve- 
ra realità , e con profonda afflizione me lo riferì , e 
.confefsò nei' Paraguai Panno 1729. il P, Gio:Ton^-^ 

. ‘ G 4 mafo) 


( t ) Vedete fin dove giunge le cecità de' TertJari yejpc- 
eialm^nte di quelli y che fonT erxàarj per intete/se l\ ^ 
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mafo de Araoz Religiofo Sacerdote della medellrtia 
Compagnia j che fu quello, il quale fcrille , ed em- 
pi le fuddette Informazioni dettandogliele , ed ordì* 
•Dandole il fuddetto P* Giufeppe de Agìtme fuo zio 
nel riferito Collegio di Cordoba -l’anno 1725* dove 
flette, fenza panir da quello hno all'anno 1726. in 
-coi detto P, Gio: JTommafa pafsò al Collegio di 
Buenos-aires ; e fin a quedo tempo comunicati, e 
trattai frequentemente col fuddetto P, Araoz come 
-paefano nel fuddetto Collegio e Città di Cordoba , 

1 deve flette , e dimorb hn dagli anni antecedenti , 
come è pubblico , e collante a tutti . 

Il carattere del fuddetto P* Araaz è molto noto, 
.e chiaro ; e conlèrvo preffo di me .varie lettere , e 
fcritture, che fon fatte di fuo proprio pugno, e con 
la fUa. firma, e ne trafinettecb alcune alle S. V. L, 
acciocché per quei mezzi , che le pareranno conve- 
nienti fe ne poffa fare il confronto coi carattere dei- 
le informazioni di detto Monfìgnor Vefeovo ( i ) , 
\t quali faranno in mano di S. £., fe il Sig.. Vi- 
ceré non le avrà rimefé a Sua Maeflà ; ed acciò 
:fia piò appieno comprovata la realità di ^el , che 
ilo narrato, e della pura, ed ingenua confeflione di 
detto P. Tomma/o Àrsoz» 

Molti >altri cali, ed evidenti fuccefli potrei riferi- 
re , -con alcimi anebe di quelli , che ho fperknenta- 
to io fleflb, i quali fono molto conducenti, e con- 
formi a ciò, die ho di fbpra cfpqflo. Ma i gravi af- 
'fari-, ed occupazioni, nelle- quali mf trovo , non mt 
•permettono ciò che vorrei, per renderanchepiòma- 
nifèfla la verità coflaate di quel chepaffa, echefairao 
nelle Miffioni y e nel Ftfr4'^«j#liRR^PP. della Com- 
pagnia y lo che non oflante d’ effec talmente contrario , 

e di- 


(i) Pofson Bramarfi mai prove pià convincenti deltini^' 
delVjtJimow^ edeìGe/ftitì* 
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e dirfittlmente oppodo a quanto richiede , e domao^ 
(da il loro flato Religiofo ( lo tichiede però il tìtolo 
.di Benemeriti della Ghiera) ed il Tanto Iflituto di 
Mifllonarj, vedefi con fervorofo impegno, e con la 
più preflante forza difefo, e patrocinato dai Signori 
Vefcovi, dai Governatori , e dagli altri Giudici , 
perchè tutti generalmente profeflano la cieca fervitìi 
di compiacere , c di adulare li fuddetti RR. PP. an- 
-che nelle colè ingiufle, ed oppofle al -ièrvizio del 
Re. , con pregiudizio dei Tuoi Vaflalli Spagnuoli , 
per non vederfi ributtati addietro dagli avanzamen- 
ti , e convenienze;, che fon flcuri d’ottenere per ma- 
ed interpoflzione de’ fuddetti Padri , o per, non 
^ efler ridotti alla fatai calamità , edi^etzo, chepa- 
tifeono ( t ) coloro , ì quali non vogliono viver 
getti a quefle comuni benché ingufle , e abbomi- 
nevoli fubordinazioni « . , 

Soggiungerò folamente, che i RR. PP. fono pa- 
droni aflbluti de’vafliflìmi , ed abbondanti terreni del^ 
le Mìfjionì del Paraguaì^ e di quelli, « che flanno 
nella Giurifoizione di Buenos airei , .acquiflati così 
gli uni, come gli - altri con fornaio. travaglio dagli 
Spagnuoli.' che è certa , comune, ed; innegabil tra- 
dizione , che i Religiofi di S. Francefeo , c fpecial- 
mente 5*. Feanee/co Solano ^ ed il fuo Compagno Fr. 
.Luigi de Bolanos, furono quelli', che ridnflero , e 
■convertirono alla noflra Santa Fede, 'e che battez- 
zarono quella numerofa moltitudine d’infedeli, e ve 
ii mantennero fin tanto che i RR. PP. della Com- ' 

pa- 


( I ) i’e pati f com ^ Jia loro bent^ Perckb nm vo^ 
In' fottometterfi a'Gefuìttf benché Vefcwi , e Gover^ 
rtatOri^ quando Potejià , e dignità fuperiorì a loronel”^ 
la fua linea , fi fottomettùno lUtantente al volerà de 
nefii Benettt Padri ? 
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pa^nia con la loro gran politica, e fagacità fì intr<v 
duliero in quelle parti molto tempo dopo della conqui- 
. ila , e fì andarono a poco a poco tacendo padroni di quei 
luoghi, e di quelle Nazioni, che fi trovarono già ridot> 
N reallaCriflianità, godendo così i Tuddccti Padri della 

• Compagnia, ed appropriandoti le copiofitrjme ricchez- 
ze , che producono quegli abbondantitTimi terreni y 
fenza che S, Maetìà ve n’abbia parte veruna . £ pure 
con tutto quefto , in netfuna delle guerre , e delle affli- 
zioni*, che hanno gli abitanti Spagnuoli delia Città eie 
las Corrìentes , e quelli della Provincia del Paraguai , i 
Padri della Compagni^ giammai danno loro alcun aju- 

• to, nè gli (occorrono <on gente , nè con navigli , quan» 

• tunque abbiano d’avanzo miglUja , e migliaja d’india- 
ni, e tutte l’altre provlvifioni ; nè fervono' a quelli di 
follievo in cofa veruna . Non lafciano perh detti Reve- 
rendi Padri d’arrificare , e mettere in campagna eferckt 
interi de’loro -Indiani Guarantefi, conducendoli , con 

- marciar eflì quai Capitani alia tetta de’medefimi , ali’^ 
intempeftive , • e fanguinofe gnerne , che in molte , e 
molte occafionj hanno moife contro le Nazioni infedeli ^ 
delie quali ho di già parlato. Anzi non ottante che in 
occatìone di tanto frequenti combattimenti abbiano det- 
ti Padri perdute , e fiano Aate lor trucidate molte mi- 
gliaia d’indiani , ’contuttpciò di] qnetto non ti è parlato>.. 
nè fe ne parla , nè giammai lì fa contìderare , nè fi par- 
tecipa da’detti Padri ai Tribunali fuperiori , nè in tem- 
-po alcuno è ciò giunto a notizia di Sua Maettà ( i) , nè 
del Papa (z) . intentarono però i fuddetti RR. PP. 

con 


( I ) Per quejìo appunto i Monarchi di Spagna non 
hanno potuto prendere le opportune mifureper promuwere , 
• e fofienere i diritti della Corona , e provvedere alle cata- 
-mitàedopprejfìoni de'fuoi vaffalli . . . \ 

('Z) nónfo come la notìzia di alcuni difordi- 
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ton tanto" temerario ardire d’entrare a forra d’arrtri 
nelle Colonie degli Spagnuoli dei Parsguai fenza mo- 
tivo , nè giudizia veruna , e contro l’ordine , e man- 
dato dali’Èccellentirs. Signor Viceré . £ perchè i fud^ 
detti Spagnuoli nel vederfì alfaltati , ed ingiuriati fi 
difefero da i loro infami Guaranìefi, e nella batta, 
glia del Teò/^uari feguita nel mele d’Agoflo dell’an- 
no 1724. nè uccifero tre, |o quattrocento ; quell’azio- 
ne la quale, fu in naturai difefa, ed alia quale furo- 
ro gli Spagnuoli codretti, l’hanno i fuddetti Padri ele- 
vata talmente di grado, e ne hanno tanto acremen- 
te incolpati quegl’infelici abitanti , prevalendoli delle 

• maggiori ponderazioni , invettive , e calunnie , che 
.hanno potuto penfare, e fupporre per ilcreditarli , C' 

• con le loro replicate informazioni , e medianti Tini- 
que diligenze de’Giudici han velHto quello inefcufabil 
fuccelTo , dandogli una cosi infame apparenza, che l* 
hanno fatta comparire nei principali^teatri della Corte 
con l’ignominiolo titolo d’irriverenza , tradimento , e 
difubbidienza . Impodurando in quello concetto i 
principi , ed i Minillri ottengono , e confeguifcono le 
Riverenze loro quanti Decreti bramano per fondare , e 
(labilire il fuperior predominio, con cui vogliono fog- 
gettare gli Spagnuoli , fenza lafciare a'medefuni neppu- 
re il relpiro , che balli al lamento , non odante che gli 
riducano, come fanno le Riverenze loro, al più i» 

■felice ellremo deH’opprelTtone, e delia calamità. 
ah vedelì tanto comunemente , e generalmen- 
te ' 


ni ^ e tirannie de MM. RR. PP. alle orecchie di Bene- 
detoXTV.onde procurò di recare qualche rimedio colta 
fua fotti(fima Bolla Immenlk Pallorum del 1741. Il 
Portela Ilo accoppiò alla Bolla la Repia Zeppe; ma la 
Spapna flava allora allafcure. Sebbene , qual conta 
fecero della Bolla i Benemeriti della Chiefa ì Vedi 
lAppend. al §. xviii. delCartic. vi. n, 128, 
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tt praticato in quelle regioni ^ che noti fotametlte li 
contentano i Padri di tenere addietro ^ e pregiudica-^ 
re a tutti gli Spagnuoli , ma di .più obbligano ^ ^ 
conftringono anche i Soggetti pib elénti ^ ed ecceC-- 
tuati a fcrivere, rapptefentare ^ e firmare quelle cch 
le medefime, che conofcono efler contrarie, ^e di-^ 
rettamente opjpofte alla verità, come, lardati rnol- 
tifTimi altri efemp), fi giufiifica, e pieniffimamenttf 
fi comprova con la lettera informativa, che fece a 
Sua Maeftà il Capitolo Ecclefiafiico del Paragua’t iti 
data delli 184 di Luglio dell* anno 17114 in cui rap-> 
prelénta, che gli, Indiani de* RR4 PP* della Compa- 
gnia, fono tanto poveri , che. con fommo (lento pa- 
gavano una peMa di tributo a Sua JVIaeftà , e che 
abitavano fulle frontiere, e ftàvano Continuamente 
làcendo guerra al nemico, e che era un turbine di 
gente, la pih pronta, per opporli a’ nemici, ed agli 
Europei , e fpecialmente agl’ Inglefi , ed Òlandefi ^ 

«he potevano introdurfi nel Parà per 1* Uraguat , e t 
per il Paranà, fuggerando ancora, che non fi defti- 
nafiero loro Governatori Spagnuoli (f). , 

Quella è la fofladta principale , di detta lettera iri- 
formativa del venerabil Decana, e Capatolo della 
Città delP A^uirÙMe del Paraguai , ed ^ irt tutto , 
e per tutta tanto contraria, impropria , ed oppofla 
nlla collante e notoria realità , che vien * ad efler Io' 
fleflb, come fé quelli [d’Eurojpa intentaflero di faf 
credere a quelli di quelle parti, che Madrid fla in 
Italia , e Roma in Inghilterra , 

Solamente lì pnìr credere a quel che dice della ( 

pover- 


[ I ] Dejììnaridofi Governatori Spagnuoli, era co fa 
agevole trovarne molti fedeli al loro Soiìfanó f che'nort 
fi la/cia(fera corompera nè \fialla mafiìme Cefuitichif 
nè dalforaw 
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povertà degl’ Indiani di quelle Dottrine y ma in ^fen- 
fo , e proprietà molto diverfa da quella , che dimo- 
ierà la citata informazione ; perchè la povertà , che 
patHcono i fuddetti Indiani non' è per ragione di • 
quei pefi , che loro fiano imppfti da- Sua- M’aeftà , • 
nè perchè manchi» loro tutto» quel che fia necef-^ 
iario per elTer molto ricchi, e benellanti; ma bensì' 
perchè tutto quant’ hanno, quanto lavorano , ed ac- 
quiflano con nidore, e faticai fuddetti Indiani, lo* 
godono , e lo polTiedono i PP. Curati , lenza che 
glie ne permettano alcun: benché minimo ufo , nè-’ 
fia lecito a’mede(ìmi di far colà alcuna, e fenzada^* 
re a detti /ndiani neppure» il' piilf leggiero fbllievodi ’ 
fonvenienza, o di profitto (j) . }.>. -x 

. ■ i • Per- ' 

•'•j » . T.. 'ì 

— — Wfc— il I ■lina I 

I ' ■ . » 

• , \ I • 

[ I ] io Jiato ìnf elice dì quei miferi Indiani veni- 
va ad unguem così dipinto da, Benedeto XIV. nell^- 
Bolla Immenfa Paftorem, e*' dalla Corte di Porto-? 
^allo.nel Comentarìo falla Repubblica Gefuitica nelF 
America Portoghefe t Spagnuola , Ma perchè ! una a 
f altro fvelavano le tirannie , e fcelleraggìni incredibi- 
li de' buonil Padri y fifojìeneva da 'quèjlt , e dai loro- 
fautori y 0 per cecità y 9 per malhin ^ ^he Benedetto era 
male informato y e che la Corte,'.' dì Portogallo calun? 
niava per fini indegni la Compagnia , Giujii giudiz/- 
di Diol Efee ora alla luce la prefsnte Informazione d" 
ua< Minifira Spagnuolo , fatta fulla^ faccia dUl'luogOy 
fepelta. finora, nelle tenebre dun Archivio y ignota per 
P avanti. 4f- Benedetto , e alla' Gor/e; 'dì LisBona-y^ e.- 
confermala. puntino tutto ciò che, ha ejpojìo il Ponté^ 
ficoy che ha pubblicato la -Corte } e illumina i ciechi y' 
fcuote ì’bahtdi, confonde i‘ bugiardif e riempk di 
eonfufione.i malizìofi tirannia. Dio difenfore- dellà ve* 
io vi adoro, e vi riv^razio co» tutto lo fpirito l 
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. Per quel , che riguarda il pefo del tributo ^ cfltf 
(uppongono Ila da quelli pagato a Sua Maellà, de-^ 
ve intenderli, che le un Camello fa due mila In-> 
diani, fé ne contano^ o fe ne regiUrano folamente 
circa nn centinaio, come li è veduto con refperien- 
ca, e gli altri rimangono in braccio alla dimentH v 
canza in quanto fpetta -al tributo di Sua Mae (là , i 
non già però rifpetto alla ferviti , e lavori , che i 
RR. PP. come fi ^ detto , da quelli ritraggono . 01*- 
tre di che, quella co(a del tributo, è un’idea, la 
qual fi fparge infieme con quelle che (bno puramen- 
te immaginarie \ perchè gli Indiani di dette MiJJìoni non 
conofcono, nè intendono quello nome di tributo al 
Re, nè quantunque . arrivalTero a’conolcerlo poflbno > 
ein , nè fon capaci d’avere in fimil cofa parte alcuna / 
e quella lòmma, di cui fi fa il conto, e la quale 
proviene da quefto'capo, rimane 'in potere dell’ ifief-' 
io P. Curato per conto del fuo Sinodo/ e quando 
ù fa qualche pagamento alla Reai Camera per que- 
lla ragione de’ Tributi, non palTa in un anno le ' 
quattordici, o quindici pezze per ogni Callello, e 
così è noterio, e me ne alTicurò il Regio Officiale 
di Paraguai Don Stefano Saias, 

Quello Sinodo non è altro, che una vana voce, 
e va del pari con quello, che s’ è detto de’ tributi , 

Ì ierchè maneggiando i PP. Curati tanto confiderabi- 
i porzioni di ricchezze, ed avendo in tutto una rega* 
iia, ed abbondanza tanto eccelTiva, folamente rendo- 
no i conti al loro Provinciale, ed il Sinodo ferve 
fòllmente , per portarlo in converfazione con i iècolari « ( 

Rifpetto poi all’ afiòrzione affermativa, che fiuina', 
ia detta lettera , cioè , che i fuddetti Indiani abitano 
Tulle frontiere , e che. danno continuamente facen- 
do faccia al nemico , e che . fono il turbine più pron- 
to di gente per opporli agli Europei, fpecialmente 
agl’ Inglefi che poifono..ioctodurfi nel Perù per 
I . X 'fUrn? • 
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FUraguaì^ e per il Paranà , diedero con dir quefto 
tanto falfamente, e volontariamente il corfo alla pen^ 
na, che potrebbe una tal favolofa invenzione ,inup-.. 
ver . a rifa, fe non iritaffe nel tempo lleffo la ragio- 
ne contro Tevidente ingiuria fatta, a danno della ve-, 
fita ; mentre è certo, e coftante , che ifuddetti In- 
diani non abitano fu le frontiere , nè da quando llan- . 
no fotto la cura dei Padri hanno avuta veruna guer- 
ra , nè hanno patita in vallone alcuna nelle loro ter- 
re, perchè • gli . Spagnuoli del Pàra^uai folamenie fon , 
quelli, che abitano fulli confini; fon quelli, che con- 
tinuamente conabattonon con diverfe' Nazioni infe- 
deli, e fon quelli, che con loro inceflante. affanno^ 
e pericolo della vita difendono , e preièrvano tutte 
/e Dottrine y e Mijjioni deili PP-, ed i fuddetti In- 
diani folamente fono un pronto turbine di gente , 
per ufeir infiemer coti i Padri- in .numerofi elèrciti ad 
intentare J c'miloVer guerre alle Nazioni, che non, 
rccan lorp^ danno, e che (è ne Hanno quiete nei lo- 
ro territori , tfapaffando lontani paefi, e. penetrando 
quei yafti-lui a. forza di combattimenti, e dmfinite 
mortalità così dall'una , come daifatra parte , come 
di già ho riferito; effendo certo, e notorio , cbe.gf- 
Indiani, di dette Miffioni , e i Padri della Compaq 
gnia non hapno., nè hanno avute altre guerre, fuor, 
di quelle , che loro fteflì molto frequentemente fo- 
no andati cercando, e che ingiuftamente hanno ap- 
portate -tanto per rterra quanto per acqua . 

_ Dove dice., che i fuddetti Indiani fono i pih’pron- 
ti i^r opporli a’nemici Europei , e fpecialmente agl\ 
Indiani dando &c. e.va proleguendo. T informazione 
con una narrativa, ch’è un notorio delirio •. Impera 
^octhè fe fin- ora nort-Vè notizia , che i nemici Eu- 
ropei fitóo giunti ad affalire , nè a far invafione nel 
Porto, di^ ^^uenos-airee , che è il primo paffp > e 1 a 
prima chUve di quelle regioni fc e d’^Armi 

^ /• • aba- .V 


? 

/ 
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abalianza ben fornita , la qual è fituata falla riviera 
deirilleflb fiume Paranà y come potrà darfi , che fal- 
gano i nemici contro la corrente di quefto grolfiflTimo 
fiume, lardando addietro la popolata Città di Bue* 
ms-aires'y e pià di fopra la Città di Santa Fede ^ 
ed in molto maggior lontananza , navigando verfo 
1 origine- di detto^ fiume la Città de las Corrtentesy 
che è il Porto dcirifteffo Paranà ? Tutta quella di- 
danza, e le tre fopra riferite Città danno prima ^ 
che s’arrivi nel Meridionale di dette Mìjfioniy eque- 
de fono ben ritirate ^ dentro terra', e con alcuni pae- 
d-neirideflb fiume Paranà im maggior altura 

verfo la fua origine , la quale inacceflibil difficoltà 
gli Europei fin’ora non hanno* tentato di fupcrare i 
nè v’è alcun benché minimo motivo di Tofpettarlcr.’ 
Il fiume Uràguaìy che fcorrc'più per la parte del 
Norc va in feno Pjr/iwà dà trema leghe in circa an^ 
dando in fu ài Buenòs-atres tra queda Città, equel/a 
di Santa Fedcy e foccorronole fueacquéabbaflandofi, 
o fcendendo dall’alpedri montagne , e cordonate im- 
peneti*abili di San Paole y c dagli altri terreni dè’Por- 
toghefi, e per confeguònza fi fepara quedo fiume in moU 
ta didanza dal Paranà y e* da tutto il continente, che 
in 'didanza d’ecceffive teghe’ vedefi (èparato, e molto 
remoto dal Perà , cifehdo tanto difficile , o impòffibr- 
le, che i' nemici Europei entrino per quedi due fiumi 
nel Perà ^ come potrebbe* efferlo con evidenza agli 
abitatori della Groelandta y e 'delta nuova ''Zembla il 
venir" abbaffo navigando da quegli alti mari del iVorr, 
ed introdurli per ii fiume Ta>o* per andar in fii per 
quello a conquid'are l’Impero della- Perfia (iy.; * - 

i *' :‘j 'Con- ' 




■fi) Anche Pìnfutf a lettera y che ì Gefuhi fécèrógt^ 
ifar’per Roma y e^per Ut a lì a tutta collaS finta' data di 
L'tsbima^ Aé # • 1 5. Gennaro h 1 7 59. affacciava qùejto pte^ 
fagvè fatale ^ Le Indie, diceva C Autore zslantCyVmìxo 
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Conclude la fuddetta informazione con fidanza , 
che non fi mandino addetti Indiani delle Mtjfionì , 
tiè a i loro Cartelli Governatori Spagnuoli , che gli 
governino) prevenendo anticipatamente con queft’afi 
fèrzione, che non fi efeguifca quello, che a chiarii^ 
fime note pare, che dovrebbe farfi per il buon go- 
verno degl'indiani, ed affinchè S. Maeftà venifTe da 
erti conofciuta , e riverita . Ma ficcome non può tor- 
nar conto ai Padri della Compagnia , che quei po- 
poli fi foggettino a quanto ordinano le leggi dell'In- 
die , nè che fiano deputati i Governatori , danno i lo- 
ro palfi avanti con queftefalfè relazioni , per togliere 
dalla mente di S. Maertà , e de’fuoi Minirtri quella 
provvidenza di buon governo , giuftizia , e fuperiorità . 

Ben fi conofce , che quelfinformazione non è com- 
petente, ficcome neppur ella è propria dell* incom- 
benza degli Ecclefiartici , e Prebendati di quel Ca- 
pitolo, cne fanno, e vedono palpabilmente il con- 
trario . Ma non avendo i medefimi il coraggio di la- 
fciar di compiacere ai Padri, fcrivono quanto quelli 
ne infinuano , o firmano tutto ciò , che quelli vo- 
gliono , e mettono loro innanzi , e con quella fpe- 
cie d’informazioni ben appoggiate nella Corte, con- 
feguifcono i Padri tutti quei provvedimenti, che elfi 
Parte II. H pen- 

ad effer negoziazione degli Inglefi ,* e gl’indiani do- 
vranno da effi comprar caro ciò, che la provviden- 
za de’Padri Parrochi facea loro facile. Vedete che pa^ 
terne premure dei buoni PP. a favore de' popoli ! 
Fanno bene a confervare in Roma il negozio del lo^ 
ro Banco , del vino , dell olio , de panni , delle chin- 
c aglio y della Spezàeria^ e del forno: perchè forfè ab- 
bandonandolo ejfi , Roma andrebbe ad elTere nego- 
ziazione degli Ingiefi ; e i Romani dovrebbero da 
elfi comprar caro ciò , che la provvidenza dei Gefui- 
ti fa loro facile . Oh zucche infipide ! 
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penfàno . Imperocché (kcome nel Con figlio Stipre-' 
jmo deirinciie non v’é alcun Minitìro, che abbia co- 
gnizione di queftc Regioni, nè di queirimportante ^ 
che in effe u comprende , fi lafcian trafportare da 
una corrente credulità, e fi vanno fomentando con 
ogni sforzo graviffimi pregiudiz; , e fcandali in pun- 
ti di Rei igione, e di Governo, come fi verifica nel- 
la Cedola , che fpedl Sua Maeiià nel Pardo con fa 
data dei 28. di Giugno deH’anno iji6» in vifiadel- 
la fiferita informazione del Capitolo Ecclefiafiko rie! 
Fara^uai , dove fi degna ordinare , che non fia fat- 
ta innovazione alcuna fuliWare dei , Governatori , e 
che gl’ Indiani delle fuddette Miffioni fiano molto 
riguardati per le ragioni, che fi coinengono in dettd 
informazioni . 

Effendofi trattato nel Configlio , che gl* Indiani 
dei Caftelli delle -che fon fituati nella giu- 

riflizione del Paragnai foffero regi firati , c che pa* 
gallerò i tributi , e le decime y come apparifcc dalla 
Cedola di Sua Maelià fpedita alli 24. d'Agofiodeir 
anno 1718. che è quella , di cui ho già fatta men- 
zione, e ho detto, che fu tanto mialamente ubbi- 
dita dal Governatore Don Diego de los Reies ; fo (^i 
certo, che Sua Maefià in quella fuddetta Reai Ce- 
dola mofira d’effere informata , che i Padri della 
Compagnia hanno in detta giurifiiizione fette Cafiel- 
*}i , come apparirà da quella medefima, .0 da altradi 
Gualch'altro anno. Ed in un altra Reai Cedola, che 
ipcdl ‘Sua Maefià l’anno 1726. che capitò ih mano 
di Mónfig. Veicovo ,-ftando io nel Paraguaty (eia 
confeguì nella Corte il P. Girolamo Ran^ di cui ha 
■già parlato ) , Sua Maefià fi degna d’ordinare, che 
1 trenta Cartelli, i quali* ftanno lotto la curade'Pa- 
dri della Compagnia dentro la giurifdizione del Pa- 
'raguai , è fua volontà, che paffina, e fiano tutt’in^ 
corporati nel Governo, c Capitaniato generale efii 

Bue^ 
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Suenos-aires . Di maniera , che nel breve termine 
ott’Anni fi fcuopre nei Padri quella notabile impli' 
canza . Quando nell’Anno tyiS. fi trattò, e j’ebbe 
ragione in Configlio-, che gl’indiani pagaflero il tri- 
buto-, e che fi regifiraflero i fuddetti Padri rappre- 
fentarono , che in detta giurifdizione non v’avevano 
altro fuorché fette Cartelli , occultando gli altri, ac- 
ciocché Sua Maertà ritraefle minor introito. E quan- 
do poi i fuddetti Padri vollero dividerli, e fepararfi 
dal Governo del Paragtìal^ attefi gli ultimi luccefiì 
di quella Provincia', rapprefentarono , che avevano 
trenta Cartelli in detta giuri/diziohe (i) ; qual nu^ 
mero vien efpreffo , ed- indicato da Sua Maertà nel- 
la fuddetta Sua Reai Cedola deiPanno 1726. 

, E ficcome nell’Anno- 1718. v’erano nelle Milfio- 
«i gl’ifteffi Cartelli, q Dottrine y che efiftevano neir 
anno ijz6. y e querta così rara< difuguaglianza , ed 
knplicanza dei Padri- della; Compagnia nelle infor- 
mazioni, che fanno, o in quelle , che replicano i 
loro parziali ad irtanza de’medefimi , apparifee tanto 
foperiormente qualificata, ed autorizzata col Regio, 
legno di Sua Maertà ;• non farà d’uopo far un’efpref- 
fione piu fpecifica per conofeer la poca fìncerità , e 
le falle fuppofizioni , delle quali fi prevalgoiro i Pa- 
dri della- Gdmpagnia, per importurare ingitìrtamen- 
te con le medefime il Reale, e pietofilTuno animo 
di Sua Maertà ( 2 ) - ' 

, H 2 Quel, 

» ■ ■■ ■ ■ I . 1 w ■ I ■ f J T ' ^1 I ■ I ■■■ t .P » 

- * f ^ ' ' 

f (i) Può 'darfi menTjogna più palpabile e più infa^ 
me? Di comprendo però y che aGefuiti molto piac- 
eiono , le menzogne coi Re . A laro f ambra , che abbia-' 
no-'qne^ìe un non fo che di magnifico e per le con- 
feguenze del?ingarmo~y e per Foggeftdmgannato y e per 
la .magnanimità dell'ingannatore. \ - ‘ 

. (,2). E! prega/o il P». Zaccaria a leggere attentamenta 


Digitized by Googl 


\ìó APPENDICE 
Quel , che ho riferito , e che ad evidenza cofla 
Itagli Originali, e Copie, delle Regie Cedole, che 
ho veduto , e letto, e delle quali fopra ho fatta 
menzione » panni , che ballerà , per poterli formare 
il corrifpondente concetto deirinlulTiHenza , dei va> 
ni fuppolli , e della piena falfìtà dell’ informazioni 
^ dei RR. PF. della Compagnia , e di quelle , che 
fanno a loro Contemplazione i Signori Vefcovi, Ca< 
pitoli EcclelialKci , Governatori , e Giudici fecolari *, 
perchè il delìderio d^afcender aegli uni, TinterelTe , 
ed il timore negli altri , tengono tutti i medelìmi in 
tal maniera foggetti, e raffegnatialla volontà di detti 
Padri, che li gloriano di comjnacerli anche nelle colè 
notoriamente ingioile, alcune delle quali Ibn già Ha- 
te riferite . Nel tempó iftelfo è tanta la fuperbia , 
e l’altura de'fuddetti Padri, ed il diljirezzo , che fan- 
no de’MiniHri Regi, e de’Superiori Secolari , li quali 
non ficguono a vele fpiegate i loro dettami , che 
trovandomi l’anno 1728. nella Città delP Ajjumionè 
del Paraguai , e giunto il giorno antecedente alla fe- 
(la dell'AppolioIo dell'Indie S. Francelco Saverio , an- 
darono due Padri a invitare tutti i Vocali del Ma- 
gillrato, acciò folTero intervenuti alla funzione nella 
Chiefa del Collegio, e tal invito non lo fecero, nè 
andarono a cafa del Governatore , e Capitan Generale 
Don Martino deBaYua. £ febbene quelli fuddetti due 
Padri , ch’erano flati a far l’Invito , avvifarono il Padre 
'Antonio Alonfo loro Rettore, che fofleperfonalmente 
andato, come gli correva T obbligo , a invitare il 
Governatore, perchè così facevano tutti i Prelati , 
a quelli rifpofe molto adirato j edifìfe^ chenonvolea 
£ur fìmilcofa , echenonavea bifognodi quello- in ve- 

' runa 


quejit due brtìvi paragrafi , e confrontarli con ciò ^ 
che egli riduolof amente fcrjve alla e ftg%.dei 

tonu 1, delle fut lettere Apologetiche, 
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rana cofa . Quella fu la rifpolìa , che diede il P. Re^ 
tore , e in eflà perfiltè fema voler invitare da (è , nè 
per mezzo di alcun^ altro Gefuita il fuddetto Governa^ 
tore della Provincia ; e riufcendo Hmil cofa tanto 
{bmmamente notabile, e dulMÙndo io , che non fe- 
gaifTe qualche pabblico difgul^o, mi portai in quell* 
idefìTo giorno verfo la fera a vedere il fuddetto Go- 
vernatore , il quale con fingolare llupore mi riferì 1» 
difattenzione di detto P. Rettore , e mi afficurò di 
efler verilfimo, che non l’aveano invitato,. e di là- 
pere , che aveano ufata quella cirimonia con tutti 
quelli del Magillrato, e che così aveano con elfo a 
bella polla trattato, per fargli quello pubblico affron- 
to . Io procurai d’ acquietar detto Governatore , e lo 
fnpplicai a dilTinmlare quello difetto del fuddetto P. 
Rettore , accib" non fi défife motivo, a qualche fulfur- 
ro, che cagionalfe pubblico fconcerto, o rumore ia 
quella Repubblica, e io pregai a farmi il favore di 
moderare la Iba giulla indignazione. Infatti nelfe- 
guente giorno andò , ed intervenne con tutto il fuo 
Magillrato allaChicla, e fella di S. Francefeo Save- 
rio . Ed elfendofi fpiegato deno Governatore , ed' 
avendo maoifellato alli medefimi ( nell’entrare alla 
, funzione, e nell* ufeir da quella ) la zotichezza , e - 
balordaggine del P. Rettore, andarono alcuni die^ 
a dare di ciò avvifo a Sua Riverenza , e gli riferirono 
il giudo dlegno del Governatore , e nel giorno dopo 
pranzo fi portò detto P. Rettore a vifitar il Gover- 
natore , e procurò con frivole ragioni di fculàrfi . 

' Ciò fece in tempo mio , e per così dire , lotto i 
miei occhi il fuddetto Padre Rettore con il Gover- 
natore , e Capitan Generale della Provincia del Ptf- 
raguaì Don Martino de Barua^ in tempo bendilica- 
to, e fenz’ altro motivo , fuot di quello , che fervi- 
va per rendere fàmofa , e pubblica la fuperiorità ^ 
che hanno, ed il niun conto, che fanno dei Minidri 

H ^ del 
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ciel Re j.aiithe di quelli, che per ragione deHS’m-* 
piego Tupericre ^ hanno la prima rapprefèntanza regia, 
e r amminihrazione del padronato ; ed anche col de- 
ììderìo d’avvilire, e mortificare il fuddetto Govér- 
_natore , per non eflerfi Ibggettato ciecamente ai vole- 
ri , e capricci dei fuddetti Padri , perchè elTendo que- 
llo Cavaliere d’una molto retta, e prudente integri- 
tà , e governandoli con le regole della ragione , e 
della giuflizia , fi è refo ediofo , e mal veduto da’ 
fiiddetti PP. ( contrafsegno evidente del loro fpirtto di 
.rettitudine' { e da Monfignor Vefeovo, i quali gran- 
demente àbbominano, ed abborrilcono i Minirtri, e i 
"Giudici, che "hanno quelle qualità, e che procedono 
con rettitudine. 

Da quello s’inferirà il modo poco rilpettofo , e te- 
merario, con cui i fuddetti Padri procederanno , è 
praticheranno con gli altri Giudici inferiori , ed abi- 
tanti particolari, i quali elli trattano, e (prezzano 
‘con infolito Vituperio ,[ coi’i cojluma inumile Compa- 
gni» di Gesù] confqrme fo, e potrei riferire moki 
cali , che in me dellano grande llupore, fe non folti 
allretto dalla necelTità di venir alla condufione, to- 
gliendomi il tempo le curé , e le occupazioni fuccelTive 
dell’ Officio, in cui mi trovo. Solo brevemente dirò, 
che i fuddetti RR. PP. grandemente fi vantano, ed 
^han fatto rifuonare nelle Corti à\ Madrid ài Lima 
^il foccorfo degli Indiani delle loro Mij]ìoni , i quali 
concorfero alla conqmiìz del^ Ifola di S. Gabriele Co- 
lonia dei Pprtoghefi. E’ però, neceffiario d’avvertire, 
che. in quell’ occafione gf Indiani non marciarono co- 
me obbligati, e cofiretti dalla ubbidienza verfo il Re 
nollro Signore , nè per ordine de’ fuoi Governato- 
ri di Buenos' aires ^ e del Paraguai^ come fi fa , ma 
bensì folamente per difpofizione, e per ordine del 
Padre Provinciale della Compagnia, il quale IcrilTe 
a’Iuoi Curati , ordinandogli quel che dovean fare, 

e que- 
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, tS quarti ciò fecero con quell’ irtertb ordine, ed auto- 
rità , con cui danno la morta agli eferciti dei loro 
Indiani per le guerre, che come ho già riferito , det- 
ti Padri intraprendono, e per la fuddetta fpedizione 
di St Gabriele il Governatore di Buems-aires usò fo- 
lamentè il mezzo di parlare, o di fcrivere al fud- 
detto P. Provinciale, acciocché forte concorfb a dar 
gli ordini neceffar; , fenza che fi dertè in quelle va 
rte Mirtìoni ordine alcuno dal Capitan Generale, e 
fenza che tampoco vi fi portarti: alcun Militare Spa- 
gnuolo, né verun Minifiro ad intimar gli ordini, 
nè ad eleguirli [ i]. Nella fuddetta fpedizione com- 
, mifero gli Indiani tante Itraordinarie malvagità , e ru- 
■herie, che non c polfibile il riferirlcfz) e perdettero 
.pubblicamente il ricetto, e fecero degli -oltraggi al 
Comandante Do« Éaldajj'arre Garzia Kos ^ e nonio 
"vollero ubbidire, perchè è colà molto notoria, che 
i fuddetti Indiani non conofeono altri capi, nèfupe- 
riori per la pace , o per la guerra a rilèrva dei fud - 
detti Padri, e fu talmente pubblica l’accennata irri- 
verenza, che ufaron verfo il fuddetto Don Balda/- 
/arre j che la confeflTano, e la ridicono tutti gliSpa- 
gnuoli, che concorfero a detta funzion militare. 

. Da tutto ciò, che ho narrato in querta informa- 
zione , e da quanto ho fperimentato in quelle regio- 
ni vengo a conorter veramente, che i RR.PP* del- 
la Compagnia vogliono concordare , e render tra d? 
le conformi gli oppórti piò grandi , che dar fi poffa- 

H 4 no, 
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[ I ] In una parola gl Indiani dipendenti da iGe- 
/uiti pre/ero P armi , non come /additi , ma come cotp- 
federati^ tri quefìa spedizione y col Re di Spagna^ 
/otto il /upremo comando di S. Ecc. Rm il P. Provincialém 
.(2)1 tozrà Indiani militavano collo /più 0 de * 
loro Comandanti , e Curati , 
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no , e voglion infieme unire quelle cofe , che hanno 
tra di (è la più oppofta contraddizione , come è , 1* 
«(Ter Religiofi, e nel tempo iftelTo altieri, e domi- 
nanti .* aver il nome di MUTionar) con 1’ .efèrcizio , 
e miniftero di negoziami.* molirar povertà, e mo- 
derazione con Tacquidare , e maneggiare fmifura- 
te ricchezze , e telori : trar fèco il venerabil titolo 
di Gefuiti, e profedar temerità militari, apportan- 
do così grande cffufione di fangue , e riempiendo d' 
orrore '^i infedeli col terror dell’ armi , e con le 
morti: eflerfi refi potenti, e ricchi, col difiruggere, 
ed annichilare gli Spagnuoli .* aver d’ avanzo con 
eccedo tutto quel che bramano , e quanto fanno 
penfare , e voler opprimere , ed impr.dronirfi di quel 
poco, che refta agli abitanti: eder Vadalli, e non 
riconofcere il Re, nè fongettarfi alle fue leggi, 
fuorché nelle cofe ad efiì favorevoli : eder fudditi , 
e viv'ere'da Sovrani; dar di mano ai commerci ,to- 
'gliendo i dovuti vantaggi al Re, ed ai Vadalli , 
fenza la contribuzione di alcun diritto, e 'lènza ve- 
runa ricognizione: acquiftarfi l’opinione di prudenti, 
e di uomini , che fon di vi.fi:ere tenere , facendoli 
nel tempo dedo temere con rigore, e crudeltà ; rap- 
prefentar, e fcrivere i fuccelfi, allontanandofi dalla 
verità nei loro contedi ; non aver alcun ritegno nel 
Jèrvirfi di mezzi illeciti, ed ingiudi, per confeguir 
ciò che vanamente bramano ( ed ej]er non ojìante 
'reputati Benemeriti della Chielà. ) 

Qned’è finalmente il carattere, ed il governo dei 
RR. PP. della Compagnia in quelle tre provincie 
( s’aggiunga per finire il periodo, e farlo più ro- 
tondo , in quelle tre provincie , e in tPtfto il rtjlo del- 
la Terra^ perchè il Gefuita è fempre Gefuita in qiulfiv(> 
glia tempo , in qualfivoolia luogo , ) e fpecialmente nel 
Paraguaij e nelle fue Mtffionì. Qiiantunque io debba te- 
ner per cofa certa , che in villa delle cofe fuddette , non 

lafcie- 
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lanno i tribunali fuperiori applicarvi i convenienti 
rimedj , avendo però io con gli occhi miei veduto , 
C fperimentato da me fteflfo la maggior parte di quel- 
le cofe, che ho narrate , ed avendo impiegata con 
intimo sforzo tutta la mia confiderazione , ad effet- 
to di prevenire i rimedj, e i mezzi più proporzio- 
nati, per confeguirli, con ogni minore ftrepito , ho 
giudicato indirpenfabiiménte neceffario ciò , che fiegue . 

1. Primieramente, che non fi permetta allifuddet- 
ti Padri di condurre da Spagna la numerofa Milfio* 
ne di foggetti , che conducono a Buenos aires poco 
meno che di /èi in fei anni , ma che lafciando pafiar più 
tempo , poflano folamente condurvi dieci , o dodici 
Jleligiofi Spagnuoli Sacerdoti , che abbiano almeno 
r età di quarant’ anni , a che fiano di nota , e fpe- 
rimentata virtù, e letteratura, reftando efclùfi> on- 
ninamente gli ftranieri. 

2. Che dalie fuddette tre Provincie non fi fpe- 
difcano Procuratori per la Corte di Madrid, nè per 
quella di Roma, come vanno facendo di fei in fei 
anni , ordinando , che fi fouprima , e fi fofpenda 
quefta difpofizione de’ detti Padri, i quali dovranno 
rapprefentare , ed efporre, in ifcritto tutto ciò , che 
ad cfli occorrerà ♦ E giacché il Generale della Com- 

f )agnia per via di lettere., e. di pieghi fpedifee con 
a nomina de’ Provinciali , c Rettori il governo a 
tutte le fue più remote provincie ; ficcome tal for* 
malità s’offerva di. fatto, fu quefto punto, che deve 
confiderarfi, conforme lo è, per il più principale , 
ed importante della fua reggenza, quindi è , che con 
maggior ragione dovrà farfi lo fteffo per quelle co- 
fe , le quali fono di minor importanza , adducecdo 
i ^ Padri folamente quefio pretefio , che lo fpe» 
dirli i Procuratori .a Roma non ferve ad al- 
tro , le non che per. dar parte , e render ira- 
formato il loro Generale dello fiato della loro pro- 
porre IL H 5 vin- 
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vincU(i ) . Ed efTendo certo, edincgabile, che tale, 
informazione anche nelle cofe le più minime la man- 
dano al loro Generale in iferitto , conforme alla de- 
terminazione delle Confulte , e delia Congreg? 
ne, che fanno per quello effetto, e quelle fudd .te 
informazioni, che hanno, in fe tutta^ la forza , le 
portano ifuddetti Procuratori , indi lì viene a conofeer 
evidentemente , che fono glifcritti, e le fuddette in- 
formazioni quelle, che parlano, e che danno il rag- 
guaglio in Madrid, e in Roma, e che non fono per. ^ 
quefto neceffarj i detti Procuratori ; al che fi aggiun- 
ge, chei Padri della Compagnia per niun cafo fa- 
rebbero le fpelè ai Gefuiti fina a Roma, quando que- 
lli, non foffero fpediti. ad altro fine, fe non perquel- 
Ip di. portar, e condurre i fuddetti pieghi , edinfor-' 
inazioni . Sicché la d’ uopo il dire , Che gli fpedifeo- 
no, e che fanno a’ medefimi le fp^fe , affinchè ve- 
ramente portino, e confegnino al loro Generale le 
grofle partite d’argento, e d’oro, che trafportano , 
come, di già ha detto, dalle tre accennate. Provin- 
cie • Gli fpedifeono parimente ' per condurre quelle 
fomme molto confiderabili,, che per mano dei fud- 
detti Padri Procuratori vengono, rimelfe dai Signori 
Vefeovi , Prebendati, e Curati, per. confeguire così 
gli uni , come, gli altri gli avanzamenti a dignità 
maggiori, che pretendono ^mediante T-interpofizio- 
ne del P. Procurator Generale dell’ Indie , che rifie- 
de nel Collegio Imperiale di Madrid in potere del 
quale, e nella cui grand’ amminillrazione entra per 
quella linea il grandiflimo teforo , che producono le 


[i] Anzi fàfvederi al' P. Reverendi/ s. P ejienftone 
del fuo domìnio con porgli /otto gli occhi , e dedicar- 
gli la carta Geografica della Provincia del Paraguai, 
e fargli, fapere ^ che ivi Oppida pauca tenent Hifpa- 
no fanguine nati. Vede PAgpend. al §. wiii.delP^ 
Artic. VI, num. iz8. 
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due Indie . E ficcome queRo fuddetto Padre fempre 
è bene accolto, ed 'attefo dal R. P. Confeflbre del ^ 
Re NoUro Signorcj ottiene eoa quello tanto util 
maneggio j tutte le pretenlioni di coloro , che pih 
contribuifeono ; e fi confo rifeono le Mitre le Di- 
gnità , eie Prebende Ecciefiàlliche a queliti che più 
lì sforzano , e che fanno più grandiofa la rimelfa j 
comrhettendo i fuddetti Padri in quelli tralhchi le 
più ìngìulle y e le più atroci fimonie . Sicché 
■quelle .cosi evidenti ragioni dovrebbe proibirli j 'con- 
forine ho detto j che dalle fuddete tre Provincie non 
pallino a Roma Procuratori j che parimente j é con 
molto fini motivi dovrebbe praticarli nella provin- 
.Icia di Lima, e del Mellìco, e dovrebbe olTervarfi det- 
ta proibizione in tutte 1’ altre provincie dell’ Indie . 

. Che non fi permetta ài fuddetti Padri di co- 
jftruir j e tàbbricarc alcuni ballimenfi ^ e che quel- 
li, i quali elFi^hanno in elTere nei dillretri delle lof 
jCure, o 'Parrocchie, e ne’ porti del Paranà e del 
Fiume Uraguai fi facciano disfarei 0 abbruciare , e 
che onninamente fi proibifeà ai fuddetti Padri , ed 
ài loro Indiani Guafanieft ^ o Tapefi la navigazione 
dei predetti due fiumi, e di quello del Paraguaì. 

4. Che non pollano con verun morivo, nè pre- 
tefto palTare, nè portare i fuddétti Padri, nè i loro ’ 
Indiani a portar via dell’erba, né a coltivarla nei 
monti del Paraguàiy dove nalce, e che fi taglino ,0 
fi dia fuoco agli alberi, che i fuddetti Padri han- 
no formato con le piatite della fuddetta erba in al- 
cuni Càllelli delie loro Milfioni , i cui femi , opian’* 
te ve l’hanno condotte da quelli del Paraguaì. 

5. Che fi proibifea con tutto il rigore agli abitan- 
ti di Villa Rica dellb Spirito Santo ^ come anche a 
Quelli della Villa di Curugati delln giurilìlizione del 

il commercio, che hanno con i quattro 
immediati Càllelli delle Miffioni , che fono Santa 
Mjtria , 0 No/Ira Signora della Fede , Santa Rofa , 

H 6 Sani 
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Sant' Ignazio de Guazù , e San Giacomo ^ e che non 
i poflano fotto gravi per\e i fuddetti abitatori condur- 
re in detti quattro Cailelli beftie cariche, nè alcune 
fome deir erba , che coltivano nei monti , e che fi 
chiuda, nè fi facciano in verun modo vetture perla 
firada di Nacanguazà ; e che detti abitatori abbiano 
necefiariamente il loro commercio con la Città dell' 
Affunzione, dove debbano portar, e condurre tutta 
l’erba, che coltiveranno, facendo trattati, e contrat- 
ti con gli abitanti , e negozianti della medefima . 

I <5.1. quattro Cafieili più vicini , de’ quali s’è fatta 
menzione nel Capitolo antecedente , fono fiati l’occa- 
fionedi molti fconcerti nel Paraguai^ perchè la loro 
vicinanza, e lo fiar fui palio, che è necelfario per en- 
trar in detta provincia, ha recato forti difgufii a que- 
gli abitanti , perchè quando i Padri hanno voluto , han- 
no trattenuti i pafieggieri , apportando loro molti pre- 
giudizi • Hanno anche trattenute, e trattengono lèn- 
za lalciarle palfar innanzi le truppe di vecche, che por- 
tano dalla Città de per il preci fo manteni- 
mento del Para guai . E febbcne i fuddetti Padri non ne 
abbiano neceflità , aftringono quelli , che le portano a 
venderle a loro ,* e di fatto detti Padri le trattengono ^ 
e le comprano a fine folamente di recare a quelli del Pa- 
raguai quefio pregiudizio , e poi rivenderle , coftrin- 
gendoli a riccorrere a loro favore. A ciò s’aggiunge, 
che gl’ Indiani dei quattro Cafielli fanno molti airalfi- 
namenti , ed uccifioni nelle prime malTerie degli Spa- 
gnuoli di detta provincia, e ritirandoli quelli indetti 
loro Cafielli , non v’ è Giudice, nè Miniftro , che ar- 
difca di trarli fuori, ancorché fiano a tal effètto Ipedi- 
ti dal Governatore detti Giudici, eMinifiri, perchè i 
Padri con grande oftinazione ciò fofiengono, nè mai 
conlegnano i delinquenti , nè permettono , che i Reg; 
Giudici amminifirino ne’ loro Cafielli , nè contro i loro 
Indiani alcuna giuftizia , e con quella difefa , e prote- 
zione de’ Pad/i crefce l’ infolenza , e la malvagità'ne- 

gli 
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gli Indiani . Attefe quelle , con molte altre ben gra- 
vi ragioni , che da effe derivano , ho giudicato effet 
molto conveniente per la pace , e tranquillità di quel- 
la provincia, che li fuddeiti quattro Caftelli dì Sari’- 
ta Maria , Santa Rofa , Sani Ignazio , e San Gia- 
como fi raccomandafiero , e fi commetteffero alla cu- 
ra dei Preti naturali del Paraguaì ; acciocché quelli 
per r avvenire li poffeggano come Parrocchie , che fi 
provvedono dal Vefcovo e dal Padrone ,e fi man- 
terranno con rubbidien2a, e con la raffegnaiione , 
che tutti gli altri profeffano al loro Prelato , ed al- 
la Reai giurildizione , e del tutto fi eviteranno i 
pregiudizi , che fi fono fperimcntati . 

7 Che i Padri del Collegio della Città deli Af- 
funzione del Paraguaì elìbifcano, e mollrino dentro 
io fpazio di due giorni i titoli originali , e gl’ ilìro- 
menti , che hanno delle mafferie , terre , e poderi , 
che godono, e poffeggono in detta Giurifdizione , 
e che i fuddetti titoli , ed illromenti debbano vederli , 
ed efaminarfi in Magillrato aperto , acciocché ognu- 
no ne fia intefo : che quelle terre, mafferie, e be- 
ni, che i Padri fuddetti avranno fenza la legittima 
pertinenza di titolo, o di compra volontaria per par- 
te de’ Venditori , fiano con la neceffaria giullifica- 
zione confegnati a i loro legittimi padroni , eredi, o 
fucceffori, e fian di quelli privati, e fpogliati i fiid- 
detti Padri, ai quali farà molto ben fatto che a ri- 
guardo de’ molto pingui , e ricchi poderi , che han- 
no , effendo tanto pochi i Religiofi , che mantengo- 
no , gli fian limitati, e moderati quelli che propor- 
zionatamente devono conlèrvare il loro competente, 
e comodo foftentamento [ i J . 

Que- 

(1 ) Queflo Regio Commiffario ^ guanto fa /piccar da 
per tutto lo zelo ver/o del fuo Sovrano , e per il èenefì- 
ato de popoli , altrettanto fa conofcere la fua equità » 
moderazione , e carità verfo la Compagnia . 
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. Qiielìi lètte punti, o ficuri rimedj Tembrami f dc> 
po la lunga , e prolilfa meditazione ^ che ho fatta ) 
che n dovrebbero praticare, ed oiTervare, oltre que- 
gli altri provvedimenti, che con miglior rifoluzio- 
ne, e pili prudente riflenìone ftimerànno elTer con- 
venienti i tribunali fuperiori, a’ quali toccherà darli, 
ed ordinarli per il buon governo j e confervazione 
di quella provincia, cd in follievo de’ loro fedelilfi- 
ini Vaflalli , ed acciò abbiano una volta finè i ma- 
lori , e gli (candali , che offendono la Religione , è 
ja ^Politica . . 

Tutte l’antecedenti cofe ho (limato proprio d’ef- 
porle y e di pariiciparle alle S. V. I. in quanto apK 
Jjarticne a quel che praticano i RR. PP. della 
Compagnia nella provincia del Paraguat\ jielle lord 
Mijfionì y ed in quelle ancora della Gmrifdi/.ione di 
Buenos-aìres y e nei Collegi , che ho nominati. So- 
lamente aggiungerò j che venendo nello fcòrfo anno 
(da Cordoba a reggere il Governo , in cui mi tro- 
vo, di quella Villa , feppi per voce comune , cd 
evidente degli abitanti. della Città di San Giaccmó 
delC EJlero y di San Michele del Tucumany Salta ^ é 
Tufiey y che gl’indiani della Vaile di Mireflores { ^o~ 
che leghe diflante dà Salta ) i quali (lavano fottd 
la cura , e direzione fpirituale de’ RR. PP. della 
Compagnia, ed i quali da poco tempo a quella par- 
te eranfi ribellati , e ritirati, ai monti , e che vivono 
a guifa d’ Infedeli , avean ciò fatto , per non poter 
dett’ Indiani fopportare la violenza, e ropprelfiótie di 
detti Reverendi Padri , che gli volevano altringere , e 
foggettare , come fon quelli delle loro Mijftoni del Pa- 
raguai y fenza permetter loro il commercio, ela.comn- 
nicazione con gli Spagnuoli . Il Governatore Tu- 
cuman D. Baldaffàrre de Albarca y con il fuo Segreta- 
rio D. , mi riferirono nello fcor- 

foanno nella Città Salta^chs clfendolì incamminato 
detto Goveriiatore a riconofcere il preiidio di Balbue- 

na , 
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ifAj ed avendo ciò faputo i fuddctti Indiani ribbellt 
di Mirafiores , erano andati alcuni di effi ad incon- 
trarlo per itirada, e con dimortrazioni di preghiere ^ 
e di fervore gii avean detto alla prefenza di molti 
li quali capivano il loro linguaggio , che volevano 
elTer Criftiani, e che farebbero tornate tutte le fa- 
miglie nel fuddetto diliretto di Mirafiores , e fareb- 
bero tutti Ilari foggetti , ed ubbidienti , purclu^ non 
gli folfe flato affegnato per Curato alcun Padre della 
Compagnia [• i ] 5 ma che bensì folfero llati deputati 
dei Preti, o dei Religi(^fi di San Francefco, perchè 
jfàpevano da’padri a* figli, che un fant’ Uomo in abi- 
to cenerino gli avea convertiti, e battezzati ( chft 
fu Sai\ Francefco Solano ) e che tutti defideravano 
d’aver per Curato un altro Rcligiofo dell’ iflello abi- 
to [2]. Quello fu quel, che dilfero, e rapprelen- 
tarono al Governatore Don BalHafiarre gl’ Indiani 
principali di detta Nazione di M/ra/iorw, e Sua Signor 
zia rifpofè a quelli, che quando' fofle ritornato ». 
Salta avrebbe data la provvidenza, ed avrebbe attfr- 
fa la loro iftanza y ed effi le ne tornarono nell’ in- 
terno, dei monti, dove continuano a l^are ferizapro 
fellìone alcuna di Criltiani. ( Certamente ^ dirà il P. 

accaria, cojloro, non prafejferanna giammai la Reli- 
gione Cirijliana , fe fcacctano i Gefuiti unìco^ di lei 
fojlegno , e tanto benemeriti della Chiefa . 

Non 


( I ) Quefii popoli y addottrinati dall' efemptq de i 
mtferi Guàraniefi , e'Tapefi, bramavano di fervire a 
Gesù che dolcemente gli abbraccia , e non gli priva delle 
loro fojlanzey ma abborrivano la Compagnia di Gesù 
c^he opprime y e /paglia di tutto . Volevano il BattefimOy 
checo 7 tfola , non la Circoncifione y che affligge . 

[ z ] Per rozzi y 'che fojfero f^ueji' Indiani y diflin- 
guevano benijjìmo là. differenza y chepajj’a tra iMjffio- 
y ei Francefcanif la quale, è la Jlej/a y 
che pafja tra i mercanti , e i mìniflri Evangelici . 


Digiti.’e<J by Google 



128 APPENDI CE 

Non avendo detto Governatore il coraggio di de- 
ftinare a quelli altro Curato per il timore, che ha 
de'Padri della Compagnia , dubitando che non fi ri- 
voltino contro di efìfo, e non gli tacciano de’gravifl 
fimi danni e perfecuzioni , continua queda Nazione 
d’indiani a ilare nella fua infedeltà, e cosi tiara, it) 
pregiudizio delle, anime loro, e della notlra cof.ien- 
za, perchè ad ogni cofa prevale quel punto di com- 
piacere , e dì non difgullare i fuadetti Padri [ i ]. 

Gli Indiani Chir'tguani, i quali parimente due, o 
tre anni fono fi ribellarono , e fecero molte uccifio-i 
ni, e mifero in grande collernazione la Città di 
Chuqutfaca ^ e la provincia di T arifa , refi impa- 
zienti , ed oltraggiati dal loro fuperiore il Curato , 
che era il Ferdinando Tegros della Compagnia di 
Gestì ( fratello d’un altro Padre Curato di Miraflo- 
res} fi diedero parimente in predaafimil difperazio- 
ne, com’è pubblico, e notorio a tutti, e a me lo 
riferì in Salta con tutta realtà , e tlupore il Dot-r . 
tor Don Giufeppe Tabalina Curato di Ca/avindiy e * ^ 
di Cochinota, ed Atfefsore in quel tempo di detto 
Governatore Don Bardaffarre Albarca. Lo ftefso mi 
fu detto in Hamaguaca dal Curato Dottor Do» 
Ignazio de Herrera , ed lavendo trovato in quefio 
fuddetto Cadello [ che è Tultimo della GiurilHi- 
zione del Tucuman J una compagnia di Soldati col 
loro Capitano , che venivano in giù da Tu/ui , 
mi difsero pubblicamente , e notoriamente , che i 

Padri 


[ i') Oh quanti y e quanti Europei , e quanti Ita- 
lifini verranno a parte di queflo pregiudizio con le lo- 
ro anime y e con le loro cofeienzo per non ^ aver voluta 
difgujiare i Gefuitil Che verme orrendo roderà in e- 
terno il cuore 4* quelli ^ che fi faranno dannati non 
ut univerfum Mundum lucrentur , ma per tenerfi .a- 
vnici i foc ) , e fofienere il loro credito rf effer impec- 
cabili y ed infallibili \ 
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Padri della Compagnia erano la cagione , ed il mo- 
tivo della ribellione di dett’Indiani Chìri^uanì yC dù 
danni, ed uccilìoni, che han fatte, e della .guerra, 
che con tanta fpefa , e travaglio fi è foftenuta . Quel 
che poi fupera ogni cofa, è il difpiacere , che dob- 
biamo fentire d’aver dett’Indiani abbandonata la no- 
ftra fanta Religione , ed efier ritornati al loro Geii- 
tilefimo, in cui fi mantengono con grati dolori di 
tutti . [ Ecco gli acquijìi glorio/i de' benemeriti del- 
ta Chiefa . ) , 

Ciò è non meno evidente, che collante: e pure 
io tengo per cofa certa, che Sua Maettà nulla fap- 
pia dì quello, e non ne fia intefo ì’Eccellentifs. Sig, 
Viceré,; ovvero che ne fia fiato informato tanto di- 
verfamente , e finifiramente , che fi troverà ben lun- 
gi dalla cognizione della verità. Inoltre la certa evi- 
denza , che io ho di tutto quel che ho narrato in 
quell’informazione , e rinceffanti confiderazioni , ed 
interni batticuori , che ho avuti , e che con profon- 
da penetrazione fi radicano nel mio naturale, enei 
mio genio, m’hanno obbligato, e coftreto a formar- 
la con molta mia fatica, Scrivendola tutta di proprio 
pugno, e carattere, con rubar anche^ molte ore al 
necelTario notturno ripofo , acciocché , non ofiante 
la molta gente, che tengo in cafa , e 1’ affluenza 
delle occupazioni del mio Olflcio, non potefie alcu-^ 
na perlbna non folo arrivare a faperla , ma né an- 
che a fofpettarla , conforme di fatto vivo con la fi- 
curezza , che ninno , e neitimetio i miei più intimi 
amici fian giunti ad aver neppur un lontano lume , 
o notizia di ciò, che fi contiene in quella informa- 
zione . Per quella ragione ho tardato tanto per ter- 
minarla, e non ho avuto neppuf tempo di leggerla 
per ordinare, e corregger lo fiile di effa j perchè 
tutto l’oggetto della mia intenzione è flato quello d* 
efprimere la verità, come fé folli flato alla leverà, 


Digitized by Google 


• A P P E N D l C ti 
M rifpettofa prefenza deile i>. V. I, e non dar riicS^ 
tivo, che alcuno yen^a a fapere , nè comprender' 
quede cofe ^ nè che in pubblico iiegua , o fia fatto 
'alcun benché minimo difonore ad un Illudre Religio- 
. ne, che tanto affettuofamente venero, e rifpetto (i) . 
Ma folamente ad effetto' che informto appieno il 
iànto, e retto Tribunale delle V. illuftrifs. di tutto 
quefto conte do , voglia trafmettere, e dirigere quei!’ 
originale, ó copia di effo alia Suprema, e Generale 
Inquidzione di Madrid , al qual primario tribunale 
.fin dallo feorfo anno ho mandata la notizia, che dà- 
vo facendo unhmportante Informazione, e che gli el^ 
avrei fatta ricapitare per mezzo delle V* S. Illudrife* 
'affinchè col mezzo d’una tanto preeminente , e vef- 
nerabile autorità paffl ad occupare la Reai Intelli- 
genza, ed il Cattolico animo ai Sua Maedà , e la 
^ giuffificazione del fuo fuptemo Configlio deli’lndiew 
E ficcome potrà effer molto conveniente che il 
*Sig. Viceré , e i Signori Minidri di codeda Regià 
-Udienza abbiano la notizia d’alcuna di quelle cofe, 
che fi contengono in queda Relazione , per l’efito fe- 
lice de^provvedimenfi , che dar potelTero per la pro- 
i vincia del Paraguaì , e fpecialmeute per la determi- 
^'cazione, e per la fentenza della cauia, e degli atti 

da 


C I ) Chi non vede in quefle efprejfionì e cìrcofperàoni il 
tarattere deir uomo pio y zelante y veridico'^ ed ìntegerri- 
me ? Invidio a queji'uomo la fua dolcezza , e cautela , 
quantunque non abbia ad invidiare Pamor della verità . 
'Conofeo y che ho pià fuoco di lui y e talora qualche tra- 
f porto . Ma a dir il vero , mi pare ancora d effer piu in 
giorno di lui fu i difordini della Compagnia , mi pare dt 
effer pià vicino di lui a difperare la correzione de Gefuiti 
fratelli miei in Gesù Criflo , e perciò fon pià fervido nel 
gridare : Hic ure , hic lèca , Domine , hic non pat-» 
cas , ut in aeterniun parcas . 
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d.ì me ultimamente compilati in quella provincia ,, 
f>otrantlo la V. S. I. , fé le parrà conveniente , con- 
ferirgli , e comunicargli quei punti , che pofTono 
elTer convenienti, e neceirarj per il miglior efito, 
c giuftificazione -di cib che fi delibererà, lòtto quel 
riguardo , e figillo , che non fi rompe , e che da 
quello lànto, e réttilfimo Tribunale tanto pèrfetta- 
mente s’oflerva. 

Finalmente torno a protefiare alle V. S. llturttils. 
con tutta la forza della mia cofeienza , e col Tanto 
timor di Dio (qual ho havuto moltojprefente in tutto 
quello^ che ho fcritto ) che non ho, nè ho avuto al- 
cun benché minimo affetto, paffione, o difgufio, o 
vendetta contro li RR. PP. della Compagnia, verlb 
de'quali fon debitore di fpeciali favori , c vivo a’me- 
defimi molto tenuto, ma bensì ho proceduto in quello 
col fine d’adempire all’obbligo mio in modo corri- 
fpondente alla ferma , e cattolica verità , che profef- 
fo , e per metter in calma le agitazioni del mio fpiri- 
TÌto fu quello particolare, ed acciò il mio Giudice, 
e divin Creatore non mi riconvenga con incolpar- 
•:mi, che tacqui , quando dovevo parlare, echechiu- 
fi , e figillai le labbra, quando aprirle dovevo in cre- 
dito della verità, della ragione, e della giullizia(i). 
Nollro Signore confervi le S. V. I. per una lunga 
^rie d’anni in difefa della nollra Santa Fede. 

Potosì li IO. Maggio 17;? I. 

B. L. M. dell. S. V. Illullrifs. , 
Affetuofift. , Uomo, ed Obblig. Scrvit. ' 
Mattia de An^les , e Gortari . 

Co- 

'*• % ■■■* ' ■ ' ■ ■ ■ — « I II " .. I ■ 

. (1) Oh thè uomo Sonore \ eheCrìJlìano dì probità i ‘ 
thè minìjìro di rettitudine! P. Zaccaria amatìjfimo\ 
mi confondo per we, e per voi. Io da quefl' uomo va- 
glìo Jiudiarmi Rapprender la manfuetudine ; apprert- 
dete voi la manfuetudine ^ e la fchìetttKza • 
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APPENDICE 


Copia di Lettera dei P. Lorenzo Rillo della Com* 
pagnia di Gesù, Provinciale della Provincia 
del Paraguai^ fcritta ai Generale D» 

Mattia de Angles. 

STIMATISSIMO MIO SIGNORE. 

Co» rmo fpectal piacere^ e confoltrzrone ho ricevu- 
ta per ijiraday gridando verfo Salta, la di VS. degli 
S. Ottobre y in. cui ej'pre(fa Jcnrgo la fua fina legge y 
ed amore verfo la Compagnia ( i ) , del che viviamo, 
tutti eternamente a V. S. obbligati , e di ciò ne feri- 
vo diffufa mente al P. Garriga , a finché fta ben ijirui- 
tOf e pienamente informato così di quefio puruo , come- 
delia gran eojlanza , 'e diferezione y con cui V. 5. va dif- 
brigatido , e portando a fine materie tanto ardue , e te 
più gravi y che nel dec'.r/o dun fecola fogliano eccorre- 
re . Io mi congtatulo fommamente con V, S. della feli- 
cità y con la quale vanno gli affari della fua Cont- 
tnijfione dopo d aver refe replicate grazie a Dio Nojìro 
Signore così per quejio y conte per la continuazione di fua 
buona Salute tanto necefìaria in quejie materie y e fpe- 
ro in fua Divina Maejià , che con la medefìma ave- 
remo la confolaz’one di vederla in Cordoba libera 
già da quejle cure , e fajìidj . Il P. Rettore , e gli 
altri Padri di quejio S. Collegio fttivono uniforme- 
mente facendofi lingue di V. S. e dell obbligazione , 
che le hanno y ed ho avuto fpecialtffmo gujìo y e com- 
piacimento di legger fue lettere. Quelle , che V. S, 

ft de- 
ci ) hi teflimonianzàj che fa H P, Provinciale*' 
dell’ amore di D. Mattia de Angles verfo la Com- 
pagnia, è un’autentica prova delia fincerità , con 
Cui quello Minillro vqléva informate il fuo Re con 
difeapito de’ Cefuiti . - 
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fi degna di affidare alla mia attenzione , pajferanmt 
raccomandate a Potasi . Nojìro Signore conjervi V, Sk. 
<ome defidero per una lunga ferie d^ anni. 

Rio del Pafage li 24. Febbraro 1729. 

Stimatiffinto mìo Signore 
B. L. M. di V. S. 

Suo Servitore f e Cappellone 
Lorenzo Riilo ' 
Sig. Generale Don Mattia de Angles * 

Legalizazione. 

Concorda con là lettera originale ferina dal R. P» 
Lorenz/) Riito delta Compagnia di Gesti y Provinciale 
attuale dì guejia fama Provincia del Paraguai al Sig» 
Colonnello Don Mattia de Angles Tenente Generate 
della Provincia del Tucuman , Giudice primario , t 
Capitano dì Guerra dalla Città di Cordoba , e fura 
Giurifdtzàone , e Giudice nominaro daìPEccellentifsi Sig, 
Vicerì di' quejii Regni per Pefecuzione , e adempimento 
delle diligenze ordinate farfi nella caufa , che d'ordine di 
S. M. ( che Dìo confervi ) fi attìta contro D. Gìufeppe de 
Aritequera , ed altri rei fttoi complici nelPìnquitudmi dì 
quefia Provincia . E fua Signorìa detto Sig. Don Mattia 
tfibì la fuddetta lettera originale avanti dì me infra- 
fcrìtto ferivano pubblico nominato per ricever detti at- 
ti y ad effetto ePeflrame quefia copia , la quale colla- 
zJonìAa ^ e confrontata corri fponde in tutto y e per tutto 
col fuo originale y che refihuii a detto Signore y al qua- 
le fin quanto fila neceffarìoy mi rimetto , e^ a fua 
ifianza dò la prefente in quefia Città dell* Affunzìone 
del Paragui li 18. Maggio tyig. in quefia iarta co- 
mune y per mancanza di quella del figillo , fecondo che le 
càrrìfponde j ed ' in fede di ciò la fegno , e firmo . . 

In tefiimonianza di verità . 

Erancefeo Luigi de la Guerra, e 
Eflrada Scrìvano pubblico. 

AL- 


\ 
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ALTRA t E G A L I Z A Z I O N E ^ 

Concorda col T taf sunto , da cui fu ejlratto la pre-. 
fante copia . pel qual effetto. P efibì avanti di me il. 
Signore Colonnello Don Mattia de Angles Gtnvema^ 
torty * Giudice primario di quejia Villa di P otofi 
e che di nuovo ritirò a fty al qual mi rimetto . Ed 
affinché di ciò. cojìi , co» ordine ancora di Sua Signo- 
ria y dì la prefente in detta Villa di Potoft a Ili 10^ 
del mefe di Maggio dell- anno 1751. effendovi pref en- 
ti per trjlìmonj Patrizio de Bracamonte y e Diego Gii 
Negrate. In 'fede di ciò mi fofctivo,. 

In tefiimonianza di verità: 
Antonio Martinez de Mozega , Sctivano< 

delle Regie Entrate .. DI Qfficb . 

' > 

^Lettera di Don Gio; Tommalò Àraoz. fcritta net 
■ Paraguai in data de’ 1 9. Gennaro 1729. a detto 
Generale Don Mattia de Angles* 

STIMATISSIMO MIO SIGNORE, AMICO. 
E PAESANO. 

RTcevei Poltro giorno una di V^S^.eon. Paccìufa^ per 
Don Emmanuele Caneta.y ed infìeme un'altra fciolta per^ 
il P,' Francefco. Robles i Le fpedù ambedue^ r\ mano> 
del P. Anfelmo. con fopraccarta . Non dubito che .non^ 
fan ora in mano di détto P.AnfelmPy per effer giun- 
ge in occafwne tanto buona y poiché nelPijleffo giorno y 
che giunfero , vi fu occajione alla leggiera , Ricevei, 
altres) il mio'foprafcrittOy che me loportò.jtl.barcaruo^ 
(0 . Veglia Dio y che arriva ffe tutto bent.^ J eri fera ar^.^ 
rivò'una 'carretta dal luògo' di Santa Maria y e con 
quella 'vennero due f occhi di farina , come P altro , che- 

fpedify e fio con ('animé'di mattarla tutta nelP etìr 
• - - - 
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frante fettìmana [opra, una carretta , che abbiamo da 
fpedtre al Collegio con alcune bagattelle diretta a 
mano del F. Procuratore , poiché il P. penferh il mo- 
do di farla capitare con tutta fiatrezza a cafa di V 
S. Cfù è col fuppoflo , che V. S. voglia , - altrimenti, 
darci awifo di quel , che le parerà , poiché tanto , e 
non ptà fi farày fenza che V. S. fi' prenda verunfit- 
ftidioy che può aver /opra noi altri ^ mentre , tante 
rifpetto al P. Ilario, che /aiuta in queJìa V.S. quan- 
to riguardo a me y attribuiamo a nojira forte il fer- 
vir V. S. f \ 

* La notizia , che qui corre é , che gl'indiani di Lo- 
reto venendo da las Corrientes a quefia volta ebbe- 
ro una burrafca , che loro portò via il battello , eà 
effendo andati il giorno apprejfo a cercarlo , e trova- 
tolo , volendo poi camminare , li Pa)aguefi alPimprov- 
vifo (aitarono lare addogo y uccidendo tutti gP India- 
ni y ed abbruciarono , o dìfirujfero il battello . Fft 
provvidenza di Dioy che non vi fojje con ejfi il 
Benitez. Inferifca V. S. le paci y che hanno fatte, le 
aggiufierei loro le paci , fe mi la/cia(Jero andare 'a ve>- 
dere la lor bella faccia con un battello y e' con alquan- 
ta gente da fidar/ene - N»n fono in quefia mia pììk 
motefio y poiché folo defidero y che abbia memoria di 
me per comandarmi , e che N. S. la mantenga nella 
falute y che le defidera il mio affetto , 

Paraguai 13, Gennaro 1729. 

•. B. L. M. di V. S. 

Umilìfi. Servitore Amico y e Paefano 

z. D. Gio: Tommafo Araoz. 

Sig. Generale Don Mattia de Angles. 

Ed in margine di., detta lettera dice quello , che 
fiegue . ''('--à 

Detti fiacchi di fiaiina vengono per V. S. benché 
non -fia giunta lettera , e li manda il P, Policarpo , 

AL- 

V- ' 
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ALTRA LEGALIZAZIÒNÉ* 

' ^ '* 

’ Cih t che qui và fermo concorda con Vlnfomezìo-*^ 
ne originale , che il Generale Don Mattia de Angles ^ 
t Gertari attuai Governatore della Villa di Potofi , 
in quella fcrijfe alli ló. di Maggio 1731., e che rì~ 
mife ^li lllujlri(fmi Si^ori\lnquifitori AppojioUci'del 
S» Officio dell' ìnquifizione delli Regni del Perù ^ 
thè rifiedeno in quejìa Città de lo<; Reies , in f or man* 
doli Copra i .punti , che fono flati la caufa delle dì- 
fioraie inforte nella Città delP Ajfunzione della Pro- 
vincia del Paraguaif e col Trajfunto della lettera ^ 
'thè il Molto R. P, Lorenza Rilla della Compagnia 
di Gesà Provinciale della S» Provinsia del Pataguai 
gli firiffe in data dal Rio del Paf ageli 24. Febbra- 
ro 1729. e con la lettera originale ^ che detto Gene- 
rale parimente rimife con detta Informazione ^ dicendo 
di avergliela ferina Don Gió: Tommafo Araoz con 
la data del Paraguaì li 13. Gennaro delP anno fud- 
detto : E tutte le predette Scritture originali efiliono 
nelP archivio fi greto del S* Officio di detta Inquifi- 
tdoncy a cui mi rimetto* 

\ I • . ' 


Don Andrea GaRÌa<> Calvo Segretario. 
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